STORIA D'ITALIA 
DI FRANCESCO 
GUICCIARDINI 
ALLA MIGLIOR 



LEZIONE... 



STORIA 




O I 



FRANCESCO GUICCIARDINI 



STORIA 




DI 

FRANCESCO GUICCIARDINI 

ALLA MIGLIOR LEZIONE RIDOTTA 



GIOVANNI ROSINI 




MDCCCXXXVH 



I 




E 



^iWWw«W3«WTl»STSWS^ains t Krcii ;jvtC e-rct eri-. , vv« 

s . STORIA 

B' I T A 1 1 A 



LIBRO DECEUONONO 



SOMMARIO 

Descrivesi nel presente libro l'assedio di Napoli: la strettez- 
za in cui si trovarono gl'imperiali: la battaglia navale 
tra essi e il Daria, e la rotta dei soldati di Cesare con la 
presa di molti capitani e di molte terre: la ricuperazione 
e la perdita di Pavia per il Leva : la presa di Lodi per 
lo Sforza: la feritila del duca di lirunsvich i" Italia: lu 
condotta del Daria con Cesare: la perdita di Genova per 
i Franzesi: la rovina di Lautrech nel regno di Napoli , 
e la morte di lui: i progressi vittoriosi degli imperiali: la 
passala di Cesare in Italia, e la sua coronazione : la guer- 
ra cominciata dall' Oranges contro i Fiorentini: la resti- 
tuzione del ducato di Milano allo Sforza, e la pace uni- 
versale d'Italia. 

CAPITOLO PRIMO 

Lautrech assedia Napoli. Fallo ti' arme limale. Morte di dati 
Ugo. Vittoria de' Franzesi. Carestia e peste in Napoli. Ca- 
stello a Mare c altre terre si arrendono a Laulrecli- Diffi- 
coltà dell' assedio. I Franzesi cominciano a piegare. [1 duca 
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di Btunsvicli colfcscrcilo in Italia. Lodi assedialo dagl'ini- . 
perlai!. I Tedeschi ammutinali. Animo del papa Vena te 
cose dì Pirone. 

Alloggiato Lautrecb con l'esercito appresso alle 
mura di Napoli, fu la prima (') consultazione se' 
era da tentare di sforzare, con l'impeto dell'arti- 
glieria e con la virtù degli uomini, quella città; 
come molti (confortando che a questo effetto si 
augumentasse il numero dei fanti) consigliavano. 
Allegavano questi molle dilficullà per le quali 
non si poteva sperare di starvi intorno lunga- 
mente: la difficultà delle vettovaglie, perchè gl'i- 
nimici, copiosissimi di cavalli leggieri e pronti ad 
esercitargli, le impedivano; ed essere incerta la 
speranza che Napoli avesse ad arrendersi per la 
fame; perchè, non essendo bastanti le galee del 
Doris a tenere serrato il porlo, nè venendo le 
galee dei Veneziani, benrhè promesse ciascun 
giorno, erano entrate da Gaeta in Napoli, che 
pativa di macinalo, quattro galee cariche di fa- 
rine, e vi entravano ciascun di degli altri legni: 
vedersi fredde le provvisioni dei Veneziani, i qua- 
li, per conto dei ventiduemila ducati, che gli pa- 
gavano ciascun mese, erano già debitori di sessan- 
tanni ducati: essergli somministrali parcamente 
i danari di Francia: empiersi già l'esercito dì in- 
fermità, le quali però non procedevano tanto 
dalla gravezza ordinaria di quell'aria, che suole 
cominciare a nuocere alla fine della state, quanto 

(l)Di questa nuova consulla il G invio non dice parola, 
un il Bulini CUUÌ copioiamente nel lìb. 3 ne (a menzione, e 
il Giustiniano nette istorie di Vcneiia. 
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perchè i tempi erano ami a ti mollo piovosi, allog- 
giando anche molli dell'esercito in campagna. 

Nondimeno Lautrech, considerando che (in 
tanl:> moltitudine e virlù di difensori, e per la 
fortificazione del monte, il quale si poteva soc- 
correre) l' esplicare o il monte o la cillà, era 
cosa molto difficile; nò volendo forse spendere 
con pìccola speranza i danari, per timore che 
poi, per soslenlare le spese ordinarie, non gli 
mancassero; debberò (') ili attendere, non "alla 
espugnazione, ma all'assedio; sperando che in- 
nanzi passasse molto lempo avessero a mancare 
agli inimici o le vellovaglie o i danari, indirizzò 
adunque e l'animo e tulle le provvisioni all'as- 
sedio, tulio intento ad impedire che per terra non 
vi entrassero vettovaglie, ed a sollecitare la ve- 
rnila delle galee veneziane, per privargli del tulio 
delle vetlovaglie marittime. Quivi mutai" consi- 
glio, permesse si facessero le scaramucce, per- 
chè i soldati, stando in ozio, non si perdessero 
d'animo; e però se ne faceva spesso e con gran 
laude delle bande nere: le quali (eccellenti per 
la disciplina di Giovanni dei Medici in quesla 
specie di combattere) non avevano insino allora 
dimostralo fjuel che, in giornata ordinaria e in 
battaglia ferma c slabile, valessero in campagna. 
Arrivarono in questo tempo ali esercito ollanla 
nomini di arme del marchese di Mantova , e cento 
de! duca dì Ferrara; il quale, benché fosse slato 
ricevulo in ampia proiezione del re di Francia 

(l) 11 Sellai nel 3 dice qn«lo medesimo, se tiene [eman- 
ilo il suo re, procuro di vrriare la colpa nei collegali. 
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e dei Veneziani, nondimeno aveva tardato quanto 
aveva pollilo a fargli muovere, per regolare le 
sue deliberazioni con quello che si potesse con- 
getturare dell'evento futuro della guerra. 

In questo stato delle cose 0) , concepirono gli 
imperiali speranza di rompere Filippino Doria, 
ch'era con le galee nel golfo di Salerno, non 
dicendo tanto fondamento in sul numero e in 
su la bontà dei legni loro, quanto nella virtù dei 
combatti lori; perchè empierono 'sei galee, quattro 
fuste e due brigantini di mille arebibusieri spa- 
gnuoli dei più valorosi e dei più lodali dell'eser- 
cito, con i quali vi entrarono don Ugo viceré, 
e quasi lutti ì capitani ed uomini di autorità. A 
quest'armata, governata per consiglio del Gobbo, 
nelle cose marittime veterano e famoso capitano, 
aggiunsero molte barche di pescatori per spaven- 
tare gl'inimici da lontano col- prospello di mag- 
giore numero di legni; i quali, parliti tutti da 
l'ossilipo, toccarono alla isola di Capri; dove don 
t'go, con grandissimo pregiudizio di questo as- 
salto, perde tempo a udire un romito spagnuo- 
Io che, concionando, accendeva gli animi loro a 
combattere, com'era degno della gloria aqiii stala 
con tante vittorie da quella nazione. Di quivi, 
lascialo a man sinistra il cavo della Minerva, en- 
trati in allo mare, mandarono innanzi due galee 

(I) Il Giovio dice nel 25, clic gl'imperiali si risolverono di 
comùallere con Filippino Doria , q clic fecero provvisioni 3 a- 
«liardc ; e il Bella! dice che fu combnlliilo con V armalo fran- 
jese, inlendendo Corse per Francesi le galee del Doria, come 
quelle ch'erano a soldo del re di Francia, la quale armata 
era alla Conca. 



Digiiized by Google 



CAPITOLO PRIMO — 1528 . ' 9 
con commissione che, accoslatesi agl'inimici, si- 
mulassero poi di fuggire per tirargli in allo mare 
a combattere. Ma Filippino Daria, avendo il giorno 
dinanzi per esploratori. Oda ti, presentito il consi- 
glio degl'inimici, aveva pon grandissima celerità 
ricercalo Lautrech che glimandassesubito Irecenlo 
Brchibusieri; i quali) guidali dal capitano Crocli, 
erano arrivati poco innanzi che si scoprisse l'ar- 
mata degl'inimici. La quale come si scoperse da 
lontano, Filippino, ancorché cor. grande animo 
avesse fatte tulle le preparazioni necessarie per 
combattere, nondimeno, commosso dal numero l'I 
grande dei legni che si scoprivano, stelle molto 
sospeso; ma in breve spazio di tempo lo liberò 
da quesìa dubitazione il vedere, quando gl'ini- 
mici sì approssimavano, non vi essere altri legni 
da gaggia che sei. Perciò, con animo forte e co- 
me capitano peritissimo della guerra navale, fece 
allargare, solto specie di foga, tre galee dalle al- 
tre sue; acciocché girando, assaltassero, colvento 
prospero gl'inimici per lato e dalla poppa. Egli 
con cinque galee iva incontro agl'inimici.! i quali 
dovevano scaricare la loro artiglieria, per tórre 
a lui, cui i inno, la mira e la veduta Ma Fiìip- 



fl) Dice '1 G»Wo die il Doria nel principio si (paventa, 
vedendo Mnti legni, ma clic, conosciuta la qualità loro. De fece 

balere, essendo guidale le ^h-.-. ò .. Xi-'oli, I.o.ueltmo. 

(2) I! Giorno e il Tarcagnotla dicono V istesso del fatto di 
arnie navale tra gì' imperiali e i Francesi, luctesso liti golfo 
di Salerno, e elle diiu L'^n iniln^iò Unto a tirare l'artiglieria, 
i chu diede tempo al Doria di pater tirare di mira; e inoltre 
che i Genovesi combattevano in altra maniera elio gì' imperiali, 
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pino dette fuoco ad un grandissimo basilisco del- 
la sua galea, il quale, percotendo nella galea ca- 
pitana, in su la quale era don Ugo, ammazzò al 
primo colpo quaranta uomini, tra i quali fu il 
capitano della galea e njolli ufficiali ; e, scaricate 
poi altre artiglierie, ne ammazzò e feri molli. Da 
altro canto le artiglierie scaricate dalla galea di 
don Ugo ammazzarono nella galea di Filippino il 
capitano, ferirono il padrone, e, approssimatesi, 
facevano con gli archibugi ed altre armi tin 
aspro assalto; ma i Genovesi, sperimentali a que- 
ste battaglie, scafavano meglio il pericolo, com- 
battendo chinati e cauti fra gl intervalli dei 
palvesi. 

Cosi, mentre combattevano con grandissima fe- 
rocia e spavento le due gàlee, tre altre galee de- 
gl'imperiali strignevano due genovesi, ed erano 
già molto superiori; ma le tre prime genovesi che, 
simulando di fuggire, erano andate in allo mare, 
ritornale sopra gl'inimici, percossero per Iato la 
galea capitana; delle quali la galea ch'era chia- 
mata la Keltuoa, svelse il suo albero, che gli 
fece gran danno. Quivi don Ugo, ferito nel brac- 
cicue coperto, mentre conforlava i suoi, dai sassi 
e da fuochi, giltati dagli alberi delle galee inimi- 
cbe, combattendo, fu morto : quivi la capitana dì 
Filippino e la Mora spacciarono la capitana di 
don Ugo; le altre due con le artiglierie affonda- 
rono la Gobba, dove mori il F'ieramosca. Intrat- 
lanto le altre galee di Filippino avevano ricupe- 
rato due delle loro oppressale dalle spagnuole, 
e prese le loro fusle; due sole delle spagnuole, 
veduto la vittoria essere degli inimici, male trai- 
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fate, con fatica fuggirono. Nel qtra! tempo 11 mar- 
chese del Guasto, ed Aseanio, affogala quasi ed ar- 
dente la loro galea, rotti i remi, morti quasi tutti " 
i soldati, ed essi feriti, furono fatti prigioni, 
salvandogli della morte lo splendore delle armi 
indorate. Restarono presi venti condottieri e 
molti padroni delle galee. Giovò assai a Filip- 
pino in questa pugna ii liberare i forzati, la più 
parte Turchi e Mori, che combatterono eccellen- 
temente. 

I prigioni furono mandati 'da Filippino al Dò- 
ria con tre galee; ed una delle due galee che si 
era salvata, passò, pochi d\ poi, ai Franzesì , per- 
chè il padrone ch'era un marchese Doria Regni- 
cola fu imputato dagli Spagnuoll di mancamento 
nella battaglia: ma scrisse l'oratore fiorentino a 
Firenze, conformandosi nelle altre cose, che la 
battaglia durò da ore ventidue insino a due ore 
di notte, e che gì' imperiali, oltre alle sei galee, 
avevano undici vele minori cariche d'i soldati: 
che da principio furono prese due galee franzesi 
con morte quasi di tulli, ma che l'artiglieria, 
della quale i Franzesi erano superiori^ mèsse in 
fondo due galee, due altre con alcune fusle fu- 
rono prese, e morta e ferita la più parte delle 
ciurme e dei soldati, e che in una non restarono 
non feriti più che tre, le altre due, dove era Cur- 
radinocon i Tedeschi, molto danneggiale, fuggi- 
rono a Napoli 

Don Ugo fu morto da due arehibusate e git- 

( t) Dice 11 Gitwia nel 2ì, e il Tarcngnolla nel 2 Jel 1 voi-, 
che la littoria Jei Franzesi conlra gli Spaglinoli in mare, me- 
cesie a Capo d'Omo- nella coita ili Mal E. 
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tato in mare, e cosi il Fieramosca. Reslarono pri- 
gioni il Marchese del Guasto, Ascanio Colonna, 
il principe ili Salerno, il Santa Croce, Cammillo 
Colonna, il Gobbo, Serenon, e molli altri capi- 
tani e gentiluomini : morirono più ili mille fanti, 
e dei Franzesi pochi che non restassero o morti 
o feriti. 

DOtte questa vittoria speranza grande ai Fran- 
zesi del successo di lutla !a- impresa (e forse mag- 
giore che non sarebbe slato il bisogno, perchè 
fece in qualche parte Lautrecb più lento alle prov- 
visioni); ma empiè gl'imperiali di mollo terro- 
re ('), dubitando del man carneo lo delle vettova- 
glie, poiché restavano al lutto spogliati dell'im- 
perio del mare; e per terra stretti da molte par- 
li) massimamente dopo la perdila di Pozzuolo; 
perchè per quella slrada si conduceva a IVapoli 
copia grande d'i vettovaglie: e già in Kapoli era 
carestia grande di farina e di carne, e piccola 
quantità di vino. Però il di seguente alla rotta 
cacciarono della citlà numero grande di bocche 
inutili, e, posto, ordine alla distribuzione delle 
vettovaglie, si sforzavano che i fanlì tedeschi pa- 
tissero manco che gli altri soldati. 

Delle quali cose nutrendosi la speranzadi Lau- 
trech, si accrebbe mollo più per un brigantino 
ialereetlo il settimo dì di maggio con lettere dei 
capitani a Cesare, per le quali- significavano dì 
avere, perduto i] fiore dell'esercito: non essere 
in Piapoli grano per più di un mese e mezzo, 

(1) It Giovio nel 26 dice ancora lui clic quella vittoria ca- 
gione- negligenza tir;' soldati fran/eii. 
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ma fare le farine a forza di braccia ('): comin- 
ciare a fare qualche tumulto i Tedeschi: non vi 
essere danari da pagargli, nè avere più le cose 
rimedio alcuno, se non veniva presta provvisione 
di danari e di soccorso per mare e per terra. Ag- 
giugnevasì l'essere cominciata in Napoli la peste, 
contagiosa molto dove sono soldati tedeschi; per- 
chè non si astengono da conversare con gl'infet- 
ti, nè da maneggiare le cose loro. . .< 
Pativa da altra parte l'esercito di acque, per- 
chè da Poggio Beale alla fronte dell'esercito non 
sono. altro che cisterne, delle quali. si serviva 
l'esercito; augumenlavanvisi le infermità: egli 
inimici, essendo molto superiori di cavalli leg- 
gieri, uscendo continuamente fuora massimamen- 
te per la via che va a Somma, non solo conducer 
vano dentro copia di carne e di vini, ma spesso 
interrompevano le vettovaglie che venivano al- 
l'esercito franzeseMtè ai facevano altre fazioni 
che scaramucce. Ricordavano molti a Lautrech, 
che conducesse cavalli leggieri per potersi op- 
porre a quegli degli inimici, il che egli, non solo 
ricusava di fare, anzi permetteva che la maggior 
parte dei cavalli franzesi si slésse distesa in Ca- 
pua, in Aversa e in Ròta: il che agl'inimici 
augumenlava la facilità di fare gli effetti sopra- 
delti. Altri consigliavano ch'essendo per le in- 
fermità diminuita la fanterìa dell'esercito, con* 
ducesse in supplemento dì quella, come anche, 
perchè fosse più potente, era stato desiderato 

_ (1) lì Giano nel 2G dice che io. Napoli era grano pei mol- 
ti meli. ; . •V-->,-^, . . - '>»s * * - 
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inaino eia principio, sette o ottomila fanti; e que- 
sto anche, avendo già cominciato a dinegarlo, 
ricusava di fare; allegando mancargli danari, 
benché a quel tempo ne avesse di Francia co- 
moda provvisione, avesse riscossa l'entrala della 
dogana delle pecore di Puglia, riscotesse l'entrate 
tìelle terre prese, e i signori del regno, che gli 
erano appresso, fossero pronti a prestargli non 
piccola quantità di danari Onde non è opera 
senza mercede il considerare che disordini parto- 
risca la ostinazione di quegli che sono proposti 
allo cose grandi ('). Laulrech, senza dubbio pri- 
mo capitano del regno di Francia, sperimentato 
lungamente nelle guerre, e di autorità grandissi- 
ma appresso all'esercito, ma di natura altiero e 
imperioso, mentre che, credendo a sè solo, dt- 
sprezza i consigli di lutti gli altri, mentre che 
non vuole udire ninno, mentre si reputa infamia 
die gli uomini si accorgono che non sempre si 
governi per giudizio proprio, omesse quelle prov- 
visioni le quali, usate, sarebbero .slate forse ca- 
gione della vittoria, disprezzate, ridussero la im- 
presa cominciata con tanta speranza in ultima 
i-ovina. ' ?' ■' ì - 

Scaramuccia vasi ogni dì dai soldati delle bande 
nere alloggiati nella fronte dell'esercito; i quali, 
traportati da troppo animo, si accostavano tanto 
alle mura di Napoli, che da quelle erano offesi 
con gli archibusi; e non avendo nel ritirarsi ca- 
valli alle spalle, erano ammazzali dai cavalli de- 

< I; Della of linmiano. di Laulrecli, elle causi U rovina del- 
l' ijni>re*a, ne dica anco A Giovio mi tua elogio moli* caio. 
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gl'inimici: donde conoscendosi il disavvantaggio 

{;rande di fare le scaramucce senza cavalli sotto 
e mura di Napoli, cominciarono a non si fare 
cosi frequentemente. Arrendessi a Lautrech, do- 
po la vittoria dì mare (>), Castello a Mare di 
Sabbia, ma non la fortezza. Gaeta si teneva per 
Cesare, nella quale era il cardinale Colonna con 
novecento fanti italiani e con seicento fanti che 
erano venuti di Spagna, benché il cardinale Co- 
lonna dimandasse a Lautrech salvocondotto per 
andare a Roma, il quale non gli concedette. Erasi 
similmente arrenduto San Germano; e avendo le 
genti ch'erano in Gaeta ricuperato fondi e il 
paese circostante, Lautrech vi mandò don Fer- 
rando Gaetano, figliuolo del duca di Traìetlo, 
e il principe di Melfi, accordato nuovamente con 
i Franzesi, per avere i capitani imperiali tenuto 
poco conto di liberarlo, i quali facilmente di nuo- 
*o l'occuparono. Faceva e i-) iu Calabria Simone 
Romano progresso grande per la prontezza dei 
popoli a riconoscere il nome franzese, come 
avrebbe anche fatto Napoli, se non fosse stata 
la tardità di Lautrech, la quale almanco détte 
tempo a mettervi le vettovaglie delle terre cir- 
costanti. 

Ala non bastavano queste cose ad ottenere la 
vittoria della guerra, la quale dipendeva lotal- 

(.1) Il Giono nel 26 dice che Cubilo d Mate e ali» terra 
sì arrenderono a Latiticeli, e questi signori che si ribellarono 
furono molti. 

(2) La guerra dì Calabria era mantenuta in piedi per ■ 
FrunzeÙ da Simone TcLaldi romano, clic lece coso itiuuior ubili. 
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mente o dall'acquisto o iialla difesa di Napoli, 
Però Lautrech, intento principalmente all'asse- 
dio, nè disperando anche in tutto di poter pren- 
dere Napoli per forza, poiché erano morti tanti 
fanti spagnuoli nella battaglia navale, sollecita- 
va la venula delle armate franzese e veneziana 
per privare del tutto quella città delle vettovaglie 
marinimi; : mosse anche la fronte dell'esercito 
più innanzi io su un poggio più vicino a Napoli e 
al monte di San Martino, dove fu falla dalle 
bande nere una trincea, non solo per muovere 
da* quel poggio una trincea la quale, distenden- 
dosi inaino alla marina, e avendo nella estremità 
sua a canto al mare un bastione, chiudesse la 
strada di Somma, ina per tentare, come prima 
fossero venute le armate; di pigliare,per forza 
il monte di San Martino l r ); fallo prima un'al- 
tra trincea Ira la città e il monte di San Mar- 
tino, acciocché non potessero soccorrere l'uno 
all'altro, e poi in un tempo medesimo assaltare 
Napoli con le armale dalla parte del mare, e 
per. terra battendo dalla.ironte dell' alloggiamen- 
to di denlroi e di fuora assaltarlo con una parte 
dell' esercito, e con l'altra assaltare il monte j 
acciocché gl'inimici, divise per necessità le forze 
in tanti luoghi, potessero più facilmente essere 
superati da qualche banda, non abbandonato pe- 
rò, per essersi allungata la fronte dello alloggia- 
mento, Poggio Reale; perchè gl'inimici, ricupe- 
randolo, non gli privassero della comodità delle 

(1) 11 Ciai-io non fa alcuna menzione di queste provvi- 
sioni ; ma dice clic sì attendeva a far nuove scaramucce, nel' 
le quali gl' imperiali ebbero sempre la peggio. , . » 
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acque, ma ristringendo per ia coda l'alloggia- 
mento. 

Ai quali consigli bene considerati sì oppone- 
vano molle clifficullà. Perchè, nè le trincee lun- 
ghe più. di un miglio inaino al mare si poteva- 
no, per mancamento di guastatori e per ìe 
infermità dei soldati, lavorare con celerità, né 
venivano, come per l'assedio e per la espugnazio- 
ne sarebbe stato necessario, le armate, perchè 
Andrea Doria con le galee che erano a Genova 
non si moveva dell'armata preparata a Mar- 
sina non s'intendeva cosa alcuna; i: la veneziana, 
intenta più all'interesse proprio che al benefizio 
comune, anzi piuttosto agi interessi minori ed 
accessori! ; che agl'interessi principali, atten- 
deva alla spedizione di Brindisi e di Otranto, 
delle quali città,, Otranto aveva convenuto di 
arrendersi, se fra sedici di non era soccorso: e 
Brindisi, benché per accordo avesse ammesso i 
Veneziani, si tenevano, ancora le fortezze in no- 
me di Cesare; quella di mare forte in modo da 
non sperare di espugnarla : quella grande di den- 
tro alla città, avendo perdute due ròcchelte, 
areva non potesse più resistere. Piantassi, ai 
odici dì di maggio, l'artiglieria in sul poggio, 
la quale batteva un torrione che danneggiava 
mollo la campagna. Tiravasi anche spesso nella 
terra, ma con pojo fruito, e si scaramucciava 
qualche volta a Sant'Antonio. Ai sedici dì l'ar- 
tiglieria piantata a Capo di Monte tirava a, certi 

(1) 11 Bellai nel 3 dice che l'armala reale s'era partila da 
Maisilia, e ch'era intorno allo marine della Sicilia. 

Ggiccmmi., T. l'Ili. ' 2 
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torrioni Ira la porla di San Gennaro e la Ca- 
puana, e impediva il fare un bastione comincialo 
ila. q nei di dentro, c filippino, che era all'intor- 
no, pigliava tutto dì navi clie andavano con gra- 
mi a Napoli, dove la più parte viveva di grano 
cotto, e ne usciva ogni di gente assai; è i Te- 
deschi, ancoraché patissero manco che gli altri, 
protestavano . spesso per mancamento di pane, 
h mollo più di vino e di carne, di che vi si- pa- 
tiva mollo: pure, oltre alle altre arti, erano in- 
trattenuti assai con lettere false di soccorso. La- 
^oravasi ai dicianove alle trincee nuove, con le 
quali piantandosi due cannoni io sul bastione, 
com'ei fosse fatto, si sarebbero rovinati due 
mulini presso alla Maddalena. guardali da due 
bandiere di. Tedeschi, che non si erano mai ten- 
tati, per avere il soccorso dì Napoli. < ; 

fnstno a qui non procedevano U)' 6e non fe- 
lici le cose dei Franzesi; ma poi. cominciarono, 
per cagioni occulte, a piegarsi alla declinazione, 
l'erchè Filippino Dona, per ordine avuto segre- 
tamente, come si conobbe poi, da Andrea Ilo- 
ria, si era ritirato con le galee intorno a Poz- 
zuolO; onde in Napoli, dov'erano restati po- 
chi altri che soldati, entrava sempre qualche 
quantità d'i vettovaglie in su le barche: e se be- 
ne l'armata veneziana, aquistato Otranto, clava 
speranza ad ogni ora di venire a Napoli, non- 

jiirgare per la maialila ch'eia mirala nel campo fio n lese , c 
Io cagioni perche Filippo Doria ritardava della solila diligen- 
za j fono anche dal medesimo .particolarmente narrale , e che 
l'armala veneziana si era accostala a Napoli. 
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dimeno differivano; perchè erano in speranza 'li 
avere presto il castello grande di Brindisi. Cre- 
scevano anche ad ogni ora nell'esercito le ma- 
lattie; e le bande nere, dove prima alle fazioni 
si rappresentavano più di tremila, ora, tra feriti, 
ammalati e morti, appena arrivavano a duemila. 
Ai ventidue gli Spagnooli assaltarono quegli di 
fuora che erano alla difesa delle trincee nuove, 
dove si lavorava con speianza di finirle fra sei o 
otto illj ed essendosi Orazio lìaglione eoe pochi 
compagni in luogo pericoloso, ftt ammazzato 
combattendo: morte più presto degna di privato 
- soldato che di capitano. Dal quale disordine gli 
imperiali, presa speranza di maggiore successo, 
uscirono di nuovo fuora molto grossi, ma, mes- 
sosi il campo in arme e fallosi forte alle trincee, 
si ritirarono t 1 ). 

Ritornò pure di nuovo Filippino, per molla 
inslanza che gli fu fatta, nel golfo di Napoli: ed 
ai ventisette non erano ancora Gnite le trincee 
cominciate per serrare la vìa di verso Somma, 
e gli Spagnuoli Ogni di correvano e rompeva- 
no le strade, conducendo dentro quantità gran 
de di carnaggi: a cbe.i cavalli del campo face- 
vano poco ostacolo, perché cavalcavano rarissime 
volte. E Lautrecbi cominciando a desideraro sup- 
plemento di fanti, ma non cedendo in tutto ai 
consigli degli altri, instava che di Francia gli 
fossero mandali per mare seimila fanti di qua- 
lunque nazione, perchè, per la carestia e infer- 

(1) Il Gioirò nel 2G, con affetto mollo pnrzialc , racconta 
molti particolari delle faiìoni fpllt intorno a Napoli dagli 
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mila; ne partivano molti del campo, ed in (an- 
te difficultà cominciava ad essere solo' a spe- 
rare la vittoria, fondandosi in su la fame della 
città. Né a Ve Va però fatto altro progresso in- 
torno alle mura di Napoli , che levare l'acqua 
a uno mulino, di che quegli di dentro si ser- 
vivano. , * 
' Procedeva in questo tempo in Calabria Simone 
Romano con duemila fanti, tra còrsi e paesani, 
con prosperi successi; al quale, benché si fossero ' 
opposti il principe di- Bisignano e un figliuolo di 
Alarcone con millecinquecento fanti del paese, 
nondimeno diffìcilmente Io sostenevano;,onde il- 
figliuolo di Alarcone si ritirò' in Taranto, lasciato 
ij principe in campagna: ma poco dopo Simone 
Romano acquistò Cosenza per accordo, e poi, 
india occupazione dì una (erra vicina, prese il 
principe di Stigliano e il marchese di Laino, suo 
figliuolo, con due altri suoi figliuoli. Ma in Pa- 
glia quegli che tenevano Manfredonia in nome 
di Cesare scorrevano per tutto il paese, uon re- 
sistendo loro i cavalli e i fanti dei Veneziani; 
i quali erano andati all' acquisto d'i quelle terre* 
ISè erano al tutto quiete le. cose in terra di Ro- 
ma l 1 ): perchè Sciana Colonna, avendo preso 
Paliano, non ostante fosse stato difeso in nome 
de! pontefice per la figliuola di Vespasiano, lo 
ricuperò l'abate di Farfa, facendo prigioni Sciarra, 
e Prospero da Gavi, benché Sciarra, per opera 
di Luigi da Gonzaga, si fuggisse. 

(1)1 eucceaii (Ielle ierre di lioma sonn par li col arni e ni e rac- 
contali dal Giovici lieUa vita di Pompeo Colonna , cardinale. 
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. Ma mentre che intorno a Napoli si travagliava 
con queste difficoltà e con queste speranze, An- 
tonio da Leva , presentendo che la cìllà di Pavia 
era guardata negligentemente, nella quale era 
Pietro da Lunghena con quattrocento cavalli e 
mille fanti dei Veneziani, e Annibale Pizzinardo, 
castellano di Cremona con trecento fanti, il quale 
vi era andato per mantenere a divozione del du- 
ca il paese di là dal Po, una notte", all'improvviso, 
con le scale da tre bande, non essendo sentito 
dai soldati, la prese di assalto. Restò prigione 
Pietro di Lunghena e un figliuolo di Innus Fre- 
goso. Ando poi Antonio da Leva a Bìagrassaye 
quegli di dentro, aspettati pochissimi tiri, di ar- 
tiglierie, si arrenderono : e volendo poi andare ad 
Arona, Federigo Buonromei si accordò seco, ob- 
bligandosi a seguitare le parti di tesare. 

Nel quale tempo (I) il duca di Brunsvich, par- 
tito da Trento, "aveva, il decima dì di maggio, 
passato VAdice con l'esercito; nel quale erano 
diecimila fanti, seicento cavalli Bene armati, e 
tra. loro molti gentiluomini e quattrocento mo- 
schetti con le zattej e ributtato clalla Chiusa, era 
sceso in Veronese. Ed ancorché, presentendosi 
malto innanzi la venuta sua fosse stato trattato, 
ohe San Polo gli andasse all'opposilo, nondime- 
no, non si usando maggiore diligenza in questa 
che nell'altre provvisioni, erano i Tedeschi in 
Italia, innanzi che ( 2 ) San Polo fosse in ordine di 

{[) Dice !1 Gìovìo nel 26, die la Tenuta del duca di Bnm- 
viscti in Hatia .cóli' esercì lo , cagioni la celerilà di San Polo 
col campo fi anieae. ' ' " j; 

(2) Dice il Giovto che San Polo nette due anni in Italia, 
c che non fece cosa alcuna notabile. ' . 
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muoversi; il quale pai fu necessitato a soggiorna- 
re molli dì io Asti per race une le genti e per la 
diiGculfà delle vettovaglie, delle (inali eia per 
tutta Italia, ma in Lombardia specialmente, gran- 
dissima carestia. 

5è SÌ poteva alle cose comuni sperare mag- 
giore o più pronto soccorso che dal senato ve- 
neziano, il quale, se bene avesse affermalo die 
l'esercito suo uscirebbe in campagna con dodici- 
mila fanti, nondimeno il duca di Urbino , entrato 
in Verona, non pensava ad altro clic alla difesa 
delle terre più importanti del loro Slato, l'ero, 
discesi i Tedeschi in sul lago di Garda, ottennero 
Peschiera per accordo; il medesimo di Bivulla 
e Lunata: in modo che, padroni quasi dì tulio il 
lago, riscuotevano in molli luoghi taglie di dana- 
ri, abbruciando quelli ch'erano impotenti a ri- 
scuotersi. SLimolavagli che andassero verso Geno- 
va Antoniotlo Adorno, venuto in quell'esercito; 
ma non avendo danari e avendo molte difììcultà, 
e per abboccarsi con Antonio da Leva, uscito a 
questo effetto dì Milano, camminavano lentamen- 
te per il Bresciano; dove andarono a Irovargli An- 
drea diBurgos e il capitano Giorgio: per mezzo 
dei quali si dubitava che il duca d'i Ferrara, il 
quale in tanto timore degli altri non faceva prov- 
visione alcuna, non tenesse con loro occultamente 
qualche praticj. I udivi zza ronsi noi i Tedeschi alla 
vòlta dì Adda per unirsi con Antonio da Leva; 
il quale, avendo, il nono dì di giugno, passato il 
fiume di Ad'ia con seimila fanii e sedici pezzi 
grossi di artiglieria, e alloggialo appresso a loro 
propinqui a Bergamo a tre miglia, nella quale 
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città il dùca (Vi Urbino -venuto a Brescia, aveva e 
in Brescia c in Verona (') divise le sue genli, per- 
suase loro, per l'estremo desiderio cLe aveva di 
ricuperare Lodi, dj attendere prima a ricuperare 

10 stalo di Milano, «he passate a Napoli. 

Così il vìgesimo dì si posero col campo a quella 
città, della quale partendosi il duca di Milano e 
ritiratosi a Brescia, vi aveva lasciato Giampaolo, 
fratello suo naturale, con meno di tremila fanti, 
ed avendo piantato l'artiglieria da due bande, la 
quale fece grande progresso. Antonio da Leva, 
al quale toccava il primo assalto, accostò i fanti 
spagnuoli dóve era la maggiore rovina. Comhatle- 
ronoJre ore ferocemente ( 2 J; ma non si dimostran- 
do minore la costanza e la virtù dei fanti italiani 
che vi erano dentro, furono ributtati ; e, diffidan- 
dosi di potere più ottenerla per assalto, ridussero 
tutta la speranza del vincerla in sa la fame; per- 
chè, non essendo ancora fatta la ricolta, era in 
Lodi carestia tale, che .non Si distribuendo più 
pane ad altri che ai soldati, bisognava che que- 
gli della terra o morissero dì fame o uscis- 
sero fuori con grandissimo pericolo. Sia tra i 
Tedeschi era già' entrala la peste; ed anche es- 
sendo carestia nell'esercito, molti, partendosi, ri- 
tornavano, per Ifc terre degli Svizzeri e dei- Grì- 
giopi, alle patrie loro: a che non faceva molta 

' (I ) Dice il Giustiniano che quelle genli fecero infiniti danti! 
alle terre dei Veneziani, ma che per opera del ducn la guerra 

11 volli altrove. . ' ' . 1 . - 

(2) La cosinola, la bravura, l'ardire, la penuria e gl'inco- 
modi dei Lodigiani, il Sellai recita nei 3, il Gin™ nel 26, il 
7'arcagnotla nel 2 ni voi. 4, il Bugatlo ari G, e il Giusti* 
«l'ano nelle islorie di Venezia. " . 
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diligenza in contraria il duca di Brunsvìch, loro 
capitano, perche avendo in Germania, per l'esem- 
pio dei Canti condotti da Giorgio Fronspergh, 
eoncepulo grandissime speranze, gli riuscivano 
in Italia le cose più difficili che non si aveva im- 
maginato; ed essendogli mancati i danari, gli 
era quasi impossibile tenere i fanti fermi intorno 
a Lodi, non che eondurgli nel regno di Napoli: 
riè Antonio da Leva gli somministrava danari, 
anzi gliene toglieva ogni speranza, querelandosi 
sempre della povertà di Milano. Perchè, poi 
ch'ebbe perduto la speranza di ottenere Lodi, 
non pensava ne attendeva ad altro che a dare 
loro causa di andarsene; dubitando non si fermas- 
sero in quello Stato, e cosi avervi compagni al 
governo e alle prede; ed aveva atteso, mentre 
che eglino perdevano tempo, a fare battere i 
grani e le biade per tutto lo stalo di Milano, e 
portare le ricolte a Milano. 

Finalmente 'dovendosi, ai tredici di di luglio, 
ilare nuovo assalto a Lodi( l ), i Tedeschi si am- 
mutinarono, e mille se ne andarono verso Como, 
gli allri, restali in grandissimo disordine, allarga- 
rono l'artiglieria da Ludi, l'er il che, temendosi 
che non se ne tornassero in Germania, il marchese 
dei Guasto, avuto licenza da Andrea Daria per 
dieci di sopra la fede, andò a Milano per persua- 
dere a Brunsvich che i soldati non ritornassero 

(I) Dei soldati tedeschi ammulinali ne parla il Giono dU 
stintamente nel 2G , quando racconta la mala soddisfazione 
che aveva il Brunsvich del Uva, dicendo il medesimi GiWtt 
che la venula a Milana del Cimalo, fu per Ira Ilare di con- 
durre il Daria ai servigi di Cesare. 
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in Germania : ma non si polendo intrattenere con 
le parole, se ne andarono per via di Como, rè- 
standone di loro con .\ntonìo da Leva, al quale 
sì era in quei giorni arrenduia- Morlara, circa 
duemila: essendo cosa certa che se fossero so- 
p Tastati qualche giorno più, pigliavano Lodi per 
mancamento dì vivere. 

Nella quale spedizione fu desiderata da molti 
la prontezza del duca di Urhìno, di essersi, quan- 
do il campo era intorno a, Lodi, accostato a 
Crema o a Pizzichinone, o almeno tenutovi qual- 
che somma dicavalll leggieri per infestarglijben- 
chi quando erano nel Bresciano gli avesse qual- 
che volta costeggiati e infestati; ma non si acco- 
stando mai a loro più di tre miglia, e, contento 
dì difendere lo stato dei Venezia tu, non passò 
mai il £ume dell'Oblio; non essendo anche stala 
più pronta la passata di San Polo. Il quale, non 
ostante tutti i disegni e le promesse fatte dal re 
di mandare per interesse suo gente contro ai Te- 
deschi, non arrivò in Piemonte se non in tempo 
che già 1 Tedeschi se ne andavano; ed anche con 
numero di gente molto minore, che non aveva- 
no pubblicato. 

Non restavano perciò i collegati di fare di nuo- 
vo instanza col pontefice che si dichiarasse per 
loro; e che, procedendo contro a Cesare con le 
armi spirituali, lo privasse dell'Imperio .e del 
reame di Napoli ('). Il quale, poiché si fu scusa- 
fi) Dice il Giovio nel 2G, che le scusazioni del papa, per- 
che non si dichiari con i collegati , erano e per le negligenze 
che usavano a danno proprio, e perchè non vede", modo di 
polire ritornare i suoi in t'iremo. 
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to che, dichiarandosi, non sarebbe più mezzo op- 
portuno alla pace; cbe la dichiarazione sua su- 
sciterebbe maggior incendio Ira i principi cri- 
stiani, senza utilità dei collegati, per la povertà 
e impotenza sua; e la privazione di Cesare solle- 
verebbe la Germania, per sospetto che non vo- 
lesse applicare a sé J'autorilà ili eleggere l'impe- 
ratore, ed eleggesse il re di Francia; dimostrava 
il pericolo imminente dai Luterani, i quali conti- 
nuamente ampliavano. Finalmente, non potendo 
più resistere, si .offerse paralo ad entrarvi se i 
Veneziani gli restituivano Raventfa, condizione 
proposta da lui come impossibile, offerendo an- 
che di obbligarsi a non molestare lo stato di Fi- 
renze. Però il vigesimo dì di giugno arrivarono 
a Venezia gli oratori del re d'Inghilterra a in- 
stare con. quel senato che restituisse Ravenna; 
promettendo per lui la osservanza delle promes- 
se; ma non l'avendo potuto ottenere, partirono, 
male satisfalli, Ricuperò io questi tempi il pon- 
tefice la città di Rimini; la quale, tentala prima 
in vano da Giovanni da Sassatello, si arrendè fi- 
nalmente con palli che fossero salve le robe e 
le persone. 

Ma già cominciavano a non si potere più dis- 
simulare i suoi più profondi e più occulti pen- 
sieri {'), dissimulati prima con molte arti. Per- 
chè, essendogli infissa nell'animo la cupidità di 
restituire alla famiglia sua la grandezza di Firen- - 
ze,si era sforzato, pubblicando efficacissimamente . 
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il contrario/ persuadere ai Fiorentini niuno pen- 
siero essere più alieno di lui; nò desiderare se 
noti che quella Repubblica lo riconoscesse sola- 
mente, secondo l'esempio degli altri principi cri- 
stiunij come pontefice; e clic nelle cose private 
non perseguitassero Ì suoi, nò legassero le inse- 
gne e gli ornamenti propri della sua famiglia. 
Con lo quali commissioni , avendo, come fu li- 
beralo, mandato a Firenze un prelato fiorenti- 
no per ambasciatore , né essendo stalo udito , 
aveva molto instalo, e per mezzo del re di Fran- 
cia, ebe mandassero a lui un ambasciatore, sfor- 
zandosi, col levare loro il sospetto e col dimen- 
ticarsi con loro, rendergli più opportuni alle sue 
insidie. Ma tentare in vano queste cose, ai sfotti) 
ài persuadere a Laulrecb che , essendo quegli 
che reggevano in Sieua dependenli da Cesare, 
era spedienle alle cosi: sue rimettervi Fabio l'è- 
U - ucci ; il ebe, benché -j\ì fosse capace, se ne 
astenne per la contraddizione dei Fiorentini, Non 
gli succedendo per questa vìajOperò occultamente 
che Pirro da Castel di Piero, pretendendo que- 
rele contro ai.Sanesi, occupò con ottocento fanti, 
per me'.zo di alcuni fuoruscili di Chiusi, quella 
lerra,- per travagliare con questo mezzo il go- 
verno di Siena; ma avendo i Fiorentini fatto ca- 
pace il Visconte di Turiena, oratore del re di 
Francia, il papa non tendere ad altro fine che 
di perturbare, con la opportunità di Siena., le co- 
se di Firenze, l'oratore procurò col pontefice 
che il movimento di Chiusi ai posasse. 
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- .Capitolo secondo 

lì cardinal Campeggio legalo in Inghilterra. Napoli in 'gran 
penuria.. Il principe d'-Or*ngi a Yiccrì in Italia. Fazioni in- 
torno a Napoli. H Doiia parie dal servizio franzese, e ai 
conduce con Cesare; Esercito franici • in molle tliflìcullà ^ 
sotiò Napoli. Laulrech sì ammala. Disordini nel campo fran- 
cese. Laulrcch muore. Il Navarro ò fatto prigione. Rotta 

. de' Fran/esi, Il marchese di Saltino capitola con gì! im- 

Procedev.mo in questi tempi le cose del ren- 
ino di Pìapoìi variamente: perchè era venuto di 
Sicilia in Calabria il conte di Burella con' mille 
fanti, e unitosi con gli altri; e da altra parte Si- 
xnone'Romanò aveva ottenuto con le mine la for- 
tezza di Cosenza a discrezione, benché l'esservi 
stalo- forilo di un archibuso nella spalla, ritardò 
in qualche parte il corso della vittoria, ed uni- 
tosi poi col duca di Somma: il quale, con fanti 
del paese, assediava Catanzaro, terra molto for- 
te, ma in necessità di vettovaglie, nella quale era 
il genero di Marco ne con dugento cavalli' e 
mille fanti; la quale^ ottenendo, restava nossignori 
di tutto il paese insino alla Calabria soprani. Illa 
la necessità, gli costrinse a. volgersi contro alle 
genti unitesi col soccorso venuto di Sicilia; le 
quali avevano già fatto qualche progresso; ma 
essendo sialo Simone abbandonato da una parte 
dei suoi fanti paesani, fu necessitato a ritirarsi 
nella ròcca di Cosenza; gli allri fanti suoi, con 
morte di qualcuno, si risolverono: i Corsi sì an- 
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davano ritirando verso l'esercito ('); in modo elle 
restava, non scilo, la Calabria in pericolo, ma si 
temeva the i- vincitori non s'indirizzassero verso 
Napoli. ■ ■■■>*"- "' 
. Ma per contrario ebbero nell'Abruzzi prospe- 
rità le cose dei Francesi; perchè, essendosi ap- 
propinquato a dodici miglia all'Aquila il ve- 
scovo Colonna, per sollevare l'Abruzzi, fu rollo 
e morto dall'abate di Farfa; morti quattrocento 
fanti* circa ottocento prigioni. Intorno a Gaeta 
gli Spàgnuoli, per la giunta del principe di Mel- 
fi, si andavano ritirando; e quegli di Manfredo- 
nia, pei' la poca virtù delle geati veneziane, fa- 
cevano danno assai. ■ - ' 

Perseverava in questo tempo il pontefice nella 
deliberazione di non dichiararsi per alcuno; ma, 
perchè teneva diverse pratiche, già sospetto al 
re di Francia; nè anche grato a Cesare, se non 
per altro perchè aveva destinato legato in In- 
ghilterra il cardinale Campeggio, per trattare in 
quella isola la causa delegata a lui ed al cai- 
dinaie Flboracense. Perchè, instando quel re per 
la dichiarazione della invalidità del primo matri- 
monio, il pontefice, il- quale si era molto allar- 
galo di paiole con i ministri suoi, perchè, trovan- 
dosi in piccola fede appresso agli altri, si sforzava 
dì conservarsi il suo patrocinio, fece segrefìssi- 
mamente una holla decretale declaratoria che il 

(i)Dicc il Giovro nel 2(i, che la dissoluzione di qucslo 
esercito in Calabria procedi e per difclto delle vcllofoglio c 
ridi,: r^he. -, . ■ 

;-■ (2) Dice il Giono clic il vescovc.Golonnu fu moria dai ad- 
dali dell' abate di Farla con molli alni suoi aderenti' ' 
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matrimonio fosse invalido ('), la quale dèlie al 
cardinale Campeggio; e gli commesse che, ino- 
straia al re e al cardinale Eboracensc, dicesse 
avere commissione dì pubblicarla, se nel giudi- 
zio la cognizione della causa non succedesse pro- 
«perauientc; acciocché più facilmente consentis- 
sero che la causa si conoscesse giuridicamente, 
e tollerassero con animo più quieto la lunghezza 
del giudizio: il quale aveva commesso al cardi- 
nale Campeggio che allungasse quanto potesse, 
né desse la bolla se prima non aveva nuova com- 
missione da lui; ma si sforzò di persuadergli, co- 
me anche è verisimile che allora avesse in animo, 
la intenzione sua essere che finalmente si avesse 
a dare. Della quale destinazione del legalo e de- 
legazione della causa, facevano querela grave in 
Roma gli ambasciatori cesarei, ma con minore 
aulorità; per la difficullà che avevano le cose di 
{-usare nel regno napoletano. 

Ma intorno a ISapoli si scoprivano per l'una 
parte e per l'altra molte difiìcullà; ma tali che, 
raccolte tutte le ragioni, si sperava più presjo la 
vittoria per i Franzesi (3), ritardata dalla virtù e 
dalla ostinazione degl' inimici. Perchè in IN'apoli 
augumenlava giornalmente la carestia, massima- 
mente di vino e di carne, non vi entrando più 
per mare cosa alcunj: conciossiacbè le galee dei 



(1) Il Gioirò nel 58 narra diversamente qupsla perniciosa 
dclibcrmioiie di Cii- ule . ;iìtr«-imln olirò ragioni. 

(2) 11 Giono nel 1:,, e il TarcagnoUa r^l 2 al 4 voi., e il 
Hetlai nel 3 dicono che, -se Lnulrecl. fosse «lato più diligente 
in solilar nuove gfnli , avreLLc superali i nemici imperiali. 
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Veneziani in numero venlidue fossero pure, dopo 
sì lunga espellazione, giunte a' dieci di di giugno 
nel golfo di Napoli: perché se bene i cavalli di 
dentro; uscendo continuamente, non verso l'eser- 
cito, ma ìn quelle parti nelle quali credevano po- 
ter trovare vettovaglie, riportassero quasi sempre 
prede, massimamente di carnaggi, nondimeno, 
benché giovassero molto, non erano tante che, 
privati della comodità del mare, potessero lunga- 
mente -sostentarsi. Aflliggevali la peste grande, il 
mancamento dei danari, la difticultà di sostenere 
i fanti tedeschi, ingannali molte volte da vane 
speranze e. promesse; e dei quali qualcuno alla 
sfilata andavano nell'esercito franzese ('), hencbè 
a ritenergii.-potesse molto la grazia e l'autorità 
che aveva appresso adoro il principe d'Oranges, 
restato, per la morte di don Ugo, con autorità dì 
viceré; il quale fece prigione il capitano Catta, 
guascone dèlie reliquie dei-duca di Borbone con 
molti dei suoi; e^joco d-opo, per sospetto vano, 
fece il simigliarne dì Fabbrizio Maramaus, ben- 
ché presto lo liberasse. 

Qa altra parte nell'esercito franzese augumen- 
tav'ano continuamente le infermità dell'esercito; 
le quali erano cagione che Lautrecli, per non 
avere a guardare tanto spazio, non procedesse 
alla perfezione delle ultime trincee, le quali, an- 
che per l' impedimento di certe acque tagliate, 
aveva difficultà di finire. Era -anche nell'esercito 
carestia, più per poco ordine che per altro; non- 

(1) li Gioirò nel 25 dice clie i Tedeschi., mal soddisfalli 
de' ministri di Cesare, s' ammulinarono ,< cbe alcuni di loro 
li [mrlirono dal campo. 
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dimeno 0) L-iulrech sperava più nelle necessitò 
che erano in Napoli, die non temeva delle sue dif- 
Geullà: e, o per questa cagione, persuadendosi 
aversi presto a finire Vespugnazione.o per manca- 
mento di danari, non faceva nuovi fanti, come da 
tutto l'esercilo si desiderava per la diminuzione 
grande delle genti, per i morti e per gl'infermi, 
non solamente nelle genti basse e 'nei soldati pri- 
vati, ma già nelle persone grandi e di autorità; 
perchè il quintodecimo di erano morii il nunzio 
del pontefice e Luigi Pisano, provveditore vene- 
ziano. Sperava anche di far passare all'esercito 
tutti o la maggior parte dei fanti tedeschi ch'era- 
uo inNapoli:pratica nella quale, primail marche- 
se di Saluzzo, e da poi egli, avevano lungo tempo 
vanamente confidato. Le medesime cagioni e la 
speranza che gli era data di far passare all' e- 
sercilo alcuni cavalli leggieri ch'erano in Napoli, 
lo ritenevano da snidare cavalli leggieri somma- 
mente necessari; i quali, se pure ne avesse soldati 
almeno quattrocento, gli sarebbero slati in gran- 
dissima utilità. Fero scorrevano ì cavalli di dentro 
più liberamente; benché ritornando un giorno a 
Napoli conno grosso bottino di bestia tue riscon- 
trale le bande nere, ch'erano il nerbo dell' eser- 

( ! } Dice il Sellai nel 3, che le ipemnie d'i Lautrech a con- 

^veniva .li Kioncìa ,t nelle diffidilo ciré o»e«eno gì' impegoli. 

(2l Questa fononi delle bande nere furono wrìtle do Pietro 
Calderoni ilo Fanno , uno .lei capitani di Giovanni dei Me- 
dici , dal q tilde io covai molti patticoljii , e fra gli alici j eli e , 
senu la scoila loio , Ko|>uli non guebbe «loto assediato dal 
I i. .. ••! dopo la di ...... i.l-.. 
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cito , e senza le quali non si sarebbe s'alo intorno 
a Pispoli, fu tolto loro, con perdita di forse ses- 
santa cavalli, non ostante clip gli Spngmwli uscis- 
sero tulli da Piapoli. ma tardi, per soccorrerli. 

Sperava Lautrecb cbe gl'inimici fossero neces- 
sitati a partirsi presto da Napoli; e perciò, volendo 
privargli della (acuità di ritirarsi in Gaeta, ordinò 
fosse guardala Capila e Castello a Mare di Vntlur- 
no: e per tórre anche loro la facoltà di ritirarsi in 
Calabria, olire al fare tagliare certi passi , rinomili- 
(■iò a far lavorare alla trincea cominciata piò vol- 
te, ma intermessa per vani accidenti, ripigliando- 
la tanto alto, cbe l'acque che impedivano restassero 
di sotto: e disegnava anche di mettere in fortezza 
un casale mollo vicino a ISapoli, e guardarlo con 
mille fanti , che per questo voleva soldare, favo- 
rendosi eziandio delle galee veneziane surte al di- 
ritto della trincea: la quale serviva ancora a far 
venire più facilmente all'esercito le vettovaglie 
dalla marina e a tagliare la strada agl'inimici, 
quando tornavano con le prede per quel cammi- 
no: perchè, per i fossi grandi e le acque tagliale 
di Foggio lieale, si andava dall'esercito al mare 
per circuito grande e pericoloso. 

Sforza vansi gV imperiali impedire quegli che la- 
voravano alla trincea t 1 ); conlro alla quale, es- 
sendo ugelli un di molto grossi, i guastatori, per 
tìfdine di PìetfO INavarra (il quale sollecitava 
qilesta opera), si rifuggirono, in modo che, segui- 
tandogli incaulauienle gl'imperiali, furono con- 
ti) Il Gioviti ni ! V, [-.si, Liciib rmenltf scrivo qucsLu guerra, 
dicendo clic gì' iiufi-iiftU iKtvaud.pgni àforzo perciò 11 trin- 

GriccnuD.. ir l'Ili. ? 
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dotti in ua'imboscalaj e ne fu tra morti e feriti 
più di cenlo. Nondimeno la trincea non era an- 
cora ammezzata; quando pei 1 mancamento dei 
guastatori, quando per allea cagione; perchè la 
negligenza interrompeva spesso gli ordini buoni 
che si facevano: uci quali, per essere la stret- 
tezza di Napoli grandissima, se si fosse continua- 
lo, è giudizio di molti che Laulrech avrebbe in- 
dubitatamente ollenuta la vittoria. 

Succedette nei di medesimi occasione di gran- 
dissimo momento, se tali fossero stati gli esecu- 
tori, quali furono gli ordinatori. Presentì Laulrech 
ebe i soldati di Kapolì erano, per predare, usciti 
fuora per la via, di Piti di Grotta multo grossi; 
però, per opprimergli, mandò, la notte dei venti- 
cinque dì di giugno, i fanti delle bande nere, i 
cavalli dei Fiorentini e sessanta latice franzesi, 
e una banda di Svìzzeri e Tedeschi alla vòlta dì 
Belvedere e di Pìè ili Grolla per incontrargli; e 
per impedire loro il ritirarsi, ordiyò che il capi- 
tano Buria, con i fanti guasconi, postosi in sul 
monte eminente alla grolla, scendesse subito, le- 
valo il romore, per impedire ohe gl'inimici non 
potessero entrare nella grolla. Succederle i! prin- 
cipio di questa fazione felicemente; perchè le gen- 
ti di Lautrech, avendogli incontrali, gli combat- 
terono e gli messero in fuga, arendo tra morti e 
presi più che trecento uomini e cenlo cavalli utili, 
e moltissime bagaglie. Fu scavalcalo !'), nel com- 

(I) 11 Giouio nel 2G dicu clic don Ferrante fu bene in pe- 
ricolo d'esser preso, ma die Iciimpò per onera ili Francesco 
d'Arco, calnodnsi giù d'una ripa: e poi con.iin ronzino di 
un trombetta si candusse al campo; essendo il Giurìa- in tot- 
la questa nim-iniotie diverso c dal BcH.ii nel 3, e dal Torca - 
gialla nel 2 del 'l ygl. 
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battere, don Ferrando da Gonzaga, e fatto prigio- 
ne, ma la furia dei Tedeschi lo riscattò. Ma il capi- 
tano Buria, o per negligenza o per timore, non si 
appresenlò al luogo destinato, il che se avesse fat- 
to si crede sarebbero periti tutti. Aveva anche Lau- 
trecb mandato a Gaeta sei galee dei Veneziani, e 
due ne erano restate alla bocna del Garigliano per 
dare favore al principe di Melfi, e perchè le galee 
non potevano proibire che con le fregate non en- 
trasse in Napoli qualclu; rinlitsuamento, mèsse in 
mare certe piccole barehetle per impedirle. Ordi- 
nò anche che i bestiami si discostassero per tut- 
to quindici miglia da Napoli, perchè non fossero 
C06Ì facili ad essere tolti dagl'imperiali; ì quali, 
in tutte le scaramucce, ricevevano danno, quan- 
do non si facevano nel forte loro. 'ih 

Ma nuovo accidente che si scoperse, e del 
quale era molto prima apparito qualche indìzio, 
perturbò gravemente le cose franzesi. Perchè (') 
Andrea Doria deliberò di partirsi dagli stipendi 
del re di Francia, ai quali, era obbligalo per 
tutto il mese di giugno: deliberazione, per quel 
che si potesse congetturare, falla più mesi in- 
nanzi; donde era proceduto che, ritiratosi a Ge- 
nova, non era voluto andare con le galee nel 
regno di Napoli , e che offerendogli il re di farlo 
capitano dell'armata, la quale si preparava a 

(1) Le cagioni perchè il Daria da Francia passasse a Ce- 
lare, chi deriderà saperla più parli colarmeli le, se bene non co- 
sV veridicamenle, legga il Gioì™ nel 26 clie, non conlmlo.di 
ampliarle in varii modi, fa una particolar descrizione Ili tulio 
quello che fece il Boria ad inslanza dei Franzesi dui 152G 



3G LIBRO DECIMONOXO 

Marsilio, Io ricusò, allegando che, per la età, era 
inabile a tollerare più queste fatiche. La origine 
r!i tale deliberazione si attribuiva poi ila lui e da 
altri a varie cagioni. Esso si lamentava che il re, 
dopo averlo servilo con tanta fedeltà cinque an- 
jiij avesse fatto ammiraglio e dato la cura del 
mare a monsignore di Barbìgios, quasi paren- 
dogli conveniente che il re, dopo la sua ricusa- 
zione, avesse dovuto replicare e fargli instanza, 
che l'accettasse: che non gli pagasse ì ventimila 
ducati degli stipendi passati, senza i quali non 
poteva sostentare le sue galee: non aver voluto 
satisfare ai giusti preghi suoi di restituire ai Ge- 
novesi la solita superiorità di Savona ('); anzi 
essersi trattato nel consiglio regio di farlo de- 
capitare, come uomo che troppo superbamente 
usasse la sua autorità. Altri allegavano essere stata 
prima origine della sua indegna/.ione le conten- 
zioni succedute tra Renzo da Ceri e lui, nella 
impresa di Sardigna; nella quale pareva che il 
re avesse più udito la rela/ione di Henzo, che le 
sue giuslificazioni: essersi sdegnato per la instan- 
za grande fattagli dal re che gli concedesse ! pri- 
gioni, i quali, come cosa importante, molto de- 
siderava, massimamente iLmarchesc del Guasto 
e Ascan'io Colonna, benché con offerta di pa- 
gargli la taglia loro. Allegaronsi queste ed altre 

(I) Il Belici nel 3 , (tritura franzese, dice molle cose con 
poca riputazione del Doria. II Tarcagnotta dice nel l'écl vo- 
litine -1, che la cagione perchè il Doria ai liberà dalla servitù 
dì Francia, fu perche il re non ■ volse mai restituire ai Ge- 
novesi la città di Savona, ma la diede a monsignor tfemo- 
rami , e il Bugauo nel G dice il medesimo. 
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cagioni; ma si credette poi che la più vera e 
principale fosse, non tarilo lo sdegno di non es- 
sere sialo tenuto conto dai Franzesi di lui, quan- 
to gli pareva meritare, o qualche altra mala sali- 
stazione; quanto che, pensando alla libertà di 
Genova per introdurre, sotto nome della libertà 
della patria, la sua grandezza, né potendo con- 
seguire questo Gne con altro modo, avesse de- 
liberato non seguitare più gli stipendi del re, nè 
aiutarlo a conseguire con le sue galee la vittoria 
di Napoli, come si credeva che, per interrompe- 
re l'acquisto di Sicilia, avesse proposta la impre- 
sa di Sardigna. ■ ' .-, 

Però, indirizzato l'animo a questi pensieri, trat- 
tava, per mezzo del marchese del Guasto, di con- 
dursi eoo Cesare; non ostante la professioni; 
dell' odio grande die , per la memoria del sacco 
di Genova, aveva fatta molli anni contro alla na- 
zione spagnuola , e l'acerbità con la quale gli 
aveva trattati quando alcuno di loro era venuto 
nelle sue mani. Ma, procedendo simulatamente, 
non era ancora noto al re il suo disegno; però 
non era stalo sollecitalo a procurare.! rimedii a 
infermità lauto importante, ancorché ne avesse 
conoeputo qualche sospetto, perchè fu presa una 
galea clje portava in Ispagna uno Spagnuolo 
(mandalo sotto prelesto della taglia di certi pri- 
gioni), al quale si trovò una lettera credenziale 
di Andrea boria a Cesare, benché, per le que- 
rele sue grandi, gli fu, permesso che, senza esse- 
re esaminato, continuasse il suo cammino. Final- 
" mente, essendo arrivato Barbìgios con quattor- 
dici galee a Savona, Andrea Daria, temendo d'i 



38 LIBRO DECIMONONO 

lui, si ritirò a Genova con le sue galee, e con i 
prigioni a Lerice. La qual cosa come il re in- 
lese, gustando il pericolo quando era fallo irre- 
mediabile, mandò a lui Pierfrancesco da INocera 
per riconcimiti agli stipendi (') suoi : per il quale 
oflerse satisfare al desiderio suo delle cose 
ili Savona: pagargli i ventimila ducati dei soldi 
corsi: pagargli altri ventimila ducali per la taglia 
del'principe di Oranges preso altra vòlta da lui, 
e dipoi liberato dal re quando a Madril fece, la 
pace con Cesare; ed in caso volesse concedergli i 
prigióni, pagare, innanzi uscissero delle sue ma- 
ni, la taglia loro; quando anche ricusasse di con- 
cedergli, non volere il re gravamelo. 

Non prestò il Doria orecchi a queste offerte, 
giustificando la partita, sua dal re con le querele; 
onde Uarbigios fu forzato, con detrimento grande 
delle cose del reame (fi Napoli, sopra sta re a Sa- 
vona: nondimeno, passando poi più innanzi, la- 
sciò per la guardia di Genova cinquecento fanti 
a dieci miglia appresso a quella città, perchè 
dentro era [teste grandissima "-): e per la mede- 
sima cagione pose ih terra, trenta miglia appres- 
so a Genova, millcdugenlo fanti tedeschi venuti 
nuovamente, i quali avevano avuta la prima paga 
dai Franzesi, roa per non avere i Veneziani pa- 
gata la seconda, come erano obbligati, fu ce- 
fi) Dice il Bcilai nel 3, che it ro lenii di ricondurre il 
Darli ai suoi stipendi, mi furono traditile le provvisioni., es- 
sendosi accostalo all' imperatore. 

(2) 11 Gioi-i'o e il licitai nel 3 dicono che il Doria , parli- 
losi do! re, raccolse molli saldali n suo nome, con animo d'in- 
trodurgli in Genova con occasione della peste, sperando di 
rilorla o' Franzesi. 
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cessano che il Triulzio, governatore di Genova, 
gli provvedesse. 

"In queste agitazioni del Doria il ponteGce, pre- 
sentendo quel che trattava con Cesare, significò, 
il vigesimopriruo di di giugno, la cosa a Lau- 
trech, dimandandogli il consenso di condurlo agli 
stipendi suoi per privarne Cesare; e affermandogli 
che Filippino con le galee partirebbe tra dieci 
giorni da Napoli, f'erciò Lautrech restituì a Fi- 
lippino, per non lo esasperare; il segretario Sere- 
noo, ritenuto sempre per avere lume da lui di 
molte cose segrete: e nondimeno, per sospetto 
già conceputo del pontefice, interpretò sinistra- 
mente 1' avviso suo. Finalmente Andrea Doria 
(benché Barhigios, nel passare innanzi con l' ar- 
mata , eh" era di dicianove galee, due tuste e 
quattro brigantini, e-vi era su il principe di Efa- 
varra, avesse parlato seco, non dissimulando più 
quel che aveva in animo d'i fare) mandò un 
uomo suo a Cesare, in compagnia del generale 
creato cardinale, mandalo dal pontefice ('), a sta- 
bilire le sue convenzioni, le quali furono: la li- 
bertà di Genova sotto la protezione di Cesare; 
la soggezione di Savona ai Genovesi; venta a 
lui che lanto aveya perseguitato il nome spagnuo- 
lo; condotto a servizio di Cesare con dodici ga- 
lee, e per soldo sessantamila ducati l'anno, e con 
altri patti molto onorevoli. Per le quali cose Fi- 
lippino con tulle le galee, parli, il quarto giorno 
di luglio, da Napoli. La partita del quale, pro- 

(1) Il Giovici nel 2(ì parlicolarmcnle racconta le conTtn- 
lioni (ii .Ceiaro eoi Dori» : e il -limilo fa il Bellai itti 3 , ma 
con parole Siprs e sdegnose. 
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cedendo come già aveva cominciato a procedere, 
non noceva ai Franzesi, se non per la riputazio- 
ne: perchè già molli dì, non solo faceva mala 
guardia, ausi talvolta i suoi brigantini conduce- 
vano furlivameiile vettovaglie in Napoli; ed egli, 
oltre all'avere parlato con alcuni dì Napoli; aveva 
portalo i figliuoli d'Antonio da Leva a Gaeta, a 
fatto molti di spalle che in Na poi Centrassero vet- 
tovaglie: ma se avesse servilo fedelmente come 
nel principio, ne avrebbero ricevuto danno gra- 
vissimo. Perciò sollecitava tanto più Lautrech la 
venuta dell'ormata francese (0, la quale si era 
formata con somma prudenza per ordine del pon- 
tefice a. pigliare Givitavecchit.-K i- 

l'er la partita di Filippino con le galee l'ar- 
mata veneziana, la quale aveva preso l'assunto 
di lavorare dalla marina insino rincontrava la 
trincea di Pietro Navarra, fu necessitata intermet- 
tere per attendere alla guardia del mare; il quale, 
perchè slèsse più serrato, si era ordinato che 
alcune fregate armate scorressero di e notle la 
costa, e si usava anche per lèFra maggiore dili- 
genza opponendosi agli Spaglinoli, che ogni dì 
scorrevano, ma, incontrati, fuggivano senza com- 
batterò: in modo che Napoli era ridotto in estre- 
ma necessità, e Ì Tedeschi (2) protestavano di 
partirsi, se presto non fossero soccorsi di danari 
e di vettovaglie. Onde Lautrech^ sostentandolo 

( 1 ; .11 Giofia dica clic i progressi dell' armata francese era- 
no dcLoli e dì poco rilevamento, 

(2i I prnlesli dc'Tedesclii e la penuria di Napoli, dice il 
Bella! nel l, erano tali , die se i Frajesi avessero usala più 
diligenza, prendevano Napoli. .* . 
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assai la speranza di quelle cose, sì persuadeva 
che, per la pratica tenuta lungamente con loro, 
di giorno in giorno passerebbero all'esercito. 

Ma il quinlodecimo di di giugno le galee ve- 
neziane, eccetto quelle ch'erano intorno a Gaeta, 
ritornarono in Calabria per provvedersi dì bi- 
scotti; e però, essendo restato il porto aperto, 
entrarono in Napoli molte fregate con vettovaglie 
di ogni sorte, da vino in fuor a-, cosa molto op- 
portuna, perchè in Napoli non era grano per 
tutto luglio. Ma nell'esercito, nel quale era anche 
passatala peste per contagione di gente uscita 
di Napoli, moltiplicavano grandemente le solite 
infermità. Yaldemonte era vicino alla morte, e 
Lauirech ammalalo: per la infermità del quale 
disordinandosi le cose, gl'imperiali, i quali cor- 
revano senza ostacolo per tutte le strade, tolsero 
le vettovaglie che venivano all'esercito, che ne 
aveva strettezza. E nondimeno non si soldavano 
nuovi cavalli leggieri; anzi Valerio Orsino 0) con- 
dolitele dei Veneziani, con cento cavalli leggieri 
sì partì dell'esercito per non essere pagato; e 
gli altri caTalli leggieri, parte si erano parliti per 
non essere pagali, parie per le infermila erano 
inutili: la gente d'arme franzese si era ridotta 
in guarnigioni nelle terre circostanti, e i Guasco- 
ni, sparsi per il paese, attendevano a fare le ricot- 
te e guadagnare. Speravasi pure nei fanti, i quali 
si diceva condurre l'armata; la quale, soprastata 
più di venti giorni da poiché si era partita da 

(I) Dice il Giovìo che il signor Valerio Orsino era quanta 
«perorila a»eiano Ì Franzeii , i quali , per le infermità sopra- 
venute, erano in slato pericolosissimo. 
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Livorno, arrivò finalmente, il decimotfavo dì di 
luglio, con molli gentiluomini' e con danari per 
l'esercito, ma non aveva se non ottocento fanti, 
perche gli altri die portava, eranu restali, parte 
per la guardia di Genova, parte alla impresa 
della fortézza di Civitavecchia. Alla venuta della 
quale avendo bau [recti mandato gente alla ma- 
rina per ricevere i danari, non potettero le galee, 
per il-' mare ingrossato, venire a terra: però vi 
ritornò il di seguente il marchese di Saluzzo con 
le sue lance e con grossa banda di Guasconi, 
Svizzeri e Tedeschi, e con le bande nere; ma 
nel ritorno loro incontrarono gl'imperiali, che 
erano usciti grossi di Napoli, i quali caricarono 
in modo i cavalli francesi, che voltarono le spalle, 
e nel fuggirsi urtarono talmente i fanti loro me- 
desimi, che gli disordinarono ; e trovandosi il 
rutile Ugo dei Peppoii, che, dopo la morte di 
Orazio Bagliune, era succeduto nel governo delle 
genti dei Fiorentini, a piede con quaranta archi- 
husicrj innanzi alla battaglia delie bande nere in 
un tiro di arebibuso, restò prigione dei cavalli! 1 ). 
E fu tale l'impelo degl'imperiali che, se la bat- 
taglia delle bande nere non gli riteneva, facevano 
grande strage, perchè combatterono, massima- 
mente la cavalleria loro , egregiamente. Restarono 
morti dei Francesi più di ceoto, e altretanli presi; 
tra i quali parecchi gentiluomini franzesi smon- 
tali dell' armala: e fu preso anche Ciandale, ni- 
fi) 11 Gìòvia dice die mandò poco cLc i Frflnzcsi non per- 
dessero i danari, c che Ugo dei Pcppnli fu prigione degl'im- 
periali, e fa liberalo ia caccio dell'Ario e del Moncada, capi- 
tani spagnuoli. 
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potè drSaluzzo: nondimeno i danari sì condus- 
sero salvi, e fa attribuita ii disordine ai cavalli 
iranzesi, molto inferiori di virtfi ai cavalli de- 
gli inimici, donde si diminuiva l'animo ai fanti 
dell'esercito, conoscendo non potersi fidare del 
soccorso dei cavalli. 

Ma aveva nociuto sommamente all'esercito la 
infermità di Lautrecb, il quale, benché si sfor- 
zasse di sostentare con la virtù dell' animo la 
debolezza del corpo, nondimeno non poteva uè 
vedere nè provvedere a tulle le cose, le quali 
continuamente declinavano: perebè gl'imperiali, 
scorrendo fuora, non solo si provvedevano di 
lutti i bisogni, eccetto che di vino che non po- 
tevano condurre, ma toglievano spesso le vetto- 
vaglie dell'esercito, e pigliavano le bagaglie e \ 
saccomanni insino in sui ripari, e i cavalli insino 
all'abbeveratoio; in modo che all'esercito, dimi- 
nuito molto per le infermili Ol } cominciavano a 
mancare le cose necessarie; diventato di assedian- 
le assediato, e in pericolo che, se non si.fosse fallo 
e il a mia ai passi, lutti i fanti sarebbero fuggiti. 
E per contrario in Napoli, crescendo e la como- 
dità e la speranza, i Tedeschi non più tumultua- 
vano, e gli altri pigliavano in gloria il patire. Dai 
quali pencoli tanto manifesti vinta pure final- 
mente la pertinacia di Lautrecb, il quale pochi 
dì innanzi aveva spedito in Francia 5 perchè man- 
dassero per mare seimila fanti, mandò Renzo da 
Ceri, venuto in su l'armata verso l'Aquila, per- 

(I) Dico;iI Giovili nel 16, die le co.c andovano proip»ro 
per gl' imperiali, rispetto alla infermila dei FranZ«st e ai dia- 
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chi conducesse quattromila fanti e seicento ca- 
valli, assegnandogli il tesoriere dell'Aquila e del- 
l'AJbruzsi, il quale prometteva condargli in cam- 
po in brevi dVj provvisione che, fatta prima, sa- 
rebbe slata di soruma utilità ( [ ). 

Ai venlinove erano rotte le strade, che non 
che altro inaino a Capua, la quale avevano alle 
spalle, non si andava sicuro; e neh' esercito ma- 
lato quasi ciascuno: Lautreclj, sollevatosi prima 
dalla lebbre, ritornalo in maggiore indisposizione 
ohe il solito: la gente di arine quasi tutta sparsa 
per le ville, o per essere ammalati o per rin- 
frescarsi sotto quella scusaj e i fanti quasi ri- 
dotti a niente: ed essendo in Napoli declinata la 
peste e le altre infermità, perle quali erano ri- 
dotti a settemila fanti, si temeva non assaltassero 
il campo. l ] erò Lautrech fermò i cinquecento fanti 
di Renzo, mandali dopo la rolla di Simone Ro- 
mano, per impedire che le genti in'iuiiche di Ca- 
labria non venissero verso Napoli, e mandò io- 
ionio nel paese a soldarne mille: condusse il 
duca di iN'ola con duecento cavalli leggieri, e Ri- 
nuccio da Farnese con cento, che promettevano 
menargli presto: chiamò dugenlo Stradiotli dei 
Veneziani dalla impresa di Taranto: ri veci) con 
gravi pene tutti gli uomini di arme sani: solle- 
citava ogni dì Renzo; e riscaldava, ma lardi, con. 
grandissima veemenza ed efficacia tutte le prov- 
visioni. 

Ai due di d'agosto non erano nel campo fran- 
ti) Dice il Giono nel 26, che le provvisioni falle da Lau- 
Irech furono lardi , per non averli mai lasciato consigliare di 
assoldar nuove genti. 
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zeaé pure cento cavalli; e gl imperiali correvano 
ogni giorno in sulle trincee, eia notte dinanzi 
avevano scalato c saccheggialo Somma, dov'era 
una bandii di uomini di arme e di cavalli leg- 
gieri l 1 ). l'ero Laulrech , vedendosi quasi assedia- 
to, sollecitava San l'ulo che gli mandasse genie 
per mare, e i Fiorentini che voltassero a lui due- 
mila Tanti, i crunli avevano ordinato di mandare 
a San l'olo, ed eglino prontamente In consenti- 
vano. Era morto in campo Ciandale lascialo in 
su la fede; era malato il Navarra, Valdemonte, 
Cammillo da Trinisi, il maestro del campo nuovo 
e vecchio; Laulreib era ricaduto; ammalati tulli 
gli oratori, lutti i segretari e lutti gli uomini di 
conto, da Siluzzo e il conte Guido in fuora; né 
si trovava in tulio il campo quasi una persona 
sana. Morivano i fanti di farue; ed essendo man- 
cate quasi tutte le cisterne, vi si pativa anche di 
acqua; nè poteva fare altro l'esercito che starsi 
nel suo forte a buona guardia, aspellando il soc- 
corso; e la negligenza anche accresceva i dis- 
urdini. lìoppero poi gli Spagnuoli l'acqua d'i 
Poggio Reale, c benché sì rassettasse, non si 
usava senza grave pericolo. Aspettava Laulrech 
fra due di il duca di Somma con millecinque- 
cenlo fanti, e presto ì cavalli e fanti dell'abate 
di Farsa, il quale, Laulrech, poiché aveva rotto 
il vescovo Colonna, aveva mandalo a chiamare. 
Ed a' sei si era avuta per. accordo la fortezza 
di Castell'a Slare, impoiianle per poter ridurre 

(!) Il Gioito nel 2fl dice che Loutrech, essendo nmmrdol», 
lutici il campo ind.lvn in disordine, non oslnule le provvisioni 
e [jli oiuli ch'egli sudava procur-iodo, essendo pieno eli dis- 
ordini il campo frsnleie. 
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le galee i ri quei porto: e si disegnava pigliare 

quella di Baia. 

Ritornarono in questo tempo le galee dei Ve- 
neziani malissimo armate ('), e sì mal provviste 
di vettovaglie, che bisognava, per guadagnare da ✓ 
vivere, lasciala la cura del guardare il porto di 
Napoli, scorressero .per le marine circostanti. Agli 
otto gli Spagnuoli, tornati a Somma, di nuovo 
la spogliarono, e presero ogni resto d'i cavalli che 
' vi aveva il conte Guido ili guarnigione: assalta- 

rono ancora la scorta delle vettovaglie, con la 
quaie erano duecento Tedeschi, eie, rifuggili in 
due casCj si arrenderono vilmente; onde speSso 
in campo non era da. mangiare: e accresceva tutte 
le incomodità il circuito largo dell'alloggiamento, 
che insinoda principio era stato giudicalo troppo 
I grande: il che faceva pericolo e consumava i 
fanti per le troppe fazioni. E nondimeno Lac- 
trech, intrallencndosi in su la speranza del soc- 
corso, non voleva udire di ristrignerlo, e ancora 
non bene riavuto, scorreva per tutto il campo per 
mantenere gli ordini e le guardie, temendo. non 
fosse assaltalo. 

Declinavano le cose giornalmente in modo, che, 
ai quindici dì, per la troppa potenza dei cavalli 
imperiali, non era più commercio tra il campo 
e le galee; nè potevano quei del campo, pef non 
avere cavalli, uscire delle strade: davasi ogni 
■notte all'arine due o Ire volle: però gli uomi- 
ni, consumati da tante fatiche e incomodità, non 

(I) Il GÌOVta non meli,; clic le galee fossero in tanto dis- 
ordine, ina dice che citino intente a pigliare il c astili e di 
Brindili. 
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potevano andar alle scorie delle vettovaglie quan- 
to bisognava; e, quel die aggravò tutti i disor- 
dini, fu che la notte medesima, venendo i se- 
dici, morì Lflulrecli (';, in su l' autorità e virtù 
del quale si riposavano tulle le cose; credendosi 
per .certo che le fatiche grandi die aveva sof- 
lei to avessero rinnovala la sua infermità. 

Restò il pondo del governo nel marchese dì 
Saluzzo, non pari a tanto peso. Ej moltiplicando 
ogni di i disordini, arrivò Andrea Doria, come 
soldato di Cesare, con» dodici galee a Gaeta, in 
modo ebe l'armata frauzese allentò la guardia. 
11 eonte di Sarni in quei di, con mille fanti spa- 
gnuoli, prese Sarni, cacciatine trecci! lo 'fanti die 
vi erano alle stanze; di poi andato, il vigesimo se- 
condo di di agosto, enn più gente di notte a iNola, 
la prese; e Valerio Orsino, ebe vi era a guar- 
dia, si ritirò nella fortezza, dicendo essere in- 
gannalo dai paesani, e avendo mandato a Sa- 
Juzzo per soccorso, gli mandò duemila fanti, i 
quali, venendo di notte assallati dalle genti di 
Kapoli, furono rotti. Ai ventldue il campo, quasi 
senza gente e senza governo, si sostentava solo 
dalla speranza delia venula di Henzo, ch'era an- 
cora. all'Aquila, non desideralo più per pigliare 
Rapoli uè per speranza-di poter resistere in quel- 
lo alloggiamento, ma solo per potersi levare si- 
curamente. Eia morto Valdemonte (-); e il mar- 
ti) La morte di Laulicdi successe con (pillo danno dei 
Franimi , ebe il Giono , nel 26 , ilice eba fu l'ultima rovina 
ino, chiamando particolarmente questo cajiiluno imprudente 
e tumulludrio. 

(2) La morte di Vatdeinonlo vico mesta anebe dal Giovio 
e dal Beila! nel 3; e dal BugalLo nel G, 
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obese di Saluzzo, conte Guido, conte Ugo, Pie- 
Iro Navarra maiali, Maramaus uscito di Napoli 
con quattrocento fanti per privargli in tulio delle 
vettovaglie, e trovata Capua quasi abbandonata, 
vi entrò dentro. Per il che i Franzesi, abbando- 
nato Pozzuolo, messero la guardia che vi era in 
Aversa, luogo mollo importante' al campo; ma, 
perduta Capua e Nola, restavano serrate quasi 
tulle le vello vaglie all'esercito, in modo che, non 
potendo più sostenersi, per ultimo partilo si leva- 
rono una no! le per ritirarsi in Avetia; ma presenti- 
ta dagl'imperiali, ebe stavano intenti a questo caso, 
la levata loro, gli roppero nel cammino, dove fu 
preso Pietro Navarra, e molli altri capi e uomini 
di condizione; e il marchese di Saluzzo si ritirò 
con una parie delle genti in Aversa: dove, avendo- 
lo seguitato gl'imperiali, non potendo difendersi, 
mandato fuora il conte Guido Rangone a parlare 
col principe di Oranges, capitolò, per mezzo suo, 
con lui: lasciasse Aversa con la fortezza, arti- 
glierìe e munizione: restasse egli e gli altri ca- 
pitani prigioni l 1 ), dal conte Cuido in fuora, al 
quale, in premio della concordia, fu consentila la 
liberlà: facesse il marchese ogni opera die i 
Franzesi e i Veneziani restituissero lutlo il regno: 
i soldati, e quegli che per l'accordo restavano 
liberi, lasciassero ie bandiere, le armi, i cavalli 
e le robe, concedendo però a quegli di più qua- 

. (!) il Gl'odio dica ebe il eoole Guido Rangone , biaiimanr 
do 1' accordo che fece il marchese di Saltino , protestò dica' 
eer libero, e die, unirai! ■•V imyicviali in S>ersa ; .fecsro pri- 
gioni Lnlli i enjjLUni franzesi e saccheggi aróno lu città. ; 
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lilà ronzini, muli e cort.il di: i soldati italiani 
non servissero per sei mesi contro a Cesare. Così 
restò tutta la gente rottaj e lutti i capitani ^-xr 
morti o presi nella fuga o nell'acco^ìo, restali 
prigioni. Aversa fu saccheggiata, dall'esercito ini- 
penale, che si ritirò'poi iSapoli dimandando 
otto paghe. Renzo, clifril dì seguente si era ap- 
pressalo a Capua col prìncipe di Melfi e ]' a- 
bate di Farfa, inteso il caso, se ne andarono in 
Abruzzi; il quale paese solo, e qualche terra di 
Puglia e di Calabria, sì tenevano in nome dei 
confederati. ~ ' 

Questo fine ebbe la impresa del regno di Na- 
poli; disordinala per molte cagioni, ma condotta 
all'ultimo precipizio per due cagioni principal- 
mente; l'una per le infermità causate in gran 
parte dall'avere tagliato gli acquedotti di Poggio 
Reale per tórre a Napoli la facultà del macinare, 
perchè l'acqua sparsa per il piano, non avendo 
esito, corroppe l'aria, donde i Franzesì, intempe- 
ranti e impazienti del caldo , si ammalarono , 
aggiunsesi la peste, la contazione della quale pe- 
netrò per alcuni infetti di peste mandali studio- 
samente da Napoli nell'esercito !') : l'altra che Lau- 
trech, il quale aveva menati di Francia la mag- 
gior parte dei capì sperimentati nella guerra, spe- 
rando più che non era conveniente, uè si ricor- 
dando essergli stato di poco onore l'avere, quando 
era alla difesa dello sialo di Milano, scrino al suo 
re che impedirebbe agl'inimici il passo del fiume 

(I) fl firéfi'o nel. 26, e ir Ballai nel 3, dicano molle cose 
più di qnmla. impresa di Napoli, ma ambìdge ioli divinità 
grande di parole e d'affetto.' 

Gbibcum.; t. yui. 4 



50 ■ LIBRO DECIMONÓSO 

dell'Adda', aveva in questo assedio scrittogli mol- 
te volte che piglerebbe Napoli. Perciò, per non 
fare da sè stesso falso il suo giudizio, 'stette osti- 
nato a non si levare, contro al parere degli altri 
capitani che, vedendo-!! 1 campo pieno d'infermi- 
là, Io consigliavano a ritirarlo a Capuà o in qual- 
che altro luogo salvo; perchè, avendo in mano 
quasi tutto il regno, non gli sarebbe mancato uè 
vettovaglie nè danari, e avrebbe consumato gli 
imperiali, ai quali mancava ogni cosa.'' 

CAPITOLO TERZO 

Geuova h Decapala dal Doria. Pavia saccheggiala. Savona pre- 
la da' Genovesi, ti colile di Gaiazzo rimandalo ignominia- 
«Bruente dai Veneziani. Fazioni oel regno fi Napoli. L'A- 
quila si di ai collegati. Il marchese^ del Guaslo b rollo a 
Monopoli. . 

Non erano in questo mezzo slate le cose di 
Lombardia senza 1 travaglio ; perchè Sau Polo, 
raccoltele genti (•> e le provvisioni delle vet- 
tovaglie, presi; di In dal Po alcune terre e ca- 
stella, occupate prima da Antonio da Leva, che 
ai tre d' agosto era alla Torretta; attendendo a 
condurre più vettovaglie poteva in Milano, per- 
chè, in tutto lo Stato erano sì triste le ricolte, che 
era giudicato vi fosse da vivere per otto mesi so- 
lamente per gli uomini del paese. Dipoi si ritirò 
a Marignano, non potendo, anche per manca- 
fi) II Gi'oi-i'o nel 26 nana molti particolari de' progressi di 
San Polo in Lombardia, il Sellai nel 3, il Tarcagnotla 
nel 2 del A voi., e il Bugalto nel 6. 



CAPITOLO TERZO — 1528 %I 
mento- di danari, soprastare molto in quet luogo; 
nel qua! tempo il duca di Urbino era ancora a 
Brescia, e San folo a Castelnuovo di- Tortona, 
donde, venuto a Piacenza ('), si abboccarono agli 
undici dì a Monticelli in sul Po, dove si conchiu- 
se che gli eserciti- si unissero intorno a Lodi. Pas- 
sò poi San i'uto il Po presso a Cremona, sendo- 
gli comportalo tacitamente a Piacenza che avesse 
barche per fare il ponte : e però Antonio da Leva , 
che aveva il ponte a Casciano, e a sua divozione 
Caravaggio e Trevi , levò il ponte e abban- 
donò i luoghi di Ghiaradadda, come prima an- 
che aveva abbandonata Piova ra : ma. in Pavia 
aveva messo, settecento fanti, e in Sant'Angelo 
cinquecento.; ■. ■*■ 

Aveva San Polo quattrocento lance, cinque- 
cento cavalli leggieri, millecinquecento Tanti te- 
deschi a pagamento, ina in numero, per la negli- 
genza sua e pèrla fraudo dei ministri suoi, molto 
minore ; per i quali e per gli altri Tedeschi e 
Svizzeri. che si aspettavano, avevano convenuto i 
Veneziani dì pagare ciascuno mese a San Polo do- 
dicimila ducati, e trecento Svizzeri pagati a Ivrea 
per novecento; e tremila fanti franzesi {-). Avevano 
i Veneziani trecento uomini di- arme, mille ca- 
valli leggieri e seimila fanti; e il duca di Milano 
più di duemila fanti eletti; il Leva quattromila 

(I) Il G io fio nel 26 non narri cosi particolarmente quella 
guerra, come fece quella di Napoli, ma il Bugatio nel 6 , C 
il Battili nel 3 , ne dicano molte caie particolari, 

('2) Il TarcagnoUa' dice che queati due esertili si congiun- 
sero inaiente, dicendo il numero dei fanli e nere maggiore die 
quello dell'autore. 
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Tedeschi , mille Spagnùoìi , tremila Italiani e 
trecento cavalli leggieri. Passarono te genti dei 
collegati Adda, e si unirono ai veotìolie dì di 
agosto, stando ancora fermo AnLonio da Leva, a 
Marignano.Da quello alloggiamento oiandoilduca 
di Urbino a Sant'Angelo [remila Cauli e trecento 
cavalli leggieri, consei cannoni, sotto Giovanni dì 
INaldo, che, nello accamparsi, fu morto da un'ar- 
tiglieria: però vi andò egli in persona e l'ot- 
tenne. Alloggiarono, il vigesìmoquiato dì di ago- 
sto, le g^nli dei collegati a San Zenone, in sul fiu- 
me del Lambro, propinquo a due miglia e mezzo 
a Marignano: ai ventisette, passato Lambro, si 
accostarono a Marignano, i quali accostandosi , 
gli Spagnuoli si ritrassero in Marignano a un 
riparo vecchio, e, dono una scaramuccia di più 
ore, uscirono al largo e si credette volessero 
combattere, e, tirato per un'ora da ogni banda 
le artiglierie, approssimandosi già la notte, si 
ritirarono in Marignano e Riozzo, e in sull'allog- 
giare il campo l'assaltarono bravamente. Il gior- 
no seguente si ritiiò Antonio da Leva cod lulla 
la genie a Milano; i collegali a Landriano. 

Consultassi poi se. fosse da tentate di sforzare 
Milano; il che mentre si praticava,' andò l'eser- 
citi) con disegno di entrare in Milano per furto; 
il che fu interrotto da una pioggia grossa che 
impedì, perla trista via, l'andare a porta Yercel- 
lina dove si aveva a entrare: però, eselusi da 
questo disegno, ed essendo riferito, da chi fu 
mandato a riconoscere Milano, non essere misci- 
bile quella impresa, si deliberò di andare, per il 
cammino d'i Biagraasa, che altro non si poteva 
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fare, a campo a Pavia, sperando pigliarla facil- 
mente, perchè non vi erari più di dugento fanti 
tedeschi eottocenlo italiani. Cosi andando a quella 
lòlla, spinti certi fanti di li ti al Tesino l' 1 , fu pre- 
so Vifievene: ed ai nuove di di settembre arrivò 
San Polo a Santo Alesso a tre miglia di Pavia: 
dove, accostatisi l'uno e l'altro esercito, sopra- 
venne avviso the gli messe in maggiore dìsputa* 
zione. Perchè, essendo in Genova la peste gran- 
dissima, e per questo abbandonata quasi da cia- 
scuno, eziandio quasi da tutti i soldati, e per il 
medesimo pericolo Teodoro governatore ritiratosi 
in castello, Andrea Doria, presa questa occasio- 
ne {-), si approssimò alla città con alcune galee, ma 
non avendo più che cinquecento fanli.con poca 
speranza di sforzarla. Ma Tarmata fVauzcse, cb'cra 
nel porto, temendo non gli fosse cbiuso il cam- 
mino di andarsene in Francia, senza avere cura 
alcuna di Genova, si parli per andare verso Sa- 
vona, dove la prima che arrivasse fu la galea di 
Barbigios; onde, essendo nella città pochi sol- 
dati, se bene Teodoro fosse tornalo ad abitare 
nel palazzo, e d popolo, per la ingiuria della li- 
bertà dala a Savona, inimico al nome di Francia , 
i! Doria, avuta poca resistenza, vi entrò dentro. 

Fu cagione di lanta perdila la negligenza e il 
troppo promettersi del re; perchè, non pen- 
sando che le cose sue nel regno di iNapoli ca- 
dessero sì presto, e persuadendosi clic in ogni 

(li II Gl'ovài te la pniti di I-ggicro dell» prcta dì Vìge- 
VflWS per i culli-gali. 

( 2) Li ricuu-r.-izi-.ri- di G-no-n, co» talli ì juoÌ partico- 
lari ò scritla mollo pjrlicolai ■mcnle U.il Glorio nel 2G. 
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caso la ritirala dell'armala a Genova e la vici- 
nila di San Polo bastassero a salvarla, preter- 
messe di farvi le provvisioni necessario. Teodo- 
ro; ritirato nel castello, dimandava soccorso a 
San Polo; dando speranza di ricuperare la ter- 
ra, se gli fossero mandati subito tremila lanti. 
Sopro che consultandosi Ira i capitani dei colle- 
gati, i Frantesi erano dispost: ad andarvi subito 
con tutto il campo, e il duca di Urbino mostra- 
va die il provvedere le barche per fare un pon- 
te in sul l'o, e i! provvedere le vettovaglie che 
bisognavano, era cosa più lunga che non ricer- 
cava il bisogno presente. Però, secondo il suo 
consiglio, si risolvè che Slontigian voltasse da 
Alessandria, dove erano arrivati, a Genova tre- 
mila fanti ledesabi e svizzeri, i quali di Francia 
venivano all'esercito di San Polo 0): e quando 
pure non volessero andare, gli conducesse ic 
campo, e, in cambio loro, vi si mandassero tre- 
mila altri fanti, e che intrattanto si attendesse a 
stringere Pavia: e i Veneziani davano intenzio- 
ne, eziandio in caso non si pigliasse, di soccor- 
rere Genova consulte le genti, purché restassero 
assicurati delle cose da quella banda. 

Continuossi adunque la oppugnazione di Pa- 
via, per la quale, ai quattordici, erano stati pian- 
tali in sul Tesino, di qua nel piano dalla banda 
di sotto, nove cannoni e. un bastione appiccalo 
con l'Arzana, che, in poebe ore, lo rovinarono 
quasi mezzo, e di là dal Tesino Ice cannoni per 

(I) Il Ballai nel 3 dice l' illoto: il GjWò solo fc dìffntn. 
It in inaili: cose, drscrirendo In presa di Genova per il Daria 
curi molli jiarlicolJH. 
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battere, quando si dòsso l'assalto, un fianco che 
risponde all'Arzana, e in su un colle di qua dal 
Tesino cinque cannoni che battevano due altri 
bastioni, e al finire del colle, tre altri che lira- 
vano alla muraglia; tutta artiglieria dei Venezia- 
ni, servendo l' artiglieria dì San Polo per levare 
le difese. E il di seguente Annibale, castellano dì 
Cremona, si era condotto con una trincea in su 
il fosso del bastione dal canto dell'Alzana, che 
era già in terra più che i due terzi, in modo che 
quegli dì dentro l'avevano quasi abbandonato : 
nel qual dì fu morto da un'artiglieria Malatesta 
da Sogliano, condoltlere dei Veneziani. Cosi con- 
tinuato a battere lutto il giorno e la notte seguen- 
te, si preparò 4' esercito per dare la battaglia, es- 
sendo da ogni banda .de'tre bastioni gettata 
muraglia assai. Ma volendo la mattina, cavare 
l'acqua dei fossi, vi trovarono un muro sì ga- 
gliardo, che vt consumarono tutto il di ed ezian- 
dio il di seguente, tanto che l'assalto si prolungò 
insino al di dicianove, essendo levata quasi 
tutta l'acqua. Nel qual di, essendo al principio 
della mattina stato preso il bastione del (ranto, 
si cominciò a da ré 1 assalto: del quale, essendo 
divisa la gente in tre parti, toccava il primo as- 
salto ad Antonio da Castello con le genti dei Ve- 
neziani] il secondo a Lorges con quelle di San 
Polo, l'ultimo al castellano di Cremona con la 
genti di Milano, ch'erano milledugento fanti ('). 
E il duca- di Urbino s; mèsse a piede con du- 

i I) 11 Gioitìo nel 26 lodagli eoa molla diligenza ; il rimile 
fa il Tarcagnatta nel % e il Bugatlo nel Oj e il Gusttitiano. 
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genio uomini d'arme, ed affrontò i bastioni, che 
si difesero più. «li due ore ferocemente, essendo 
alla difesa dugenlo Tedeschi e ottocento Italiani 
cnn pochi Spaglinoli: i quali; benché si portas T 
sera egregiamente, .pure, per il poco numero, si 
difendevano con difiìcultà; massimamente che 
l'artiglieria piantata ili là dal Tesino strisciava 
tutti i loro ripari. 

Fu ferito nell'assalto in una coscia di uno 
scoppio Pietro da Hirago, che mori fra pochi di, 
ma non volle essere levato di terra, acciocché ì 
suoi non abbandonassero la ballagiia; e fu ferito 
anche di scoppio Pietro Botticella, che si parti 
dalla battaglia, capitani ambedue del duca di 
Milano. Finalmente, a ore veniidtie, si entrò rien- 
tro con poco danno e con laude grande del du- 
ca di Urbino. Di quegli di dentro furono ammaz- 
zali da seicento in ollocenlo soldati, tra ì quali 
quasi lutti ì Tedeschi: ma cominciato ad entra- 
re dentro l'esercito, Galeazzo da Birago, con tut- 
ti i soldati salvi e molti uomini della terra, si ri- 
tirò in castello: la città tutta andò a sacco .('), 
poco utile per i due sacchi precedenti: il castello 
si accettò a patti, perchè era necessario batter- 
lo, e in campo non era munizione, e i l'ossi lar- 
ghissimi c profondissimi da non si riempiere si 
presto, e dentro rifuggitivi cinquecento uomini 
di guerra. 1 patti furono che gli Spagnuoli, don 
le artiglierie e munizioni che e' potessero tirare a 
braccia, e ogni loro arnese, avessero facultà, iu- 

(I) Il Giovlo net 2G dice ancora egli che Pavia fu saccheg- 
giata dai Franici! con Inusitata crudeltà. 
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sieme con i Tedeschi, ch'erano restati pochissi- 
mi, di andarsene a Milano; e gl'Italiani in Ogni 
luogo, fuori che a Milano. 

Presa Pavia, consigliò il duca di Urbino che 
non si pensasse a sforzare Milano, perchè biso- 
gnava esercito bastante a due batterie; ma per 
fargli danno grande si pigliasse Bia grassa, San 
Giorgio, Moneta l'i e Como, e che si attendesse 
al soccorso di Genova. Perchè se bene i Tedeschi 
e i Svizzeri avevano risposto a Monligian di vo- 
ler andare a Genova, nondimeno r Tedeschi, 
per non essere pagati, se ne andarono a Ivrea, 
in modo che non si era mandato soccorso alcuno 
al Castelletto, dove Andrea Dorìa minava solle- 
citamente. Però San Polo, ch'era restato con 
cento lance e duemila fanti, parli,, ai ventisette, 
per la vòlta di Genova, passando il Po a Porto 
Siella in bocca del Tesino, al cammino. di Tor- 
tona, promettendo di ritornare indietro su inten- 
dessi; il soccorso essere non riuscibile; e che il 
duca di Urbino intanto l'aspettasse in Pavia; al 
quale erano restati quattromila fanti dei Venezia- 
ni e mille del duca di Milano. 

Nel qual tempo Antonio da Leva, ritirato 
in Milano, proibì che alcuno non potesse fare 
pane in casa p tenervi farina, eccetto i condut- 
tori di quel dazio; i quali gli pagarono nove 
mesi continui per ogni moggio di farina tre du- 

(1) Queste deliberazioni >on a racco nlalo diveriamenle dal 
Gioelo nel 20. 

(2) Queste provvisioni di Leva furono falle, per quello che 
dice il Bugatta , per cavar più danari dal popolo di Milano. 
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cali; con i quali danari pagò lutto quel tempo 
i cavalli e i fanti spaglinoli e tedeschi 11 che, non 
solo lo Jifese dal pericolo presente, ma lo sosten- 
ne tutta la vernata , futura, avendo alloggiati! 
fanti italiani a JNovara e in alcune terre di Lo- 
tnelHna , e per le ville del contado di Milano, nei 
quali luoghi comportò die tutta la vernata pre- 
dassero e taglieggiassero. 

Giunse, al primo di ottobre, San Polo a Ga- 
vi (0, lontano venticinque miglia da Genova, la- 
sciate 1" artiglieria a Novi, e il di seguente prese 
la rócca del Borgo dei Foruari, e, fattosi più in- 
nanzi verso Genova, dove erano entrali sette- 
cento fanti corsi, si ritornò al Borgo dei Poma- 
ri, non si trovando in tutto, per mancamento di 
danari, quattromila fanti tra i suoi, quegli con- 
dotti da Montigian, e mille ch'erano Alali man- 
dali dal campo con Niccolò Boria: e quei pochi 
che gli erano restati , continuamente passavano in 
Francia. Però, disperalo della impresa, mandò 
Montigian con trecento fanti a Savona, dove i 
Genovesi erano a campo, ma non vi poterono 
entrare perchè era serrata con le trincee e presi 
attorno lutti i passi. Riti róssi \~), ai dieci di di 
ottobre, in Alessandria, e poi a Senazzara tra Ales- 
sandria e Pavia, ad nbbuccarsi col duca dì Urbi- 
no, ma restato quasi senza gente, dove, consul- 



ti) li Gioviti se la passa di leggiero nel 26, venendo in un 
(vallalo a dire clic , disperata la presa di Genova, San Poln 
prese Pavia. 

(2; Dice il Gioirò ebe San Polo , ritirato») in Alessandria, 
si accompagnò col duca d'Urbino, e die prese Novara. 
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tandn le cose comuni, il duca di mostra mio die 
tra i Veneziani e il duca di Milano non erano 
restali quattromila fanti, e che Antonio da Leva 
aveva tra Milano e Cuora quattromila Tedeschi, 
seicento Spagnuoli e millequaflrocento Italiani, 
si risolvè di ritirarsi ia Pavia, e che San Polo sì 
ritirasse in Alessandria, che gli fu conceduta dal 
duca dì Milano, ragionando di soldare -tutti nuo- 
vi fanti, e poi, se i, tempi servissero, fare la im- 
presa di Biagrassa, di Mortara e del castello di 
Novara. 

Succede che ai ventuno di ottobre, veduto che 
Monfigian non vi era potuto entrare, Savona sì 
arrendè, in caso che fra certi dì non fosse soc- 
corsa (I). Però San Polo, desideroso di soccor- 
rerla, ma avendo da sì in tulio mille fanti, di- 
mandò tremila ianli al duca .di Urbino e al du- 
ca di Milano; i quali gliene mandarono solo mil- 
ledngento, in modo ch'egli, non si assicurando 
con sì poco numero di gente poterla soccorrere, 
la lascio perdere. La quale ottenuta, i Genovesi 
empierono subito quel porto con molti sassi, per 
renderlo inutile; nel qual tempo, disperalo Teo- 
doro da Triulzi del soccorso, e non avendo più 
danari, si arrese a patti. Acquistato il Castellet- 
to, fu, a furore di popolo, spianato dai Genovesi, 
i quali, con l'autorità di Andrea Doria, stabili- 
rono in quella città un governo .nùo\o, trattalo 
prima (-,' sotto nome di libertà: la sómma del 

(li Lb rtta di Savona è scrilla dal Giovi» nel 26 e dal 
Sellài nel 3. 

(2): 11 Giovici, non solo nel 26 dice che i GcnaTMi ricupe- 
rarono la libcrlù mediante il Daria, ma deicrive l'epitaffio 
che fecero al medesimo Doria. 
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quale fa che, ila un consiglio ài qualtrncenlo cit- 
tadini, si creassero tulli i magistrali e dignità del- 
la loro città, e il doge principalmente; e il su- 
premo magistrato per tempo di due anni, levata la 
proibizione ai gentiluomini die prima per legge 
n'erano esclusi. £d essendo il fondamento più 
importante a conservare la libertà die si provve- 
desse alle divisioni dei cittadini, le quali vi erano 
state lungamente maggiori e pili perniciose che 
in altra cillà d' Italia ( concìossiachè non vi (osse 
una divisione sola, ma la parte dei Guelfi e la 
opposila dei Ghibellini, quella tra i gentiluomini 
e i popolari, nè anche i popolari tra loro di una 
medesima volontà, e la fazione molto potente Ira 
gli Adorni e i Fregosi; per le quali divisioni si 
poteva credere che quella clllà, opporlunissirna 
per il silo. e per la perizia delle cose navali al- 
l'imperio marittimo, fosse slata depressa e mollo 
tempo in quasi continua soggezione) ; però, per me- 
dicare dalle radici questo male, spenti tutti i nomi 
delle famiglie e dei casati della città, ne conser- 
varono solamente il nume di veti tolto delle più. 
illustri e più chiare, eccettuate l'Adorna e la 
Fregosa, che del tulio furono spente. Ài nomi 
e al numero delle quali famiglie t 1 ) aggregarono 
tulli quei genliluoniini e popolari che restava- 
no senza nome d'i casato; avendo rispetto, per 
confondere più la memoria delle fazioni, di ag- 
gregare dei gentiluomini nelle famiglie popolari; 

(I) Queste aggregrmoni ne'Jcmpi più moderni., hanno ca- 
gionale nuove coiifuiipui in quella Repubblica , come ai vede 
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de! popolari nelle famiglie dei gentiluomini; dei 
seguaci etali degli Adorni nelle case che avevano 
seguitatoli nome di Fregoso, e cosi per contràrio 
de'Fregosi in quelle ch'erano state seguaci degli 
Adorni: ordinalo ancora che tra loro non fosse di- 
stinzione alcuna di essere proibiti più questi che 
quegli agli onori ed ai magistrali. Con la quale con- 
fusione degli uomini e dei nomi speravano conse- 
guire che, in progresso di non molti anni, si spe- 
gnesse la memoria pestifera delle fazioni , restan- 
do,, in quel mezzo, Ira loro grandissima l'autorità 
di Andrea Doria ('), senza il consenso del quale, 
per la riputazione delljiomo, per l'autorità delle 
galee che aveva da Cesare,. che nei tempi che non 
andavano alle fazioni dimoravano nel porto' di 
Genova , e per le altre sue condizioni," non gì sa- 
rehbe fatlo^deliberazione alcuna di quelle più 
ravi; essendo manco molesta la potenza e gran- 
ezza sua, perchè per ordine suo non sj ammini- 
stravano le pecunie, nè s'intrometteva nella ele- 
zione del doge e degli aJlrì magistrati, e nelle co- 
se particolari, e minori; in modo che ì cittadini 
quieti, e intenti più alle mercalanzie che all'am- 
bizione, ricordandosi massimamente .dei travagli 
e delle soggezioni passate, avevano cagione di 
amare quella forma di governo. 

Appiccaronsi poi l'armala franzesc e quella di 
Andrea Doria tra Monaco e [Sizza, dove una ga- 
lea del Doria fu messa in fondo l 2 ). Abboccaron- 

(I) La grandezza del Dòri» in Genova i «ritta dal Glorio, 
con grande o Rullo d'onirucr parziale, nel '21, u Dell'elogio suo. 

(2i L'nuboccamenlo del duca di Urbino e San Polo i 
scrino particolarmente dal Giustiniano , dal Gioirò Del 2G , 
da) BugallO nel G, e dal Bctlai nel 3. 
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si, perduta Savona, di nuovo il duca di Urbino 
e San Polo a Senare, tra Alessandria e Pavia , 
dove il duca, con poca satisfazione di Francesco 
Sforza e di San Polo, risolvè di andarsene di là 
da Adda, lasciando al duca di Milano la guardia 
di Pavia, e confortando San Polo a fermarsi quel- 
la vernala in Alessandria. Delle quali cose, non 
solo si satisfaceva poco ai ministri, ma ancora il 
re di Francia, non accettando alcune scuse leg- 
gieri dategli dai Veneziani, si lamentava somma- 
mente die eglino non avessero dato soccorso al 
Castelletto di Genova e alla città di Savona, la 
quale i Genovesi sfasciavano. Vennero poi a San 
Polo mille fanti tedeschi, con i quali, computati 
mille fanti che aveva Valdicerca in Lomellina, si 
trovava quattromila fanti. 

Nacque in questo tempo tumulto nel marche- 
sato di Saluzzo; perchè avendone preso, dopo 
la morte del marchese Michelanlonio, il dominio 
Francesco monsignore suo fratello, ch'era entra- 
lo dentro, perchè Gabbriello , secondogenito , 
eziandio vivente il fratello maggiore, era stato te- 
nuto prigione nella ròcca di Ravel per ordine 
della madre, che, in puerizia, aveva governato i fi- 
gliuoli, sotto titolo ch'egli fosse quasi mentecat- 
to, il castellano di Ravel lo liberò: però, presa 
la madre che lo teneva prigione, acquistò, accet- 
tato dai popoli, lutto lo Slato, del quale /uggì il 
fratello; che poco dopo. entrò in Carmagnola, e, 
raccolte genti, roppe poi Gabbriello. 

Non si fece più in questo anno cosa di mo- 
mento in Lombardia, se non che il conte di 
Gaiazzo scorse inslno a Milano: perchè Ì Vene- 
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r.iani non davano ì fonti promessi a San l'imi per 
l,i impresa tli Serravalle, Cavi e allri luoghi del 
Genovese. Tentossi bene una fazione importante; 
perchè Montigian e Vdlacerca, con duemila fan- 
li e cinquanta cavalli, partirono a ore venti- 
due da yitade, per pigliare Andrea Doria nel suo 
palazzo, il quale, pasto a canto al mare, è quasi 
contiguo alle mura di Genova l'i, ìNon ebbe effetto 
questo disegno; perchè i fanti, stracchi per la 
lunghezza del cammino, che è venlidue miglia, 
non arrivarono di notte, ma che già era qual- 
che Ora di di: però essendosi levato il rumore, 
Andrea Doria, dalla banda di dietro saltato in su 
una barca, campò il pericolo, e i I'ranzes'i, non 
fatto altro effetto ebe saccheggialo il palazzo, sal- 
vi tornarono indielro. E il conte di Gaia zzo, falla 
una imboscata tra Milano e Mone.ia, roppe cin- 
quecento Tedeschi e cento cavalli leggieri, che 
andavano per fare scorta alle vettovaglie; benché 
dipoi mandato da loro a Bergamo afflisse, con le 
ruberìe, in modo quella città, che il senato ve- 
neziano, il quale lo aveva fatto capitano gene- 
rale delle fanterie sue, non potendo più tollera- 
re tanìa insolenza e avarizia, lo rimosse ignomi- 
niosamente dagli stipendi suoi (-'. ISel qual tempo 
gli Spagnuoli presero la terra di Vigevene: e il 
lielgioioso, il quale era fuggito di mano dei 
Franzesi, mandalo da Antonio da Leva con dite- 
ti) Il Giotto nel 26 unta che Montigiano e Vii Incerta 
ItDtRrono di prendere il Dario, ina che riuscì Tana il disegno, 
etiendo il Doria fuor dulia casa propria. 

(2) Di quealu deliberazione del ICQ alo veneziano , il Giu- 
slìniano ne dà particola! conto. , 
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mila fanti per occupare Pavia di furio, dove era- 
no cinquecento fanli del duca di Milano, presene 
lalosi una notte alle mura, fu scoperto e astrailo 
a ritirarsi senza frullo. 

Sopravennero in quel di Genova duemila finii 
spagnuoli mandali di Spagna da Cesare per di- 
fendere Genova o per andare a Milano, secondo 
fosse di bisogno; ai quali per condurli andò il 
lìelgioioso. Preparavasi San Polo per impedire la 
venula di questi fanti, i quali accennavano fare 
il cammino o di Casale o di Piacenza; e inslava 
ebe ìe genli veneziane si facessero forti a Lodi, 
perete da Milano non fosse fallo loro spalle, e 
cercava anche persuadergli a fare comunemente 
la impresa di Milano ''l, inanimilo dalla carestia 
e disperazione di quel popolo, la quale il duca 
di Urbino dissuadeva. Ma procedevano i Venezia- 
ni freddi alle fazioni gagliarde, e in questo tempo 
mollo più : perchè, per le relazioni di Andrea INa- 
vagero che era tornato loro oratore di Spagna, falle 
in favore di Cesare, e per qualche pratica che si 
teneva in Roma con l' oratore cesareo, erano vari'i 
pareri nel loro senato : inclinandosi molti a con- 
cordare con Cesare; pure Gnalmente fu risoluto 
continuare la confederazione col re di Francia. 

Piti q-ual tempo il Torniello, passato Tesino 
con duemila fanti, prese liasiguana, e andava ver- 
so Lcmellina; e l'abate di l'aifa, andato a Cre- 
scentino, luogo del ducato di Savoia, con i suoi 
cavalli, fu, di nulle, rotto e iatto prigione, ma li- 
fi) Dice il Giono nel 26 , die 11 popolo di MU.no era « 
tonno,! pcnuiia, peri Ut non aveva mai Cesare voluti) cornea- 
lire clie ti icemanoio le cerili che vi erano.". 
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berato per opera del marchese di Mori/erralo : e 
il marchese di Mus roppe alcune genti di Antonio 
da, Leva, e tolse loro le artiglierie. Dubitatisi 
che il pontefice non inclinasse alle parti di Ce- 
sare; perchè il cardinale di Santa Croce, arrivato 
a Napoli, fece liberare i tre cardinali ch'erano 
'{imi sfatichi; e si diceva che aveva commissione 
da Cesare di far restituire Ostia e Civitavecchia ('); 
per opera del quale , avendone supplicato al 
pontefice , Andrea Doria restituì Portercole ai 
Danesi. 

Ma si scopriva ogni di più l'animo del ponte- 



benchè occultamente, Braccio Bagìione molesta- 
va nelle cose di Perugia Malalesta, benché fosse 
;>gli stipendi suoi; e inteso il duca di Ferrara es- 
sere venuto a filo darla, tentò pigliarlo nel rilorriu 
a Ferrara con un aguato di dugento cavalli fatto 
da Faolo Luzzasco alla casa dei Coppi nel Moda- 
nese; ma, non essendo partito il duca, la cosa si 
scoperse. 

INon era in questo tempo il reame napoletano, 
per la rotta dei Franzesì, liberato interamente 
dalle calamità della guerra ; perchè Simone Ho- 
inano, raccolte di nuovo genti, aveva preso Piavo, 
Oriolo e Amigdalara, terre poste in sul mare nel 
braccio dell'Appennino, e unitosi con lui Fede- 
rigo Caraffa, mandato dal duca di Gravina con 
mille fanti e molti altri del paese, aveva esercito 
non contennendo: ma, dopo la vittoria degl'io 

* ([) Di questa restituzione non ne dice parola il Tarcagnat- 
la, e il GÌOVW te la passa di leggieri. ' 

Gciccimti., T. Vili. . 5 



fice intento a cose nuove; perchè 
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penali Intorno a IVapoli, abbandonato dalle genti 
del duca di Gravina ('), saccheggiata Barletta, 
nella quale città fu intromesso per la rócca, si 
fermò quivi; tenendosi nel tempo medesimo per 
i Veneziani Trani guardato da Camillo, e Mono- 
poli guardato da (rian Currado, tulli due della fa- 
miglia degli Orsini. Vendervi poi Renzo da Ceri 
e i! principe di Melfi con mille fanti; i quali, es- 
sendosi ridotti tra Aocera e Gualdo, e dipoi par- 
titisi per comandamento del pontefice, il quale 
non voleva offenderli l'animo dei vincitori) im- 
barcatisi a Sinignglia, si condussero per mare a 
Barletta, con intenzione di rinnovare la guerra in 
Puglia {-); cosa deliberata con consentimento co- 
mune dei collegati, perche l'esercito imperiale 
fosse necessitato a fermarsi nel regno di INapoIi 
insino alla primavera, al qual tempo si ragionava 
di l'ire, per la salute cornane, nuove provvisioni. 
Però il re di Francia mandò a Renzo soccorso 
di danari; e ! Veneziani , desiderando il medesimo 
eziandio per ritenere più facilmente, con gli aiuti 
degli altri, le terre occupale nella Puglia, offeri- 
vanodi accomodarlo di dodici galee: ma instando 
il re cb'essì le armassero, e che la spesa si com- 
putasse negli ottantamila ducati, ai quali erano 
lenuli per la contribuzione promessa a Laulrecb, 
non udivano: il re d' Inghilterra prometteva di 
non mancare delle provvisioni ordinarie; e i Fio- 

([) Il Giosia mi 2Ci locconln assai pai licoUrineolc ili quo 

(2. II Bella; dice, nel 3, clic ti re aveva animo di rinno- 
var In impresa, te non conclude va innanzi al tempo nuovi) 



CAPITOLO TERZO — 1528 67 
retitini sì erano composti di pagare la terza par- 
ie delle genti che vi aveva condotte Renzo. 

Non erano pronti ad estinguere quesito incen- 
dio gli imperiali, occupati in esigere danari per 
satisfare ai soldati dei paga menti decorsi: le quali 
esazioni per fare più facili e per assicurare il 
reame con gli esempi della severilà, fece il prin- 
cipe di Oranges l'i decapitare pubblicamente in 
su la piazza del mercato di Napoli, dov'era la pe- 
sle grande, Federigo Gaetano, figliuolo del duca 
di Traielto, ed Enrico Pandonc, duca di Boviano, 
nato di una figliuola di Ferdinando vecchio re di 
Napoli, e quattro altri napoletani, usando an- 
cora simili supplizi in altri luogbi del regno. Coi 
quale esempio spaventati gli animi di ciascuno, 
procedendo contro gli assenti che avevano se- 
guitalo i Franzesì, e confiscando i loro beni, gli 
componevano. poi in danari, non prelermellendo 
acerbità alcuna per esigerne maggiore quantità 
potessero. Le quali cose tutte. si trattavano da 
Girolamo Murane, al quale, in premio delle opere 
sue, fu donato il ducalo di Goviano. Aggiuntesi 
a questi movimenti, ebe nell'Abruzzi Gianiacopo 
Franco entrò per il re di Francia nella Matrice, 
che è.vicina all'Aquila; per il che tutto il paese 
era sollevalo, e nell'Aquila si slava con sospetto, 
dov'era Scìarra Colonna ammalato con seicento 
fanti. Provvedevano anche i Veneziani le cose 

11) 11 Giono, particola. mi-ole nel TC, dice che, olire a Fé- 
derido Cuciono e il duca di Boviano decapitali , fumoi. fu Ile 
|>er gl' impttioli molle fiottoni trine terso coloio clie l'urono 
Muntili, calandone il listo gran monna di danari. 
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dì Puglia; e mandando per mare alcuni cavalli 
leggieri per fornir Rarlctla, parie dei legni che 
gli cunducevano dettero a traverso Della apiaggia 
di Balletta e di Trani, dove il provveditore loro 
annegò, ch'era montalo in su un battello: i ca- 
valli dei quali era capo Giancurrado Orsino, mal 
tra Itati , diedero Delle mani degl'imperiali, e 
Giampaolo da Ceri, che ruppe presso a) Guasto, 
cesto prigione del marchese. Dettesi nella fiuti 
dell'anno l'Aquila alla lega, per opera del vesco- 
vo di quella città, e del conte di Montorìo e di 
altri fuorusciti, a che détte causa l'essere mal 
trattala dagl'imperiali. 

Seguila l'anno i5ag; nel principio del quale 
cominciò ad apparire qualche indizio di disposi- 
zione da qualunque parte (') alla pace, dimostran- 
dosi di volerla trattare appresso al pontefice. Per- 
chè, sapendosi che il cardinale di Santa Croce (co- 
si era il titolo del generale spagnuolo) andava a 
Ruma con mandato di Cesare a poter coochìudere 
la pace; il re di Francia, che ne aveva sommo de- 
siderio, spedii! mandato agli ambasciatori suoi, e 
il re d'Inghilterra mandò ambasciatori a Roma per 
la medesima cagione. Le quali pratiche, aggiunti; 
alla stracchezza dei principi, facevano che i colle- 
gati alle provvisioni della guerra procedevano len- 



siei o se gli Spagnnoli venuti a Genova avrebbero 



(1) Il Giovi» nel 26 dice breve metile quoto trillameli Io 
ili pace, ma il Bollai nel 3, e il Tarcagnatta ne icrivono pel- 
licolari!) ente. Le deliberazioni degl' imperiali nel regno di Na- 
poli sono messe dal Giovio nel 26. 
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facilità di passare a Milano, donde per mancamen- 

10 di danari erano parlili quasi miti i Tedeschi; ai 
quali condurre anelalo il lìelgioìoso con cento ca- 
valli insino a Casè. passò dì quivi sconosciuto a Ge- 
nova : donde condusse i fanti a Savona per raccor- 
rà cinquecento fanti venuti di nuovo ili Spagna e 
sbarcali a Yillafranca. Ma nel regno di Napoli, 
dubitando gl'imperiali chela ribellione dell'Aqui- 
la e della Matrice, e la testa falla in Puglia non 
partorissero cose di maggiore momento, delibe- 
rarono voltare alta espugnazione ili quei luoghi le 
genti che avevano: però fu deliberato che(') il 
marchese del Guasto andasse con t fanti' spa- 
gnuoli alla ricuperazione delle lerre di Puglia, e 

11 principe con ì fanti tedeschi andasse alla ricu- 
perazione dell'Aquila e della Matrice. Il quale 
come si accostò all'Aquila, quegli che vi erano 
denlro se né uscirono, e Oranges compose la città 
e tutto il suo contado in centomila ducati, tolta 
ancora la cassa di argento, la quale Luigi X, re 
di Francia, aveva dedicata a san Bernardino. 
Di quivi mandò gente alla Matrice, dov'era a 
guardia Cammillo Pardo con quattrocento fanti, 
il quale se n'era uscito pochi ili prima cón pro- 
messa di tornare; ma, o temendo, perchè non 
vi era vino e tolto l'acqua, e discordia fra la 
terra e i fanti, o per allra cagione, non solo non 
vi tornò, ma non mandò anche loro lutti i da- 
nari che gli mandarono i Fiorentini per sosten- 
tare quel luogo; però i fanti se ne uscirono per 
le mina, e la lerra si arrendè. 

(I) Il Giosia dice che fu il Gonzaga. 
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Per i (piali successi così prosperi si temeva clie 
Oranges non passasse in Toscana ad mslanza del 
pontefice; U quale liberato di pericolosissima, 
benché breve, infermità, non desisteva di tratta- 
re e di dare speranza a ciascuno. Perchè ai Fran- 
zesi prometteva aderire alla lega se gli era resti- 
tuita Ravenna e Cervia; componendo eziandio 
con oneste condizioni con ì Fiorentini e col duca 
di Ferrara, il quale nel pagamento dei danari 
fatto prima a Lautrech aveva affermato pagargli 
per sua liberalità, non già perchè fosse obbligalo, 
non avendo il pontefice ralilicato. Da altra par- 
ie (') avendo ricuperato, benché con grossi beve- 
raggi per la commissione portala dal cardinale di 
Santa Croce, le fortezze di Oslia e di Civitavec- 
chia, aveva pratiche più occulte e più lìdale con 
Cesare, trattando più insieme le cose particolari, 
che le universali della pace; le quali comincia- 
vano ad avere più segreto e più fondato maneg- 
gio per altre mani: perchè di febbraio un uomo 
Ili madama Margherita venuto in Francia, parlalo 
clic ebbe col re, passò in Ispagna. 

Ma 'in ("> Puglia questo era lo stato delle cose. 
Tencvnsi Hai Iella per il re di Francia; nella quale 
era Renzo da Ceri, e con lui il prìncipe di Melfi, 
Federigo Caraffa, Simone Romano, Cammillo 
Pardo, Galeazzo da Farnese e Giancurrado Or- 
sino e il prìncipe di Stigliano. Tenevano i Ve- 
neziani Trani, l'ulig;iano e Monopoli, avendo in 

(I) Il G1W0 nel 26, II Bcllai nel J, e il Bugatlo mellono 
qnesli disegni del poiiLcGca. 

(2; Il GiWo nel 2G scrive p articolarmeli Le le cose di Pu- 
glia c in cLc lermin<! si trovassero. 
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questi luoghi duemila fanti e seicento cappellet- 
ti, dei quali ne erano in Monopoli dugento: te- 
nevano anche il poito di Biestri; ma e queste 
genti il re di Francia, mandala ch'ebbe da prin- 
cipio piccola quantità d'i danari, non faceva al- 
cuna provvisione, nè aveva accettati i corpi delle 
dodici galee offertigli dai Veneziani, dei quali si 
popperò nella spiaggia di Bestrice Ire galee e una 
fusla grossa che .nudavano a provvedere di vet- 
tovaglie Trani e Barletta: ed in- più volte ne ave- 
vano perdute cinque, ma ricuperata l'artiglieria 
e gli altri armamenti. Tenevasi ancora per i Fran- 
cesi il monte di Santo Angelo, Fiardoa in terni 
di Otranto, e Castro, dov'era il conte di Du- 
gento:, e facendo la guerra con gli uomini del 
regno e con le forze del paese, erano adunati 
in variì luoghi molli ribelli di Cesare, e molti che 
seguitavano, come soldati di ventura, la guerra 
solamente per rubare; onde era, più che non sì 
potrebbe credere, miserabile (') la condizione 
del paese sottoposto tutto a ruberìe, a prede, a 
taglie e ad incendi! da ciascuna delle parli. Ma 
più che di altri erano famose le incursioni di Si- 
mone Romano;. il quale, correndo con i suoi ca- 
valli leggieri e con dugentocinquanla fanti per 
tutti i luoghi circostanti, conduceva spesso in 
Barletta bestiami frumenti e altre cose di ogni 
sorte: talvolta, uscendo con- maggiore numero di 
fanti, ora per furto ora per forza, saccheggiava 
questa e quell' altra terra, come aCcadde di Ca- 

(1) Dice il Giavio net 2C> \ clic la Puglia eia in gran mìte- 
lìe per le depredalionì dei snidali. 
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«osa : nella guai terra entralo di notte con le 
scale, la svaligiò e ne menò molli cavalli di qua- 
ranta uomini dì arme alloggiali nel castello. Fi- 
nalmente il marchese del Guasto , non tentata 
Barletta, terra- fortissima e bea fortificata., si 
pose, del mese di marzo, a campo a Monopoli con 
quattromila fanti spagnuoli e duemila fanti ita- 
liani, dove era Catuaiillo Orsino e Giovanni Vit- 
torio, provveditore; perchè i Tedeschi , in nume- 
ro duemilacinquecento, fermatisi nell'Abruzzi, 
i ictisarono di andare in Puglia; e alloggiò in una 
valletta coperta dal monte in modo che non po- 
teva essere offeso dalle artiglierie della terra, nella 
quale Renzo mandò subilo in su le galee trecento 
fanti. , 
Ha Monopoli, terra di circuito pìccolissimo , 
il mare da tre bande e di verso la terra, e la 
muraglia di trecento o trecentacinquanla passi, 
col fosso incorno. A rincontro della muraglia 
fece il marchese il bastione vicino a un tiro di 
archibuso, e due altri in sul lido del mare, uno 
da ogni parte; ma quest'i tanto lontani, che bat- 
tevano il mate e la porla di verso il mare, per 
impellile che le galee non vi -mettessero soccor- 
so o vettovaglie. Dèlte al principio di aprile (') 
il Guasto l'assalto a Monopoli, dove perdè più 
di cinquecento uomini e molli guastatori, rotti 
tre pezzi d' artiglieria; e si discosto un miglio e 

(I) UHìofio, passandola di k»»iero , appena dà ricordo 
die lo rolla data al Guaslo sollo Monopoli tosse d'i momento 
.-dcuno, !ii bene dica clic vi fu morto un sua cameriere e uno 
Sjiagnuolo elle offese il papa essendo in castello. .. 
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mezzo, perchè l'artiglieria deWa terra gli dan- 
neggiava assai: onde i Veneziani usciti fuora scor- 
sero tutti i bastioni suoi, ammazzando più di 
cento uomini, avendo assicurato il porto con un 
bastione fallo in sul lido a rincontro di quello 
degl'inimici. Accostossi di nuovo il Guasto a Mo- 
nopoli, dove faceva due cavalieri per battere per 
di dentro, e trincee per condursi in su i fossi, 
e riempiergli con seicento earra di fascine; ma 

fioco poi, usciti di Monopoli dugento fanti, ab- 
uuciarono il bastione; e accostatosi con una 
trincea al diritto della batteria, e fatta un'ultra 
trincea al diritto degli alloggiamenti spaglinoli, 
lontana al fosso un tiro di mano, e di dietro a 
quella fortificato un bastione, vi piantò su I' ar- 
ti glie ria j e ballò sessanta braccia dì muro d' in- 
torno a quattro braccia di terra : ma inteso che la 
notte vi erano entrate nuove genti mandale da 
Renzo, ritirò l'artiglieria; e finalmente, essendo 
la fine di maggio, ne levò il campo (''. 

Seguitarono, e mentre stava il campo a Mono- 
poli e dopo la ritirata, varie fazioni e movimen- 
ti. Perchè e quegli di Barletta facevano prede e 
danni grandissimi, e i fanti ch'erano nel monte 
di Sanl'Angelo, del quali era capo Federigo Ca- 
raffa, presero San Severo, e soccorso la terra di 
Vico, costrinsero gl'imperiali a levarne il carn- 
-po (2, Andò poi il Caraffa per mare con ventisei 
vele a Lanciano, dove erano alloggiati ce D tose 8- 

(II 11 Giorio dice che, aenia aver follo cola notabile , il 
niarrliese sì ritirò. 

l'i) 11 G invio nel 26 dice che nella presente guerra di Pu- 
glia non si fece eoia notabile. 
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sanln uomini ili arme; ed entratovi per forza, ne 
menò Irecenlo cavalli da fazione e molla preda, 
non vi lasciando alcun presidio. 

Facevano anche molli fuoruscili danni grandis- 
simi in Basilicata; per le quali difficoltà s'impe- 
diva mollo agl'imperiali l'esigere le imposizioni. 
Né è dubbio cbe se il re di Francia avesse man- 
dali danari e qualche soccorso, che sariano per 
tulio il regno succeduti nuovi travagli, per i quali 
sarebbe sialo almeno implicato l'esercito cesareo 
alla difesa delie cose proprie: ma non potevano 
finalmente gtnli tumultuarie e collettizie e senza 
soccorso o rinfrescamenlo alcuno, perchè solo 
i Fiorentini davano a Renzo qualche sussidio, 
fare cose di momento grande. Anzi il duca di 
Ferrara dinegò a Renzo di mandargli per mare 
quattro pezzi di artiglierie; e già in Barletta co- 
minciava a mancare frumento c danari; e circa 
seicento ribelli assediati dal viceré della provincia 
di Calabria in Montelione, necessitati ad arren- 
dersi per non avere nè munizione , nè vettovaglie, 
furono condotti prigioni a Rapoli. Andarono poi 
il principe di Melfi con l' armata e Federigo Caraffa 
per terra a campo a Malfalla, terra già del principe, 
dove Federigo, combattendo, fu ammazzalo d'un 
sasso ('); onde il principe, sdegnato, sforzata la 
terra, la saccheggiò. Simile* infortunio accadde a 
Simone Romano, perchè, essendo l'armata vene-, 
zrana, la quale da Cavo di Otranto infestava (ulto 
il paese, accostatasi a Brindisi e poste genti in 

(I) La morie di Federigo Caraffa non viene ricordala dal 
Giosia nel 26. 
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terra, con le quali era Simone Romano, occupa- 
rono la ci Uà, ma combattendo la rócca, Simone 
fu morto d'un artiglieria 

CAPITOLO. QUARTO 

Il duca d'Urbino ni «tvitio .de' Veneziani. Declinazione dei 
collegati in Lombardia. Malolcsla Baglione condotto dal re 
di Francia e dai Fiorentini. Morie del cardinole Ebora- 
eense. Nicolò Capponi, accusato in Firenze, laieia il ma- 
gistrato. Francesco Carducci eletto Gonfaloniere in suo luo- 
go. Il duca d* Urbino e San Polo determinano d'accam- 
parsi a Milano, il Leva rompe San Polo e lo fa prigione 
con altri capitani. 

Mentre che nel Regno sì travagliava con varii 
successi, non slavano quiete le cose di Lombar- 
dia. Perchè San Polo alla Gne di marzo prese 
per forza Serratile, e la fortezza si accordò di 
stare neutrale; ma essendo gl'inimici rientrativi 
di notte di furto, si temeva non potere più im- 
pedire agli Spagnuolì il cammino per Milano: 
ma& si in am ente che ognidì gli diminuivano le gen- 
ti per mancamento di danari, avendone pochi dal 
re, e di quegli, come capitano di .pochissimo go- 
verno. ( 2 ), spendendone una parte per so, un'altra 
parte era fraudata dai ministri. Disputavasi tra 
il re e i Veneziani quale impresa fosse da fare; 
e il re instava di Genova, per la importanza di 



(!) La morte di Simone Komano cagionò la lotal rovina 
dei Francesi nel regno e i progressi di San Polo in Lombardia. 
(2) 11 Giono nel 2G lo chiama eapilano di poco valore. 
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quella città, massimamente affermandosi già per 
cosa perla che Cesare passerebbe la state prossi- 
ma in Italia, e perchè il re, veduto i Veneziani 
non l'avere mai aiutato uè a soccorrere, nè a 
ricuperare quella città, non ostante si fossero. scu- 
sati, allegando essere slato minore della venuta 
ìd Italia di nuovi Tedeschi, dubitava non fosse 
molesta loro la vittòria di quella impresa. Ma i 
Veneziani , allegando essere restata ad Antonio da 
Leva pochissima gente, e offerendo, acquistato 
che fosse Milano, mandare le genti alla' espugna- 
zione di Genova, si deliberò fare con suo con- 
sentimento la impresa di Milano con sedìcimila 
fanti, provvedendo ciascuno alla metà. 

Fu questa deliberazione fatta di marzo e as- 
sente il duca di Urbino: il. quale, per l'essersi 
approssimali ai contini del regno il principe di 
Oranges b i fanti tedeschi, si era quasi, contro 
la volontà dei Veneziani, ridotto nel suo Stato: 
ma i Veneziani lo condussero di nuovo con le 
condizioni medesime, le quali avevano prima ot- 
tenute da loro il conte di-Pitigliano e Bartolom- 
meo d'i Alviano; e gli mandarono trecento ca- 
valli e tremila fanti per sua' difesa, come erario 
tenuti, e dettero il titolo di governatore a-Janus 
Fregoso. Erano nell'esercito veneziano seicento 
uomini d'arme e mille cavalli leggieri e quat- 
tromila fanti, benché fossero obbligati a tenerne 
dodicimila: il quale esercito prese il sesto di dì 
aprile, Casciano per forza e la rócca a discre- 
zione; e Antonio da Leva e ilTorniello, usciti 
di Milano per divertire, non avendo fatto ef- 
fetto alcuno, sì ritirarono. 
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Succedette la passala dei fanli spagnuolì del 
Genovese a Milano; per impedire la quale si erano 
fatte tante pratiche e tante consulte ; perchè 
avendo creduto San Polo e i Veneziani che ten- 
tassero t 1 ) di passare per il Tortonese e l' Ales- 
sandrino, partiti da Voltaggio, presero, per ordine 
del Uelgioioso, cammino più lungo per la mon- 
tagna di Piacenza e luoghi sudditi alla Chiesa; 
ed essendo venuti a Varzi nella montagna pre- 
detta, non ostante che San Polo inviasse io là 
centocinquanta cavalli, e desse avviso del cam- 
mino loro a Lodi e alle genti dei Veneziani, ì 
quali 3 per ovviare, mandarono parte delle loro 
genti al duca di Milano, ma più lardi un giorno 
di quello ch'era necessario, e minore numero di 
quello che avevano promesso, passarono dì notte 
irPo ad Arena, servili di navi d'i Piacenza; non 
si potendo più ovviare la unione loro col Leva, 
che, per facilitarla, era venuto a Laminano, do- 
dici miglia da Pavia; dove unitisi con lui , e 
condottisi a Milano, essendo sì poveri di ogni 
c'osa che si conveniva loro il nome di bisognosi, 
accrebbero là calamità &) dei Milanesi spoglian- 
dogli inaino per le strade. 

Così restarono vani i disegni dei Franzesì e 
dei Veneziani di tutta la vernala, ch'erano stati 

' (I) Il Giovtà nel 26 scrive diversamente il passaggio dei 
fooli snagnuoli ol campo in Lombardia. 

(2> Oice il Giowb die i Milaneii erano opprejsi fuor di 
moito, e che il pine clic si vendeva era segnalo con l'aquila 
imperiale, e in quota occasione recita una puntura elle diede 
al Leta Anioni" Cagnuola , dicendo chi! , fra gli atlri . titoli 
acquatati a Cesoie , gli aveva atquislalo quellu di fornaio. 
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d'impedire la passala di quei fanti, pigliare Gavi 
e i luoghi circostanti per conio di Genova, e 
Casè che faceva danno grande a tulio il paese. 
Prese ancora Antonio da Leva a palli Binasco: 
ma l'essere stali gli Spagnuoli accomodali di bar- 
che da Piacenza, e il credersi che non sì sareb- 
bero mossi se non avessero avuto cerlezza di po- 
tere, in caso di necessità, ritirarsi ìn quella ciltà, 
aggiunto a molti altri indizi, accresceva ai col- 
legati il sospetto, e massimamente veduta la re- 
stituzione delle fortezze , che il pontefice non 
fosse accordato o per accordare con Cesare. 

II quale, avendo vòllo, benché occultamente, 
tutti i suoi pensieri a- ricuperare Io stato di Fi- 
renze, se bene, aggirando gli oratori franzesi, te- 
nesse varie pratiche, e proponesse varie speranze 
a loro e agli altri confederati dì accordarsi alla 
lega, nondimeno, parte movendolo il timore della 
grandezza di Cesare e la prosperili dei suoi 
successi, parte lo sperare d'indurre più facil- 
mente lui ,. che non avrebbe indotto il re di 
Francia ad aiutarlo a rimettere i suoi in Firen- 
ze, aveva maggiore inclinazione a Cesare, che al 
re di Francia. Desiderava ancora estremamente, 
per facilitare questo disegno, tirare a sua divo- 
zione lo slato di Perugia: però si credeva che fo- 
mentasse Braccio Bngìiune, che tutto di tentava 
nuovi travagli in quei confini. Per il quale so- 
spetto Malalesta dubitando, mentre stava ai soldi 
suoi, di avere od essere oppresso col suo favore, 
gli pareva necessario cercarsi dì altra protezione, 
fi però mosso, o da questa cagione, o da cupi- 
dità di maggiori partili, o dall'odio antico, ne- 
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gava dì ricondursi seco, pretendendo non essere 
tenuto all'antro del beneplacito, perdio diceva 
non apparirne scrittura, benché il pontefice af- 
fermasse che gli era obbligato, l'ero, trattando di 
condursi col re di Francia e con i Fiorentini, e 
lamentandosi eziandio di pratiche tenute dal car- 
dinale di Cortona contro a lui, e di una lettera 
che aveva intercetta dal cardinale dei Medici a 
Braccio Baglidtte; ma il pontefice j volendo per 
indiretto interrompere questa condotta, proibì, 
per editti pubblici, che niuno suo suddito piglias- 
se senza sua licenza solilo da altri principi sotto 
pena ci c onfiscazìonc. Nondimeno non restò per 
questo (1) Malatesta di condursi; al quale i Fran- 
zesi si obbligarono di dare dugenlo cavalli, due- 
mila scudi di provvisione, l'ordine di San Mi- 
chele e duemila fanti in tempo di guerra; e i 
Fiorentini "gli dettero titolo di governatore, due- 
mila. scudi di provvisione, mille fanti in tempo 
dr guerra, cinquanta cavalli al figliuolo suo, e 
cinquanta al figliuolo di Ora/.io, e cinquecento 
scudi per il piatto dì tutti due: presero la pro- 
lezione del suo Stato e di Perugia; e tra il re 
dì Francia e loro cento scudi il mese a tempo di 
pace per intrattenere dieci capitani. Pagivangli (2) 
i Fiorentini anche dugento fanti per guardare Pe- 
rugia; ed egli sì obbligò nei bisogni loro di an- 

(1) Il G ionio nel 27 dice ancora egli le cagioni perche Ma- 
lalcstn fu condotto dal re. dì Francia « dai Fiorentini contro 

(2) Tulfe queste provvisioni, dice il Gl'agio, clic fecero gli 
ostinali Fiorentini per impedire clic il papa ritornasse no'suoi 
!a grandezza ia Firenze. i 
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dare a servirgli con mille fanti solij non avendo 

eziandìo le genti promesse dai Franzesi. 

Qnerelossi molti» appresso al' re .di Francia 
il pontefice di questa condotta, come fatta diret- 
tamente per impedirgli di potere disporre a suo 
arbitrio di una città suddita alla Chiesa: l'animo 
del quale non volendo il re offendere, differiva 
il ratificarla; ed il pontefice per questo, sperando 
di poterne rimuovere Malatesta, Io persuadeva 
che continuasse l'anno del beneplacito , e nel 
tempo medesimo fomentava occultamente Brac- 
cio Baglione, Sciarra Colonna e i fuorusciti di 
Perugia, i quali, raccogliendo genie, si erano 
accampali a Norcia: cose tutte vane, perchè ffla- 
latesla era deliberato non continuare negl'i stì- 
pendii del pontefice; edaiutàndolo scopertamente 
i Fiorentini, norf temevi di questi movimenti; ì 
quali, conoscendo il pontefice non bastare alla 
sua intenzione, presto cessarono. 

Non lasciava anche il pontefice (0 stare quieto 
il duca di Ferrara, tanto alieno dalle convenzio- 
ni fatte in nome del collegio dei cardinali con 
Ini, ch'essendo vacato dì nuovo il vescovado di 
Moda ria -, per la morte del cardinale da Gonza- 
ga, promesso al figliuolo del duca in quella con- 
venzione, lo conferì a un figliuolo di Girolamo 
Murone, cercando, per la dinegazione del pos- 
sesso, occasione di provocargli contro quel mi- 
nestro di autorità appresso all'esercito imperiale. 
Tenne ancora pratica, per mezzo di Uberto dà 

(l) I progressi del papa centra il d oca di Ferrara sono de- 
scritti dal Giopio nella vita di quel duca. 
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Gambera, governatore di Bologna, con Girolamo 
Pio, di occupare Reggio; del quale ìl duca, per- 
venutogli indizio di questa pratica, fece pigliare 
il debito supplizio. Trattava anche di ricuperare 
furtivamente Ravenna; cosa che medesimamente 
riusci vana. INel qual tempo, inclinando ogni di 
più con l'animo alle parti dì Cesare, ed essen- 
do già con luì in pratiche molto strette, man- 
dò l 1 ) il vescovo di yasone, suo maestro di casa, 
a lui. 

Avocò in ruota la causa del divorzio d'In- 
ghilterra; cosa che avrebbe fatto molto innanzi, 
se non lo avesse ritenuto il rispetto della bolla 
che era in Inghilterra in mano del Campeggio. 
Perchè, essendo augumenlale le cose dì Cesare 
in Italia, non solamente non volendo offenderlo 

!iiù, ma rivocare la offesa che gli aveva fatta, de- 
iberalo eziandìo innanzi che ammalasse di avo- 
care la causa, mandò Francesco Campana in In- 
ghilterra al cardinale Campeggio, dimostrando al 
re mandarlo per altre cagioni pure attenenti a 
quella causa, ma con commissione al Campeggio 
che abbruciasse la bolla, il che benché differisse 
di eseguire, per essere sopravenuta l'infermità 
del pontefice, guarendo poi 3 mèsse a effetto il 
com andamento SUO. Però il pontefice, liberato 
da questo timore, avocò la causa con indegna- 
zione grandissima di quel re; massimamente quan- 
do, dimandando la bolla al cardinale, intese quel- 
lo che n'era successo. Partorirono queste cose la 

(1)11 Giovio nel 27 dice lo stesso, e ebe il vescovo ili Va- 
llone, mandato dui papu a Cesare, io Barcellona, era chia- 
mato Girolamo. 

. Gdicciàrd., ^. Vili. 6, 
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rovina de) cardinale Hboracense; perchè il re pre- 
supponeva l'autorità del cardinale essere tale ap- 
presso al pontefice, che se gli fosse slato grato 
il matrimonio con \ntia, avrebbe Ottenuto tutto 
quello che avesse voluto. Per la quale indegna- 
zione, aperti gli orecchi alla invìdia ed alle ca- 
lunnie dei suoi avversari, toltogli i danari e le 
robe sue, mobili di valuta immoderata, e dell'en- 
trate ecclesiastiche lasciatagli una piccola parte, 

10 relegò al suo vescovado con pochi servidori. 
Nè molto poi, o per aver inlercelle sue lettere 
al re di Francia, o per altra cagione istigato dai 
medesimi, i quali, per certe parole dette dal re, 
che dimostravano desiderio di lui, temevano che 
egli non ricuperasse la pristina autorità, lo citò 
a difendere una accusatone introdotta contro a 
lui nel consiglio regio. Per la quale essendo me- 
nato alla corte come prigione, sopravvenutogli 
nel cammino flusso, o per sdegno o per timo- 
re, morì il. secondo di della sua infermità: esem- 
pio ai tempi nostri memorabile di quello che 
possa la fortuna e la invidia nelle corti dei 
principi. 

Succedette in questo tempo in Firenze nuova 
alterazione, con detrimento grande di quel go- 
verno, contro Nicolò Capponi, gonfaloniere, qua- 
si alla Une del secondo anno del suo magistrato, 
concitata principalmente dalla invidia di alcuni 
cittadini principali, Ì quali usarono per occasione 

11 sospetto vano e la ignoranza della moltitudi- 
ne ('). Aveva Nicolò avuto in lutto il suo ma- 

(!) Dice il Giovio nel 27, che Nicoli Capponi Wna cha 
il papa si soddisfacesse di quelle cose clic non erano di dan- 
no alla Repubblica. 
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gìslrato due oggetti principali: difendere contro 
alla invidia fresca quegli che erano Elafi ono- 
rati dai Medici; anzi,* che con i principali ili loro 
si comunicassero, come con gli altri cittadini, 
gli onori ed i consigli pubblici: e nelle cose 
che non erano di momento alla libertà", non esa- 
cerbare l'animo del pontefice: cosa l'una e l'ai- 
ri molto utile alla Repubblica. Perchè molti di 
quei medesimi che, come inimici del governo, era- 
no perseguitati, essendo sicuri e accarezzati, sa- 
rebbero stali congiuntissimi con gli altri a con- 
servarlo, sapendo massimamente che il pontefi- 
ce, per .le cose succedute nei tempi che si mutò 

10 Stalo, aveva mala satisfazione di loro: e il 
pontefice, se bene desiderasse ardentissimamente 

11 ritorno dei suoi, pure, non provocato dì nuo- 
vo, aveva minore causa di precipitarsi e di que- 
relarsi, come continuamente faceva con gli altri 
principi. Ma a queste cose si opponeva l'ambi- 
zione di alcuni ('), i quali, conoscendo, se erano 
ammeseinel governo, quegli ch'erano stati ami- 
ci dei Medici, uomini senza dubbio di maggiore 
sperienza e valore, dovere restare minore la loro 
autorità, non attendevano ad altro che .a tenere 
la moltitudine piena di sospetto del pontefice 
e di loro; calunniando il gonfaloniere per que- 
ste cagioni, e perchè non ottenesse la proro- 
gazione nel magistrato per il terzo anno, che 

(1)11 desiderio della vendetta e di conservar la libertà, ca- 
gioni nei Fiorentini la islesso gelosia eli' ebbero tutte le re- 
pubbliche antiche popolari, ch'era di non vedere volentieri 
che della città fossero ciltadini di più eminente autorità degli 
altri.- 
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iiun avesse l'animo alieno, quanto ricercava la 

unità della Repubblica , dai Medici. 

Dalle quali calunnie egli non ai commovendo 
e giudicando mollo utile che il pontefice non si 
esasperasse, l'intratteneva con lettere e con am- 
basciale privatamente; pratiche però non comin- 
ciate nè proseguile senza saputa sempre di al- 
cuni dei principali e di quegli ch'erano nei primi 
magistrati, nè ad altro Bue che per rimoverlo da 
qualche precipitazione. Ma essendogli per caso 
caduta una lettera ricevuta da Roma, nella quale 
era qualche parola da generare sospetto a que- 
gli che non sapevano la origine e il fondamento 
di queste cose, e prevenuta nelle mani di alcuni 
di quegli che risiedevano nel supremo magistra- 
to; concitati alcuni giovani sediziosi, occuparono 
con le arme il palagio pubblico, ritenendo quasi 
come in custodia il gonfaloniere; è chiamati i 
magistrali e molli cittadini, quasi tumultuosa- 
mente deliberarono che fosse privato del magistra- 
to. La qual cosa approvata nel consiglio* maggio- 
re, si cominciò poi a conoscere legittimamente 
la causa sua; ed assoluto dal giudizio, fu con 
grandissimo onore accompagnato aliti case sue da 
quasi tutta la nobiltà l'j; ma surrogato in luogo 
suo Francesco Carducci, indegno, se lu riguardi 
la vita passala, le condizioni sue e i fini pravi, 
di tanto onore. 

(I) Il Giovici particolarmente deaerile la difesa che fece il 
lapponi, e come, da ludi gli ordini assolalo, fu a ccomp ugna- 
le, alle proprie case per opera di Pier Vello ri, lodalo pure 
fra tanli dalla maldiconia del Giosia, essendo sialo visitato il 
detto Capponi dagli ambasciatori di Francia e dei Veneziani. 
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Cominciarono in questo tempo le cose 3ì Lom- 
bardia di nuovo a travagliare; essendo, ai venti- 
sette di aprile, passato San l'olo il Po a Valenza : 
per la passala del quale gl'imperiali abbandona- 
rono il borgo a Basignano, e la l'ieve al Cairo. 
Di quivi mandò Guido Ringoile con parte del- 
l'esercito a Mortara, ch'era iurte per fossi doppi, 
fianchi ed acqua, i quali, avendo la notte pianta- 
to l'artiglieria senza provvisione di gabbioni, 
trincee e simili preparamenti, furono in sul di 
assaltati da quegli di dentro, che fecero loro dan- 
no assai, e inchiodarono due pezzi di artiglierie, 
con pericolo di non le pigliare tutte, non senaa. 
carico di Guido, benché alquanto indisposto dui 
corpo, che non si fosse trovato presente quando 
si piantarono. Era allora in Milano mala provvi- 
sione: ma non erano migliori quelle dei Franzesi 
e dei Veneziani, che, ricercando e dolendosi 
l'uno dell'altro, non- facevano alcuna provvisio- 
ne; donde tra le altre diffìcili!:! nasceva nei colle- 
gali qualche dubbio che il duca di Milano, vedu- 
ta la poca speranza che gli restava di avere con 
le lorze e aiuti loro a ricuperare quello Stato, 
non facesse, per mezzo del Morone, qualche con- 
cordia con gl'imperiali. 

Ma erano i pensieri t 1 ) del re di Francia indi- 
ritli tutti alla pace, diffidandosi di potere altri- 
menti ricuperare i figliuoli. Alla quale essendo 
anche inclinato Cesare, erano tornati di Spagna 
due uomini dì madama Margherita, mandati a 

(I) Dice il Belivi nel 7,« i! Giono nel 2G , che L Iralla- 
ruenli (li pace furano fallì dalla moglie e mail re del re, c da 
Margherita, zia di Cesare, in Borgogna. 
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questo effetto da lei, con mandato amplissimo in 
lei per fare la pace. Di che essendo certificato il 
re da un suo segretario, il quale per questa ca- 
gione aveva spedito in Fiandra, dimandò ai col- 
legali che anch'essi mandassero i mandati. Ed 
essendosi spiccato con l'animo effettualmente da 
tutte le provvisioni della guerra, cercando pùTO 
tirare a sè qualche giustificazione, si lamentava 
che i Veneziani ricusavano contribuire a' danari 

fer la passata sua. I quali, se bene da principio 
avessero stimolato caldamente, passando Cesa- 
re, a passare, ed il re avesse offerto di farlo con 
duemilaquattrocento lance, mille cavalli leggieri 
e ventimila fan li in caso che i confederati gli dea- ■ 
scro danari per pagare, oltre questi, mille cavalli 
leggieri e ventimila fanti, e concorressero alla 
metà della spesa delle artiglierie; nondimeno poi , 
qual fosse la cagione, si ritiravano. 

San Polo (') in questo tempo sforzò con quat- 
tro cannoni Sant'Angelo, dove erano quattrocen- 
to fanti; poi si volse a San Colombano per aprir- 
si le vettovaglie di Piacenza, che si accordò: ed 
inteso in Milano essere quattromila fanti, ma 
molti ammalali, volse il pensiero alla oppugna- 
zione di Milano. Arrendessi, ai due di maggio. 
Morlara a San Polo a discrezione, battuta in 
modo che non poteva più difendersi; e il Tor- 
niello, lasciata la terra di Novara, ma non I» 
ròcca, dove mèsse pochissimi fanti, si ritirò a 
Milano, in modo che gl'imperiali non tenevano 

(I) Dice-il Ciocie nel 2G, e il BeUai nel 3, che San Polo 
si voltò alla oppugnazione di Milano con pernicioso consiglio. 
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di là dal Tesino altro che Gaia e la ròcca di Bio- 
grassa, avendo San Polo anche presa la ròcca di 
Vigevene; andò, ai dieci di, al ponte a Lo- 
ca (') per unirsi al borgo a San Martino coi Ve- 
neziani. 

Arrivò poi il duca di Urbin.0' all'esercito; 'e, 
venuti insieme a parlamento a Me. Igioioso, deter- 
minarono nel consiglio comune di accamparsi a 
Milano con due eserciti da due partì; e che per- 
ciò San Polo, passato il Tesino, girasse a B'ia- 
grassa per sforzarla; e il di medesimo andassero 
i Veneziani al borgo di San Martino, lontano da 
Milano cinque miglia; affermando i Veneziani 
avere dodicimila fanti, e San Polo otto, col quale 
dovevano unirsi i fanti del duca di Milano. Però 
San Polo passò il Tesino; e avendo trovata la 
terra di Biagrassa abbandonata, ottenne, per ac- 
cordo, la ròcca; ed essendo alloggiato San Polo a 
Gazzano a otto miglia di Milano, parlarono di 
nuovo, il terzo giorno di giugno, a Binasco: nel 
qiial luogo, essendo certificali che i Veneziani 
non avevano la metà dei dodicimila fanti, ai quali 
erano tenuti per i capitoli della confederazione, 
e querelandosene gravemente San Polo, fu deli- 
berato di accostarsi con un campo solo a Milano 
dalla banda del Lazzaretto, non ostante che il con- 
te Guido dicesse che Antonio da Leva, il quale 
non teneva altro che Milano e Como, usava dire 
che Milano non si poteva sforzare se non con due 
campi. Ma pochi dipoi, mutala semenza, con- 
fi) Forse all'Oca ponle celebre per In novella del Boccac- 
cio, G. JX, K. 9. 
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gregali i capi dell'uno e l'altro esercito in Lodi, 
il duca di Milano e 10 il duca di Urbino, ben- 
ché prima avessero falla instanza che si andasse « 
a campo a Milano, e dissuaso l'andare a Geno- 
va, consigliarono il contrario: allegando il duca 
di Urbino, per questa nuova deliberazione, molte 
ragioni, ma priocipalmente che, poiché Cesare si 
preparava a passare in Italia, per il quale con- 
durre era partito con le galee il Doria agli otto 
dì giugno da Genova, e s'intendeva che in Ger- 
mania si faceva preparazione di mandare nuovi 
Tedeschi in Italia sullo il capitano Felix, non sa- 
peva quello che fosse meglio, o pigliare Milano, 
o non lo pigliare. Mtegavansi da lui queste ra- 
gioni; ma si credeva che, persuadendosi dover 
succedere la pace che si trattava in Fiandra, aves- 
se dimostrato al senato veneziano, il quale for- 
tificava Bergamo, essere inutile spendere per la 
ricuperatone di Milano. La somma del suo con- 
siglio fu, che le genti dei Veneziani si fermassero 
a Lasciano (-); quelle del duca di Milano a Pa- 
via; e San l'olo a Biagrassa; attendendo a vie- i 
lare con i cavalli che in Milano non entrassero 
vettovaglie, dove si stimava fossero per mancare 
presto, perchè era seminata piccolissima parte di 
quel contado. 

Non potette San Polo rimovergli da questa ■ 
sentenza; ma non approvò già il fermarsi col 

(1) Dio* ìiGiovio nel 26 che il dnca di Urbino, vedendo 
le mali: provvisioni de! Franzo;! c i disordini del campo, mal 
volentieri si aderiva alla prosa di Milano. 

(2) 11 Giovili nel 25 dice che il duca sì formò a Cosciano 
col campo dei Veneziani. 
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suo esercito a Bia grassa, allegando che ad affa- 
mare Milano bastava che le genti veneziane si 
fermassero a Monda, le sforzesche a Pavia e a 
Vigevene; e che il re lo stimolava, in caso non 
sì andasse a campo a Milano, di fare la impresa 
di Genova; la quale aveva in animo di tentare 
con celerità grande; sperando che in assenza del 
Doria, Cesare Fregoso, ch'era accordato col re 
di Francia di esserne governatore egli, e non il 
padre, la volterebbe con pochi fanti. I quali pro- 
gressi, e il sapere quanto fossero diminuiti di 
fanti, aveva assicurato in modo Antonio da Leva 
; da) pericolo di Milano, ch'egli l 1 ) mandò Filip- 
po Tornìcllo con pochi cavalli e trecento fanti 
a ricuperare Novara (mentre che i Franzesi e i 
Veneziani erano tra il Tesino e Milano), il quale, 
entralo per la ròcca che si teneva per loro, ricu- 
però Novara, e poi usci fuora con le genti a pre- 
dare e raccorre vettovaglie. Ma accadde che es- 
sendo liscilo dalla ròcca, e andando per la lorra- 
il castellano di Novara, due soldati sforzeschi 
« Ire di Novara, che erano nella ròcca prigioni, 
ammazzati, con aiuto dì alcuni che lavorava- 
no nella ròcca, e presi certi fanti spagnuoli, 
l'occuparono; sperando essere soccorsi dai suoi, 
perchè il duca di Milano, com'ebbe inteso la 
partita del Torniello da Milano (-), dubitando 
di Novara, aveva mandato a quella vòlta Giam- 
paolo, suo fratello, con non piccolo numero 

(1) Il Dettai nel 3 dice che il Torniello ricuperò Nouara 
con gran facilitò per i disordini del campo. 

(2) Di qaesta presa di Novara il Giono no dice riochflii a - 
rote, e il Sellai manco. 
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di cavalli e dì fanti, che già era arrivalo a Yige- 
vene. Ma il TornìeUo, come seppe il caso della 
ròcca, tornò subito a Novara, e con minacci e 
con preparazione di dare loro l'assalto, spa- 
ventò in modo quei soldati sforzeschi, che, 

Jiattuita solo la sua salute, senza curarsi di quel- 
a dei Novaresi ch'erano con loro, arrenderono 
la ròcca. 

Deliberossì adunque d'infestare Milano con le 
genti dei Veneziani e del duca di Milano; ben- 
ché il duca di Urbino disse che, per essere più 
vicino allo stalo dei Veneziani, non si fermerebbe 
a Mencia, ma a Casciano: e San Polo, il quale 
era alloggiato alla badia di Biholdone, deliberò 
di tornare di là dal Po per andare verso Genova. 
Con (I) questo consiglio andò ad alloggiare a* 
Landriano, lontano circa dodici miglia da Mila- 
no tra le strade di Lodi e di Pavia; e volendo 
andare il giorno seguente, che era il vigesimo- 
. primo di giugno, ad alloggiare a Lardirago alla 
vòlta di Pavia, mandò innanzi le artiglierie e ì 
carriaggi e l'avanguardia, ed egli partì più tar-- 
di con la battaglia e col relroguardo. II Leva, 
avvisato dalle spie del rilardare suo e della par- 
tita dell' antiguardia, usci di notte di Milano con 
la gente Incaininciatà, egli, perchè aveva già lun- 
gamente il corpo impedito da' dolori, armato in 
su una sedia, portato da quattro uomini, e giunto 
a due miglia di Landrìauo, andando senza suoni 
dì tamburi, inteso dalle spie San Polo non es- 

(I) Questa variazione di pensieri, dice il Dugatto nel 6, che 
cagionò la rovina di questo esercito. . 
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sere ancora partito da Laminano, accelleralo il 
passo, gli assaltò innanzi sapessero la sua venu- 
ta f>, essendo già il primo squadrone dei Fran- 
zesi sotto Giantomniaso da Galleram camminato 
tanto innanzi, che non era a tempo al soccorso 
dei suoi. E benché San Polo, sperando in due- 
milaclnquecenlo Tedeschi che aveva, smontato a 
piede combattesse valorosamente, cominciarono 
essi nondimeno, faltajeggìere difesa, a ritirarsi; 
ma furono sostenuti da Giangirolamo da Casti- 
glione e da Claudio Rangone, capi di duemila 
italiani, che combatterono egregiamente Ma 
al fine voltando le epalle i cavalli e i Tedeschi, 
gl'Italiani fecèro il medesimo; e San Polo rimon- 
talo a cavallo volendo passare una gran fossa 
restò prigione, e con lui Giangirolamo da Casti- 
glione, Claudio Rangone, Lignach, Carbone e 
altri capi d'Importanza. Le genti furono rotte, e 

Fresi molli cavalli e i carriaggi, quasi di tutto 
esercito e tutta l'artiglieria. Salvaronsì quasi 
tutte le lance, e il conle Guido con l'avanguar- 
diaj e si ridussero a Pavia, e dì quivi al princi- 
pio della nolte a Lodi, sì impaurili, che furono 
per rompersi da loro medesimi, e ne restarono 
assai in cammino, e i capitani si scusavano per 
non s'essere pagate le genti, delle quali le fran- 
zesi se ne ritornarono tutte in Francia. 



(1) Questo .istalla b scritta dal Giot-io net 26, e dal Sellai 
net 3, e dal Tarcagnolta nel 2 del 4 voi., e dal Bugiato Del 6, 
e dal Giovio e dal Giustiniano. 

(2) Lo vittoria del Lera cagionò, dice il Glorio, che i prin- 
cipi, vòlti all'accordo, facilmente lo ultimarono. 
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CAPITOLO QUINTO 

Il pontefice ai accorda con Cesare. Condiiioni dell'accordo. 
Pace conclusa a Cambral Ira Cesare e il re di Francia. Il 
re di Francia schiva il cospetto degli ambasciatori de' col- 
legali. 'Cesare a Genova. I principi italiani gli mandano 
ambasciatori. Pratiche per la pace generale d'Italia. 

Così posate le armi quasi per tutta Italia , per 
gì' infelici successi delle genli dei Franzesi, ì pen- 
sieri dei principi maggiori erano vólti agli ac- 
cordi ( '). dei quali il primo che successe fu quel- 
lo del pontefice eoo Cesare (che si fece a Barza- 
lona) molto favorevole per il pontefice: o per- 
chè Cesare, desiderosissimo di passare iti Italia, 
cercasse di rimuoversi gli ostacoli, parendogli 
avere per questo rispetto bisogno dell' amicizia 
del ponteficej~ó volendo, con capitoli molto lar- 
ghi, dargli maggior cagione di dimenticare le of- 
fese avute da' suoi ministri e dal suo esercito. 
Che tra il pontefice e Cesare fosse pace e con- 
federazione perpetua. Concedesse il pontefice il 
passo per le terre della Chiesa all' esercito cesa- 
reo, se volesse partire dal regno di Napoli. Ce- 
sare, per rispetto del matrimonio nuovo e per 
la quiete d'Italia, rimetterà in Firenze il figliuolo 

(I) L'accordo del pontefice con Cesare in Barzalona, e loro 
capitolazioni, sono anche descritte dal Giovio nel 26 a l'i , 
dal Tarcagnolta nel lib. 2 al io!. 4, da Onofrio Panfilio nella 
Vita di Clemente, dal Bugatlo nel C e dal Bellai nel 3. 
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di Lorenzo dei Mediai nella medesima grandezza 
ch'erano Ì suoi innanzi fossero cacciati; avulo 
nondimeno rispelto delle spese, farà per la della 
restituzione come tra il papa e lui sarà dichia- 
rato. Curerà il più presto si potrà, o con le ar- 
mi o in altro modo più conveniente, che il pon- 
letice sia reintegralo nella possessione di Cervia 
e di Ravenna, di Modana, di Reggio e di Ru- 
biura, senza pregiudizio delle ragioni dell'Im- 
perio e della sedia apostolica (I). Concederà il 
pontefice, riavute le terre predette, a Cesare, per 
rimunerazione del benefìcio ricevuto, la investi- 
tura del regno napoletano, rìducendo il censo 
dell'ultima investitura a un cavallo bianco per 
recognizione del feudo, e gli concederà la no- 
minazione antica di ventiquattro chiese cattedra- 
li, delle quali era controversia, restando al papa 
la disposizione delle chiese, che non fossero di 
padronato e degli altri benefìzi. Il pontefice e 
Cesare quando passerà in Italia, si abbocchino 
insieme per trattare la quiete d' Italia e la pace 
universale dei cristiani, ricevendosi l' un l'altro 
con le debite e consuete- cerimonie ed onore. 
Cesare, se il pontefice gli dimanderà il braccio 
secolare per acquistare Ferrara, come avvocato, 
protettore e figliuolo primogenito della sedia 
apostolica, gli assisterà insino alla fine con tutto 
quello che sarà allora in sua facoltà, e conver- 
ranno insieme delle spese, modi e forme da te- 
nersi secondo la qualità dei tempi e del caso. 11 

(I) Il Giovio non dice Janle particolarità di questa confe- 
detaiioue. • 
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pontefice e Cesare, di comune consìglio, pen- 
seranno a qualche mezzo, perchè la causa di 
Francesco Sforza si vegga di giustizia legittima- 
mente, e per giudici non sospetti, acciocché, tro- 
vatolo innocente, sia restituito; altrimenti Cesare 
offerisce che, benché la disposizione del ducato 
di Milano appartenga a lui, ne disporrà con con- 
siglio e con consentimento «del pontefice, e ne 
investirà persona che gli sia accetta, ò ne dispor- 
rà in altro modo, come parrà più spediente alla 
quiete d'Italia. Promette Cesare che Ferdinando 
. re di Ungheria, suo fratello, consentirà che, vi- 
gente il pontefice e due anni poi, il ducato di 
Milano piglierà i sali di Cervia, secondo la con- 
federazione fatta tra Cesare e Leone, confermata 
nell'ultima investitura del regno di Napoli; non 
approvando perciò la convenzione fattane col re 
dì Francia, e senza pregiudizio delle ragioni del- 
l' Imperio e del re di Ungheria. Non possa al- 
cuno dì loro in pregiudizio di questa confedera- 
zione, quanto alle cose d'Italia, fare leghe nno- 
ve nè osservare le fatte contrarie a questa; pos- 
sano nondimeno entrarvi i Veneziani, lasciando 
quello posseggono nel regno di Napoli, adempien- 
do quello a che sono obbligati a Cesare e a Fer- 
dinando per l'ultima confederazione fatta tra lo- 
ro, e rendendo Ravenna e Cervia, riservate ezian- 
dìo le ragioni dei danni e interessi patiti per 
conto di queste cose. Faranno Cesare e Ferdi- 
nando ogni opera possibile, perchè gli eretici si 
riducano alla vera via, e il pontefice userà i ri- 
medii .spirituali; e stando contumaci, Cesare e 
Ferdinando gli sforzeranno con Tarme, e il pon- 
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tefìce curerà che gli altr'r principi cristiani vi as- 
sistano secondo le forze loro. Non riceveranno 
il pontefice e Cesare protezione di sudditi, vas- 
salli e feudatari l'uno dall'altro, se non per conto 
del diretto dominio che avessero sopra alcuno, 
ne si estendendo oltre a quello; e le protezioni 
altrimenti prese s' intendano derogate intra un 
mese. , 

La quale amicizia e congiunzione, perchè fosse 
più stanile, la confermarono con stretto paren- 
tado, promettendo Cesare di dare per moglie 
Margherita, sua figliuola naturale, con dote di 
entrata di ventimila ducali l'anno, ad (') Ales- 
sandro dei Indici, figliuolo di Lorenzo, già duca 
di Orbino; al quale il pontefice disegnava di vol- 
gere la grandezza secolare di casa sua, perchè, 
nel tempo eh' era sialo in pericolo di morte, ave- 
va creato cardinale Ippolito, figliuolo di Giuliano. 

(-) Convennero nel tempo medesimo in articoli 
separali. Concederà il pontefice a Cesare e al fra- 
tello, per difendersi contro ai Turchi, il quarto 
dell'entrate dei benefizi ecclesiastici nel modo 
conceduto da Adriano, suo predecessore. Assolve- 
rà tutti quegli che in Roma o in altri luoghi han- 
no peccato contro alla sedia apostolica, e quegli 
che hanno dato aiuto, consiglio e favore, o che 
sono stali partecipi, o hanno avuto rate le cose 
fatte, o approvatele tacitamente o espressamente, 
o prestalo il consenso. Non avendo Cesare pub* 

(1) Questo poi fu il primo duca di Fircnie, e infidicem e li- 
te ucciso da Lorenzo ile' Medici. 

(2) Di quella conveuiooe particolare, il Giono non ne fa 
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blìcato la crociata concessagli dal pontefice, me- 
no ampia che le altre concesse innanzi, il ponte- 
fice^ estinta quella, ne concederà un'altra in for- 
ma piena ed ampia, come furono le concedute 
da Giulio e da Leone, pontefici. 

11 quale accordo, scudo già risolute tutte le 
difficultà, innanzi si stipulasse, supravenne a Ce- 
sare l'avviso della [Otta di San Polo. E ancorché 
si dubitasse che, per vantaggiare le sue condi- 
zioni, volesse variare delle cose ragionate, non- 
dimeno prontamente confermò tutto quello che 
si era trattato, ratificando il medesimo giorno, 
che fu il vigesimonono di giugno, innanzi all'al- 
tare grande della chiesa cattedrale. di Barzalona 
con solenne giuramento. 

Ma con non minore caldezza procedevano le 

Pratiche della concordia tra Cesare e il re di 
rancia. Per le quali, poiché furono venuti i man- 
dati, fu destinato Cambrai, luogo fatale a gran- 
dissime conclusioni, nel quale si abboccassero ma- 
dama Margherita e madama la reggente, madre 
del re di Francia, studiandosi il re con ogni dili- 
genza ed arte, e con promettere ancora quello 
che aveva in animo di non osservare agli amba- 
sciatori dei collegati d' Italia, perchè il re d' In- 
ghilterra consentiva a questi maneggi di non fare 
concordia con Cesare senza consenso e satisfa- 
zione loro; perchè temeva clic, insospettiti della 
sua volontà, non pervenissero ad accordare seco, 
e così di non restare escluso dall'amicizia di tutti. 
Però si sforzava persuadere loro di non sperare 
nella pace; anzi avere vòlto i pensieri alle provvi- 
sioni della guerra. Sopra le quali trattando con- 
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tinnamente aveva mandato il vescovo di Tarba C 1 ) 
io Italia con commissione di trasferirsi a Venezia, 
al duca di Milano, a Ferrara e a Firenze, per 
praticare le cose appartenenti alla guerra, e pro- 
mettere che, passando Cesare in Italia, passereb- 
be anche nel tempo medesimo con esercito poten- 
tissimo il re di Francia; concorrendo per la loro 
parte alle provvisioni necessarie gli altri collegati. 
Fj nondimeno, si strigneva continuamente la 

Sratìca dell'accordo CO; per la quale a' sette di 
i luglio entrarono per diverse porte con gran 
pompa tutte due le madame in f.ambrai; e allog- 
giate in due case contigue, che avevano l'adito 
dell'una nell'altra, parlarono il dì medesimo in- 
sieme, e si cominciarono, per gli agenti loro, a 
trattare gli articoli, essendo il re di Francia, a 
chi i Veneziani impaurili di questa congiunzione 
facevano grandissime offerte, andato a Compie- 
gnì, per essere più presso a risolvere le difficoltà 
che occorressero. Convennero in quel luogo, non 
solamente le due madame, ma eziandio per il 
re d'Inghilterra il vescovodi Londra e il duca di 
Suffoleh; perchè, col consenso e partecipazione 
di qael re, si tenevano queste pratiche: e il pon- 
tefice vi mandò l'arcivescovo di Capua, e vi 
erano gli ambasciatori di tutti i collegati 

(t) li Giono nel 26 dice die il re d'ingniller™, non fu- 
rando nella pace, mandi in llaìia il veicovo di Tarba. 

(2) Dice il licitai clic i princìpi convenuti in Candirai per 
praticare l'accordo lo conclusero dopo molle condizioni. 

(3) Dice il Giavio clic i collegati di ('rancia furono beffati 
dal re Francesco; il clic non fa lenza noto, 

GriccuflD., T. Vili. 7 
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ma a questi riferivano i Franzesi cose diverse 
alla- verità di quello che si trattava, essendo 
nel re, o tanta impielà o si solo il pensiero dello 
interesse proprio, che consisteva tulio nella ri- 
cuperazione dei suoi figliuoli, che facendogli in- 
stanza grande i Fiorentini che, seguitando l'e- 
sempio di quel che il re Luigi suo suocero ed an- 
tecessore aveva fallo l'anno i5i2, consentisse che, 
per salvarsi, accordassero con Cesare, aveva ricu- 
sato; promettendo che mai non cqnchiuderebbe 
l'accordo senza includervegì^ e che si trovava pre- 
paratissimo a fare la guerra; come anche nella mag- 
giore stretezza del praticare prometteva continua- 
mente a tulli gli altri. Sopravvenne, ai ventitré di 
luglio, l'avviso della capitolazione falla tra il pon- 
tefice e Cesare; ed essendo mollo stretta la pratica, 
si turhó in modo, per certe difficoltà che nacque- 
ro sopra alcune terre dellaFranea Contea, che ma- 
dama la reggente si mèsse in ordine per partirsi; 
ina per opera del legato del pontefice, e princi- 
palmente dell'arcivescovo di Capua (0, si fece la 
conclusione; ancorché, essendo già conclusa, il 
re di Francia promettesse le cose medesime che 
aveva prima promesse ai collegati. 

Finalmente, il quinto dì di agosto, si pubblicò 
nella chiesa maggiore di Cambrai solennemente 
la pace, della quale il primo articolo fu: che i 
figliuoli del re fossero liberati, pagando il re a 
Cesare, per la taglia loro, un milione e dugento 

(I) Dice il Glorio nel 26, che l'arcivescovo di Capun fu 
causa principale ebe la pace si concludesse con l' impciaiore e 
il re di Francia. 
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migliaia di ducali, e per lui al re d'Inghilterra 
dugentomila ('). Restituire a Cesai'e Ira sui setti- 
inane dopo la ratificazione, tulio quello posse- 
deva nel ducato di Milano: lasciargli Asti, e ce- 
derne le' ragioni; lasciare più presto polesse lìai- 
lelta e quello teneva nel regno di Napoli: pro- 
testare ai Veneziani che, secondo la forma dei 
capìtoli di Cugnach, restituissero le terre di Pu- 
glia, e, in caso non lo facessero, dichiararsi loro 
inimico, e aiutare Cesare per la ricuperazione con 
trentamila scudi il mese, e con dodici galee, 
quattro navi c quattro galeoni pagati per sei 
mesi: pagare quello ch'era in sua possanza delle 
galee prese a Portofino, o la valuta, defalcato 
quello che poi avessero preso Andrea Dorìa, o 
altri ministri di Cesare: abolire, come prima 
erano convenuti a Madri!, la superiorità di Fian- 
dra e di Artois, e cedere le ragioni di Tornai 
e di Arazzo: annullare il processo di Borbone, 
e restituire 1' onore al morto e i beni ai suc- 
sessori (benché Cesare si querelasse poi che il 
re, subito ch'ebbe ricuperati i figliuoli, gli tolse 
loro)) si restituissero i beni occupali ad alcuno 
per conto della guerra, o ai suoi successori ( il 
che anche détte a Cesare causa di querela, per- 
chè il re non restituì i beni occupati al principe 
di Oranges ): s'intendessero estinti tutti i cartelli, 
ed eziandio quello di Roberto della Marcia. 

Fu compreso in questa pace, per principale, il 
pontefice, e vi fu incluso il duca di Savoia ge- 

(I) Le condizioni della pnec non sono coli |i articolai mente 
«crille dal Giana come dal Sellai nel 3. e dall'autore. 
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nera] mente come suddito dell'Imperio, special- 
menu; come dominato da Cesare; e che il re non 

si avesse a travagliare più in cose d'Italia nè dì 
Germania in favore di alcuno potentato) in pre- 
giudizio di Cesare; benché il re di Francia af- 
fermasse nei tempi seguenti non essergli proibito 
per questa concordia di ricuperare quello che il 
duca di Savoia occupava del regno di Francia, 
e quel clie (') pretendeva appartenetegli per le 
ragioni di madama reggente sua madre. Vi fu 
ancora un capitolo che nella pace s'intendessero 
inclusi i Veneziani e Ì Fiorentini, in caso che fra 
quattro mesi fossero delle differenze loro d'ac- 
cordo con Cesare, èhe fu come una tacita esclu- 
sione, e il simile il duca di Ferrara. Nè dei ba- 
roni e fuorusciti' del regno di Napoli fu fallo 
menzione alcuna. 

Il re, fallo l'accordo, andò subito a Cambraì 
a visitare madama Margherita; e non essendo 
perb al lutto di atto tanto brutto senza vergo- 
gna, fuggì per qualche dì con varii sublerfugi il 
cospetto e la udienza degli ambasciatori dei 

e collegali. Ai quali poi Analmente, uditi in dispar- 
te, fece scusatone che. per ricuperare Ì figliuoli, 
non aveva potuto fare altro; ma che mandava 
l'ammiraglio a Cesare per benefizio loro, e dando 
altre vane speranze, promettendo ai Fiorentini di 
prestare loro, perchè si aiutassero dagl' imminenti 
pericoli, quarantamila ducali (che riuscirono come 
le allre promesse); e. dimostrando farlo per loro 

(I) QucbIe pretensioni cagionorono poi una roorlnl guerra 
in Italia, come dice il Giono nel 33. 



t 



CAPITOLO QUINTO — 1529 101 
satìsfazione, dèlie licenza a Stefano Colonna, del 
quale non intendeva più servirsi, che andasse agli 
stipendi loro. 

Le quali ( l ! cose mentre che sì trattavano, An- 
tonio da Leva aveva ricuperalo Biagrassa; e il 
duca di Urhino, standosi nell' alloggiamento di 
Casciano, e attendendo con numero incredibile 
di guastatori a fortificarlo, consigliava si tenesse 
Pavia e Sani' Angelo, allegando l'alloggiamento 
di Casciano essere opportuno a soccorrere Lodi 
e Pavia. Andò dipoi Antonio da Leva a Enzago, 
a tre miglia di Casciano, donde continuamente 
scaramucciava con le genli veneziane : e ultima- 
mente da Enzago a Yauri, o per correre nel Ber- 
gamasco, o per essergli slate rotte le acque dai 
Veneziani, Entrò il Vista rino in questo tempo in 
Valenza per il castello; e coppe dugento fanti che 
vi erano. 

E già erano arrivati di luglio per mare a Ge- 
nova duemila fanli spagnuoli per aspettare la ve- 
nuta di Cesare, il quale, subito che ebbe fatto l'ac- 
cordo col pontefice, commesse al principe di 
Oranges ebe, a requisizione del pontefice, assal- 
tasse con 1' esercito lo stalo dei Fiorentini; il 
quale, venuto all'Aquila, raccoglieva ai confini 
del regno le genti sue. Hicercollo instanteinente 
il pontefice che passasse innanzi; perciò il prin- 
cipe, senza le genti, l'ultimo giorno di luglio an- 
dò a Roma, per stabilire seco le provvisioni. Do- 
ve, dopo varie pratiche, le quali talvolta furono 

(I) L*o sialo delto cose di Lombardia vnriù anco a pregiu- 
dizio dei confederali, come dice il Tarcagnoua, dopo questa 
capitolazione. 
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vicine alla rottura, per le clifGcuItà che faceva il 
papa allo spendere, composero finalmente che il 
pontefice gli (lèsse di presente trentamila ducati, 
ed in breve tempo quarantanni' altri, perchè egli, 
a spese di Cesare, riducesse prima Perugia, cac- 
ciatone Slalatesta Baglione , a ubbidienza della 
Chiesa; dipoi assaltasse i Fiorentini, per resti- 
tuire in quella città la famiglia dei Medici; co- 
sa che il pontefice reputava facilissima, persua- 
_ dendosi che, abbandonali da ciascuno, avessero, 
secondo la consuetudine dei suoi maggiori, più 
presto a cedere, che a mettere la patria in som- 
mo e manifestissimo pericolo. Però raccolse il 
principe le sue genti ('); le quali erano tremila 
fanti tedeschi, ultime reliquie di quegli ch'erario, 
e di Spagna col viceré e di Germania con Giorgio 
Fronspergh, passati in Italia, e quattromila fanti 
italiani non pagati sotto diversi colonnelli, Pier- 
luigi da Farnese, il conte di San Secondo e il 
colonnello eli Marzio e Sciarra Colonna; ed il 

nefice cavò di caste! Sant'Angelo per acconio- 
ì tre cannoni e alcuni altri pezzi di artiglie- 
rìe; e dietro a Orahges aveva a venire il mar- 
chese del Guasto con i fanti spagnuoli ch'erano 
in Puglia. Ma in Firenze ei a deliberazione molto 
diversa e gli animi ostinatissimi a difendersi; la 
quale, perchè fa cagione di cose molto notabili, 
pare molto conveniente descrivere ( 2 ) particolar- 
mente il sito della città. 

(1) Dice il Giwib nel 27, die le genti del principe d'Oran. 
ges passarono in Toscana e cominciarono a farvi Tarli pro- 
gressi. 

(2) Lo sialo e il silo della città, descritto dall'autore, fu le- 
vato da clii levò ancora delle altre cose da questo libro. 
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Il Porciicclii nelle sue noie dice eh* lo stalo e il 
sito della città fu descritto dall' autore, ma tolto 
da chi levi ancora delle altre caie da questo libro. 
Ma quella detenzione drlla ciltii di Firenze dal 
Guicciardini non c siala mai fatta, non trovali-, 
dosi in venni luogo, ni tampoco nel manoscritto 
ove sono stale lasciale varie cario in bianco (I). 

Le quali cose mentre clie ila ogni parte( 2 ) si 
preparano, Cesare, partito da b'arzaluna con gros- 
sa armata di navi e di galee, in su la quale erano 
mille cavalli e Dovermi», fanti, poiché non senza 
travaglio e pericolo fu stato in mare quindici di, 
arrivò, il duodecimo dì di agosto, a Genova; nel- 
la quale cillà ebbe notizia della concordia falla a 
Cambra! ; e nel tempo medesimo passò in Lom- 
bardia agli stipendi suoi il capitano Felix con ot- 
tomila Tedescbi. 

Spaventò la venuta sua con tanto apparato gli 
animi (li tutta Italia, giù certa di essergli slata 
lasciata in preda dal re dì Francia. Però i Fio- 
rentini, sbigolliti in su 1 primi avvisi, gli elessero 
quattro ambasciatori dei principali della città, per 
congratularsi seco della venula sua, e cercare di 
comporre le cose loro. Ma poi, ripigliando con- 
tinuamente animo, moderarono le commissioni, 
ristringendosi solo a trattare seco degl'interessi 
suoi, enon delle differenze col pontefice: spe- 
rando che a Cesare, per la memoria delle cose 

fi) Questa nota È dell'edizione di Friburgo. 
(2) Il Gìafio scrive particolarmente tutte le provvisioni che 
fecero i cittadini [icr difendersi dalle genti del papa. " 
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passale, e per la piccola confidenza che soleva 
essere tra i pontefici e gl'imperatori, fosse mole- 
sta la sua grandezza, e poco avesse a desiderare 
che non aggiugnesse alla potenza della Chiesa 
l'autorità e le forze dello stalo di Firenze. 

Dispiacque molto ai Veneziani (') ch'essendo 
i Fiorentini collegati con loro, avessero eletto al 
comune inimico, senza loro partecipazione, am- 
basciatori; e se ne lamentò anche il duca di Fer- 
rara; benché, seguitando l'esempio loro, ve ne 
mandò anch'egli subitamente; e i Veneziani 
consentirono al duca di Milano che facesse il me- 
desimo: il quale molto innanzi aveva tenuto oc- 
cultamente pratica col pontefice, perchè lo accor- 
dasse con Cesare, conoscendo eziandio innanzi 
alla rotta di San Polo, poter sperar poco nel re 
dì Francia e nei Veneziani. • »Hsjj 

Fece Cesare sbarcare i fanti spagnuoli che ave- 
va condotti seco a Savona, e gli voltò in Lombar- 
dia; perchè Antonio da Leva uscisse potente in 
campagna. Ed aveva offerto di sbarcargli alla 
Spezie per mandargli in Toscana: ma al ponte- 
fice, per la impressione che si aveva fatto? non 
^parvero necessarie tante forze, desiderando mas- 
simamente, per conservazione del paese, non vol- 
gere senza bisogno tanto Ìmpeto contro a quella 
città. Contro alla quale e contro a Malatesta Ba- 
glione già procedendo scopertamente, fece rite- 
nere (2) nelle terre della Chiesa il cavaliere Spe- 

(1) II Ginuio non dice parola del dispiacere de' Vcneziaui , 
solo il Giustiniano locca questo eoo pache parole. 

(2) Questa retenzioue con TÌcn delta da alcuno, fuor ebo 
dall' oulore. 
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rei lo, il quale, spedilo con danari, innanzi alla 
capitolazione fatla a Cambra!, dal re di Francia 
a Malatesta, il quale aveva ratificato la sua con- 
dotta, ritornava a Perugia. Fece anche ritenere 
appresso a Bracciano i danari mandati dai Fio- 
rentini all'abate di Farfa, condotto da loro con 
dugento cavalli, perchè snidasse mille fanti; ma 
fu necessitato presto a restituirgli, perchè, avendo 
il pontefice deputati legati a Cesare i cardinali 
Farnese, Santa Croce e Medici, e passando quel- 
lo di Santa Croce per le terre sue, l'abate, aven- 
dolo fatto ritenere, non lo volle liberare se prima 
non riaveva i danari U). 

Ma i Fiorentini continuavano nelle loro prepa- 
razioni; avendo in vano tentalo con Cesare che, 
inaino che avesse udito gli ambasciatori loro, si 
fermassero l'arme. Ricercarono don Ercole da 
Este, primogenito del duca di Ferrara, condotto 
da loro sei mesi innanzi per capitano generale, 
clie venisse con le sue genti, come era obbligato, 
in aiuto loro; il quale, benché avesse accettato i 
danari mandatigli per soldare mille fanti, depu- 
tati, quando cavalcava, per guardja sua, nondi- 
meno, anteponendo il padre le considerazioni 
dello Stato alla fede, ricuso di andare; non re- 
stituii anche i danari-, benché mandò i suoi ca- 
valli, donde i Fiorentini gli disdissero il bene- 
placito del secondo anno. 

Ma già il principe di Oranges, il decimonono 
di di agosto, era a Terni; e i Tedeschi a Fuligno, 

(I) Il Giovio nel 27 non parla dì- della retrazione del car- 
dinale Santa Croce ne de' danari de' Fiorentini. 
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dove si faceva la massa; essendo cosa ridicola, 
ch'essendo falla c pubblicala la pace tra Cesare 
e il re di Francia, il vescovo di Tarba, come 
ambasciatore del re a Venezia, -a Firenze, a Fer- 
rara e a Perugia, niagniGcasse le provvisioni po- 
tentissime del re alla guerra, e confortasse loro 
a fare il medesimo. Venne di poi- il principe cqn. 
seimila fanti tra Tedeschi e Italiani a campo a 
Spelle; dove, appresenlandosi con molti cavalli 
alla terra per riconoscere il sito, fu farilo in una 
coscia da quegli di dentro (') Giovanni d' Urbina, 
ch'csercilalo in lunga milizia in Italia, teneva il 
principato tra tutti ì capitani dì fanti spagnuoli, 
della quale ferita mori in pochi dì con grave 
danno dell'esercito, perché per consiglio suo si 
reggeva quasi tutta la guerra. 

Pianlaronsi poi le artiglierie a Spelle, dove sot- 
to Lione Baglione, fratello naturale di Malatesta, 
erano più di cinquecento fanti e venti cavalli: 
ina essendosi battuto pochi colpi a una torre che 
era fuori della terra accanto alle mura, quegli 
di dentro, ancorché Lione avesse dato a Malale- 
sta speranza grande della difesa, si arrenderono 
subilo, con patto ( 2 ) che la terra e. gli uomini suoi 
restassero a discrezione del prìncipe: i soldati, 
salve le persone e le robe ohe potessero portare 
addosso, uscissero con le spade sole, né potessero 



(1) Il GiWo nel 25 o 2C> loda inGnifanrtntc Giovanni di 
IJrbinn, morto a Fuligno, e nel 27 racconta i ìirogressi del- 
l' Onngct la Toscana? 

(2) Il Giavio nel 27 dice clic fu promesso di salvar le vite 
ai terrazzani, e chi non fu jervata la fede proneng. 
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per tre mesi servire contro al ponteGce 0 con- 
tro a Cesare; ma nell'uscite furono quasi tulli 
svaligiati. Fu imputato ili questo accordo non 
mediocremente Giova milanista Borghesi, fuor- 
uscito senese, che avendo cominciato a trattare 
con Fabio I'elrucci, il quale era nell'esercito, gli 
diede la perfezione con aiuto degli altri capitani: 
il che Malatesla attribuiva a infedeltà} molti altri 
a viltà di animo. 

Ma gli ambasciatori fiorentini, presentatisi in- 
fanto a Cesare, si erano nella prima esposizione 
congratulali della venuta sua; e sforzatisi di farlo 
capace clic la città non era ambiziosa, ma grata 
dei benefizi, e pronta a fare comodità a chi la 
conservasse: avevano scusato clic era entrata nella 
lega col re di Francia, per volontà del pontefice 
che allora la comandava, ed avere continuato 
per necessità; non procedendo più oltre, perchè 
non avevano commissione, ma dì avvisare quello 
che fosse proposto loro, ed espresso comanda- 
mento della Repubblica che non udissero pratica 
alcuna col pontefice: visitare gli altri legali suoi, 
ma non il cardinale elei Medici. Ai quali" fu ri- 
sposto dal gran cancelliere, eletto nuovamente 
cardinale, ch'era necessario cnlisfacessero al pon- 
tefice, e, querelandosi essi della ingiustìzia di que- 
sta dimanda, rispose, che, per essersi la città 
confederata con gl'inimici di Cesare e mandate 
le geuli a offesa sua, era ricaduta dai privilegi e 
devoluta all'Imperio; e che però Cesare ne pote- 
va disporre ad arbitrio suo. Finalmente fu detto 
loro, in nome dì Cesare, che facessero venire il 
mandato abile a convenire eziandio col pontefice: 
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e che poi si attenderebbe alle differenze tra il 
papa e loro: le quali, se prima non si compone- 
vano, non voleva Cesare trattare con loro gl'in- 
teressi propri. Mandaronlo amplissimo a conveni- 
re con Cesare, ma non a convenire col pontefice: 
però essendo Cesare, che parli da Genova ai 
trenta di agosto, andato a Piacenza, gli amba- 
sciatori, seguitandolo, non furono ammessi in 
Piacenza; poiché si era inteso non avevano il 
mandato nel modo che aveva chiesto Cesare 
Cosi restarono le cose senza concordia. 

Ed aveva anche Cesare, ricevuti ch'ebbe rigi- 
damente gli ambasciatori del duca di Ferrara, fat- 
tigli partire; benché, ritornando poi con nuove 
pratiche e forse con nuovi favorì, furono ammessi. 
Mandò anche Nassau, oratore al re di Francia, a 
congratularsi che, con nuova congiunzione, aves- 
sero stabilito il vincolo del parentado, ed a rice- 
vere la ratificazione. Per le quali cause mandava 
anche a lui il re l'ammiraglio; ed a Renzo da 
Ceri mandò danari, perchè si levasse con tutte 
le genti dì Puglia, dove preparò anche dodici 
galee, perchè vi andassero sotto Filippino Doria 
contro ai Veneziani, contro ai quali Cesare mandò 
Andrea Doria con irpniasette galee, benché, giu- 
dicando dover essere più certa la ricuperazione 
dei figliuoli, se a Cesare restasse qualche diffi- 
cullà in Italia, dava varie speranze ai collegati, 
ed ai Fiorentini particolarmente prometteva^ di 
mandare loro occultamente per l'ammiraglio da- 
nari, non perchè avesse in animo di sovvenire o 

(i) ti Gioi'io dice ebe Cesata rispose agli ambasciatoli. 
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loro o gli altri, ma perchè stessero più renitenti 
a convenire con tesare. 

Praticavasi intratlanlo continuamente (') tra 
Cesare e il «luca di Milano per mano del protono- 
tario Caracciolo, die andava da Cremona a Piacen- 
za; parendo strano a Cesare che il duca si fidas- 
se manco di lui di quello che avrebbe creduto: 
il duca da altro canto, riducendosi difiìcilmenlee 
a fidarsi, fu introdotta pratica che Alessandria e 
Pavia si deponessero ìn mano del papa insino a 
tanto fosse conosciuta la causa sua; al che Cesare 
non volle acconsentire, non gli parendo potesse 
resistere alle forze sue, e tanto più che Antonio 
da Leva era andato a Piacenza, e, come era ini- 
mico dell'ozio e della pace, lo aveva confortati 
con molte ragioni alla guerra. Però Cesare gli 
commise che facesse la impresa di Pavia; dise- 
gnando anche che nel tempo medesimo il capi- 
tano Felix, che era venuto con nuovi lanzi e con 
cavalli ed artiglierie verso Peschiera, e di poi, 
entrato in Bresciano, rompesse da quella banda 
la guerra contro ai Veneziani; avendo fatto (-) il 
marchese di Mantova, tornato nuovamente alla 
devozione imperiale, capitano generale di quella 
impresa. 

Trattava intanto il pontefice la pace tra Ce- 
sare e i Veneziani, con speranza di conchiuderla 
alla venuta sua di Bologna; perchè, avendo avu- 

(I) Il Ciovio dice nel 27, clic il papa medesimo trattava 
l'accordo con Celare per il duca di Milano, 
t; (2) 11 Gioito non dice che il marchese dì Mantova ritornas- 
te alla divozione di Celare, e che mollo prima fosse in sua 
grazia. 
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to prima pratica di abboccarsi a Genova con lui, 
avevano poi differito di comune consentimento 
per la comodità del luogo a convenirsi a Bolo- 
gna; inducendogli ad essere insieme, non solo il 
desiderio comune di confermare e consolidare 
meglio la loro congiunzione, ma ancora Cesare la 
necessità; perchè aveva in animo di pigliare la 
corona dell'Imperio, e il pontefice la cupidità 
dell'impresa di Firenze; e l'uno e l'altro ili loro 
il desiderio d'i dare qualche forma alle cose d'I- 
talia: il che non si poteva fare senza accomodare 
le cose dei Veneziani e del duca di Milano; ed 
eziandio di provvedere ai pericoli imminenti del 
Turco ; il quale, con grande esercito entrato in 
Ungheria, camminava alla vòlta di Austria, per 
attendere alla espugnazione (') di A'ìenna. 

Nel qual tempo tra Cesare e i Veneziani non 
sì facevano fazioni di momento; perche i V ene- 
ziani, inclinati ad accordare seco, per non irri- 
tare più l'animo suo, avevano ritirato l'armata 
loro dalla impresa del castello di Brindisi a Cor- 
fu, attendendo solo a guardare le terre che le- 
cevano, e in Lombardia non sì facendo per an- 
cora se non leggieri escursioni. Però, inlenti solo 
alla guardia «ielle terre, avevano messo in Bre- 
scia il duca di Urbino, e in Bergamo il conte dì 
Gaiazzo con seimila fanti; il quale, non so se in- 
nanzi entrasse in Bergamo, o poi, avendo fatto 
un'imboscata presso a Valezzo per avere inteso 
farsi una cavalcatura da cavalli borgognoni, es- 

(!) Il Giorio nel 27 descrive questa guerra, e il Tm-caenot- 
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sendo venuti grossi, lo ruppero, presero Gismoti- 
do Malalesta, Lue Antonio, ed egli fatto prigione 
da quattro Italiani, persuasigli con grandi pro- 
messe die lo lasciassero, fu da loro condotto a 
Peschiera e liberalo. Erano i Tedeschi, in nu- 
mero mille cavalli e Otto in diecimila fanti, ri- 
dottisi a Lon.ita, disegnandosi che, insieme col 
marchese di Mantova, facessero la impresa di Cre- 
mona, dov'era il duca di Milano; il quale, ve- 
dendosi escluso dall'accordo con Cesare, e che 
Antonio da Leva era andato a campo n Pavia, e 
che già il Caracciolo andava a Cremona (•) a de- 
nunziargli la guerra, convenne coi Veneziani di 
non fare concordia con Cesare senza consenti- 
mento loro; i quali si obhligarc-no dargli per la 
difesa del suo Slato duemila fanti pagali e Ot- 
tomila ducati al mese; e gii mandarono artiglie- 
rie e gente a Cremona; cui quale aiuto confidava 
il duca poter difendere Cremona e Lodi; per- 
chè Pavia fece contro ad Antonio da Leva pic- 
cola resistenza, non solo perchè non vi era vet- 
tovaglia per due mesi, ma eziandio perchè il 
l'izzinardo (-), proposto a guardarla, aveva man- 
dalo pochi giorni innanzi quattro compagnie dì 
fanti a Sant'Angelo, dove Antonio da Leva aveva 
fatto dimostrazione di volersi accampare. E pe- 
rò, essendo restato dentro con poca gente, dif- 
fidatosi di poterla difendere, non aspettata nè 
batteria nè assalto, come vedete prepararsi di 

(!) Quello diflìcullà sono leggermente toccale dal Giovio* 
ìu;i il .'Jiigalta nel fi ne dice molle cose. 

(2) Il Qìavìa nel 27 dice clie ijucslo infame capilano mori 
poi di pazzia. 
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piantare le artiglierie, si accordò,. salve le per- 
sone e la roba sua e det soldati; con grande im- 
putazione ch'avesse potuto più in lui, e però in- 
dottolo ad affrettarsi, la cupidità di non perdere 
le ricchezze che aveva accumulale in tante pre- 
de, che il desiderio di salvare la gloria acquistala 
per molte egregie opere fatte in questa guerra, e 
specialmente intorno a Pavia. 

CAPITOLO SESTO " 

Progressi della guerra di Toscana. Disegni dei Fiorentini. Cor- 
tona e Arezzo si arrendono agl'imperiali. Parole del papa 
agli ambasciatori dei Fiorentini. Loro preparativi per di- 
fendersi. Orango si accampa sotlo Firenze. Il papa e Ce- 
sare a Bologna. Il duca di Ferrara ci compane col papa. 
Francesco Sfona innanzi a Cesare. Capitolazione di Cesare 
coi Veneziani. Cesare restituisce allo Sforza il ducato di 
Milano. . 

Nel qual tempo era già accesa molto la guerra 
di Toscana; perchè il principe di Oranges, preso 
ch'ebbe Spelle, e che il marchese del Guasto, il 
quale lo seguitava con i fanti spagrmoli, comin- 
ciò ad appropinquarsi all'esercito suo, venne al 
ponte di San Ianni presso a Perugia in sul Te- 
vere, dove vi unirono seco i fanti spagnuoli; 
nella quale città erano tremila fanti dei Fioren- 
tini (0. Aveva il prìncipe, innanzi sì accampasse 
a Spelle, mandato un uomo a Perugia a persua- 

(I) Dice il Gionio nel 27, clic, dopo molte difficullà, con- 
vennero insieme V Oranges c Malatesta, facendo le infrascritte 
promesse il principe a Jlalatcsla, 
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dcre a Malatesla che cedesse alle voglie del pon- 
tefice; il quale, per tirare a sè in qualunque modo 
la città di Perugia, e per desiderio che l'esercito 
procedesse più innanzi, offerì m a Malatesla che, 
uscendosi di Perugia, gli conserverebbe gli Stati, 
e beni buoi propri; consentirebbe che liberamen- 
te andasse alla difesa dei Fiorentini, e si obbli- 
gherebbe che Braccio e Sforza Baglioni e gli altri 
inimici suoi non rientrassero ìn Perugia, Ben chi: 
Malatesla affermasse non voler accettare parlilo 
alcuno, senza consentimene dei Fiorentini, non- 
dimeno udiva conlinuamente le ambasciate del 
principe; il quale, poiché aveva acquistalo Spelle, 
gli faceva maggiore inslanza. Comunicava queste 
cose Malatesla ai Fiorentini, inclinato senza dub- 
bio alla concordia; perchè temeva alla fine del 
successo, e forse che i Fiorentini non continuasse- 
ro in porgergli (ulti gli aiuti desiderava; e quan- 
do avesse ad accordare, non sperava poter trovare 
accordo con migliori condizioni di quelle che gli 
erano proposte, stimando molto-meglio che, senza 
Offendere il pontefice (0 e dargli causa di pri- 
varlo dei beni e delle terre che se gli preser- 
vavano, gli restasse la condotta dei Fiorentini, 
che, col volersi difendere, mettere in pencolo lo 
Stato suo, e farsi esosi gli amici suoi e tutta la 
terra. Perseverava però sempre ìn dire di non vo« 
ler accordare senza loro; ma soggiugnendo che, 
volendo difendere Perugia, era necessario che i 
Fiorentini vi mandassero di nuovo mille fanti, e 



(I) Il Giavia ancora lai nel 27 racconta tulle quMle cole, 

e il Tarcagnotta. 

Gi'icciiiw., T. FUI. 8 
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che il resto «Ielle genti loro facesse (està alla Or- 
saia, lontana cinque miglia da Cortona, nei con- 
fini del Cortonese e Perugino: il che essi non 
potevano fare serra sfornire tutte le terre; e non- 
dimeno il luogo era et debole, ch'era necessario 
si ritirassero ad ogni movimento degl'inimici. Di- 
mostrava (0 che se non si accordava, il principe, 
lasciata indietro Perugia, piglerebbe il cammino 
di Firenze; e in tal caso sarebbe necessario gli 
lasciassero in Perugia mille fanti vivi, e anche 
non basterebbero; perchè il ponleCce'potrebbe 
travagliarla con altre forze, che con le genti im- 
periali; ma che accordando, i Fiorentini ritire- 
rebbero a sè tutti i loro fanti, e lo seguiterebbero 
anche dugento o trecento uomini dei suoi eletti, 
e che, restandogli gli Stalle beni suoi, ed esclusi 
gl'inimici di Perugia, attenderebbe alla dilesa 
con animo più quieto. 

Ai Fiorentini sarebbe piaciuto molto il tenere 
la guerra a Perugia; ma vedendo che Malatesta 
trattava continuamente col prìncipe, e sapendo , 
anche che mai non aveva intermesso dì trattare 
col pontefice, dubitavano ch'egli, per gli stimoli 
dei suoi, per i danni delia città e del paese, e per 
sospetto degl'inimici e della instabilità del po- 
polo, alla fine non cedesse. E pareva loro molto 
pericoloso il mettere in Perugia quasi tutto il 
nervo e il fiore delle loro forze sottoposte al pe- 
ricolo della fede di Malatesta, al pericolo dell' es- 

(I) Le ragioni del Buglioni nnn furono accettale volentieri 
dai Fiorentini, desiderando che M.-datrslo non fisse in Firen- 
' ik, e provvedere ai pericoli clic lopriwtavano olla citta , con 
Io stare lontano e tenere a bada gl'inimici. 
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sere sforzate dagli inimici, e alla difficultà del 
ritirarle, la caso che Malatesta si accordasse. £ 
consideravano U) ancora la mutazione di Peru- 
gia potergli poco offendere, restandovi gli amici 
di Malatesta, e a lui le sue castella, rè vi ritor- 
nando Braccioe i fratelli:, donde il ponlefice, men- 
tre ch'ella perseverava in quello Stalo, non pote- 
va se non starne con continuo sospetto. Nella 
quale lilubazione di animo, stimando sopra ogni 
cosa la salvazione di quelle genti, né si confi- 
dando interamente della costanza di Malatesta, 
mandarono segretissimamente ai sei di settembre 
un uomo loro per levarle da Perugia, temendo 
non fossero ingannate se si faceva l'accordo: e 
inteso poi che, per essere già '■vicini gì" inimici, 
non si erano potute partire, spedirono a Malatesta 
il consenso che accordasse. Ma egli aveva già, 
mentre che l'avviso era in cammino, prevenuto; 
perchè Oranges, il nono giorno di scLlcmbre, pas- 
sò il Tevere al ponte di San Ianni, ed essendo 
alloggiato dopo qualche leggiere scaramuccia, la 
notte medesima conchiuse 1 accordo con Malate- 
sta l 3 ); obbligandolo a partirsi di Perugia, data- 
gli facullà ch'egli godesse i suoi beni; potesse 
servire ai Fiorentini come soldato; ritirare salve 
le genti loro; le quali perchè avessero tempo a 
ridursi in sul dominio fiorentino, promesse Oran- 
ges stare fermo con l'esercito due di. Cosi ne 

(1) Le differenze di costoro furono rimesse dall' Orane» al 
legalo dell' Umbria. 

(2) 11 prìncipi! conchiuse l'accordo con Molatesi», con mol- 
lo vanteggio del medeiimo, ma tulio fu per spingere innanzi 
il campo imperiale. 
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uscirono ai dodici, e, camminando con grandis- 
sima celerilà, si condussero il di medesimo a 
Cortona per la vìa dei monti lunga e difficile, 
ma sicura. 

Cosi si ridusse tutta la guerra nel terreno dei 
Fiorentini. Ai quali, benché i Veneziani e il du- 
ca di Urbino avessero dato speranza di mandare 
tremila fanti, i quali, per sospetto della venata 
del principe verso quelle bande, avevano mandati 
nello stato di Urbino, nondimeno, non volendo 
dispiacere al pontefice, riuscì la promessa vana: 
solamente dettero i Veneziani al commissario di 
Castrocaro danari per pagare dugento fanti. E 
non ostante che quel senato e il duca di Ferrara 
t rallassero continuamente di comporre con Cesa- 
re, nondimeno, perchè questa difficili tà Io facesse 
più facile alle cose loro, confortavano i Fioren- 
tini a difendersi. 

Due erano t 1 > allora principalmente ì disegni 
dei Fiorentini: l'uno, che 1 esercito ritardasse 
tanto a venire innanzi, che avessero tempo a ri- 
parare la loro città, alle mura della quale pen- 
savano che finalmente si avesse a ridurre la guer- 
ra: l'altro cercare di placare l'animo di Cesare, 
eziandio con l'accordare col pontefice, purché 
non fosse alterata la forma della libertà e del 
governo popolare, l'eri) non essendo ancora suc- 
cesso la esclusione dei loro ambasciatori, ave- 
vano mandato un uomo al principe di Oranges, 
ed eletti ambasciatori al pontefice , instando , 

(I) I due disegni dei fiorentini erano tulli vani, non es- 
, nendo nella citla ah quella provvisione ebe sarebbe siala ne- 
cessaria, ni capitani sufficienti a soslenere tanto peso. 
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quando gli significarono la elezione, che insino 
all'arrivare loro facesse soprasedere l'esercito; 
il che ricusò di fare. Però il prìncipe, fallosi in- 
nanzi, battè e détte l'assalto al borgo di Cortona 
che va alla Orsaia, nella quale città erano set- 
tecento fanti; e ne fu ributtato. In Arezzo era 
maggior numero di fanti; ma (') Antonfrancesco 
degli Albìzzi, commissario, inclinato ad abbando- 
narlo per paura che il principe, presa Cortona, 
lasciato indietro Arezzo, non andasse alla vòlta 
di Firenze; e che prevenendo a quelle genti che 
erano seco in Arezzo, la città, mancandogli la più 
pronta diiesa che avesse, spaventata, non si ac- 
cordasse; però, senza consenso pubblico, se bene 
forse con tacita intenzione del gonfaloniere, ai 
parti di Arezzo con tutte le genti; lasciali sola- 
mente dugento fanti nella fortezza. Ma giunto a 
righine, per consiglio di Mala testa ch'era quivi 
e approvava il ridurre le forze alla difesa di Fi- 
renze, rimandò mille fanti in Arezzo, perchè non 
restasse abbandonato del tutto: ma ai dicia- 
sette di Cortona, alla difesa della quale sareb- 
bero bastati mille fanti, non vedendo provve- 
dersi per i Fiorentini gagliardamente, e inteso 
anche forse la titubazione di Arezzo, si arrendè, 
ancorché poco stretta dal principe, col quale 
compose di pagargli ventimila ducati. La perdita 
di Cortona dèlie cagione ai fanti ch'erano in 
Arezzo ( 2 ), non si riputando bastanti a difen- 

(1) Antonfrancesco degli Albizzi abbandoni Arezzo , non 
avendo forze da soilenere l'impelo degl'inimici) dieordìni tulli 
avvenuti per opera dell'Albini. 

(2) Il Gl'omo non dice paiola delle convenzioni degli Aretini. 



TIS LIBRO DECIMONONO 

derlo, di abbandonare quella città; la quale ai 
dicianove di si accordò anch' ella col principe, 
ma con capitoli e con pensieri di reggersi più 
presto dà sè stessa in libertà, sotto l'ombra e pro- 
tezione di Cesare, che stare più in soggezione 
dei Fiorentini; dimostrando essere falsa quella 
professione che insino allora avevano fatto, d'es- 
sere amici della famiglia dei Medici, ed inimici 
del governo popolare. 

Nel qual tempo Cesare aveva negato espressa- 
mente volere più udire gli ambasciatori fioren- 
tini, se non restituivano i Medici: ed Oranges, 
benché con gli oratori ch'erano appresso a lui 
detestasse senza rispetto la cupidità del papa e 
la ingiustizia di quella impresa, nondimeno ave- 
va chiarito non potere mancare dì continuarla 
senza la restituzione dei Medici. E trovandosi 
avere trecento uomìui d'arine, cinquecento ca- 
valli leggieri, duemila cinquecento Tedeschi di 
bellissima gente, duemila fanti spagnuoli, tremila 
Italiani sotto Sciarra Colonna, Piermaria Rosso, 
Pier Luigi da Farnese e Giovambattista Savello, 
con i quali si uni poi Giovanni da Sassatello, de- 
fraudati i danari ricevuti prima dai Fiorentini, 
dai quali aveva accettata la condotta, e poi Ales- 
sandro Vitelli, ch'avevano tremila fanti; ma aven- 
do poche artiglierie, ricercò (') i Sanesi che ne 
lo accomodassero. 1 quali, non potendo negare 
all'esercito di Cesare gli aiuti chiesti, ma per 
l'odio contro al pontefice e per il sospetto della 

{ I ) Dice il Gioi'ìo che Siena accomodò di artiglierìa il prin- 
cipe di Ornngcs, che, preso Arezzo, passò nel piano di Firenze. 
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sua grandezza malcontenti della mutazione del 
governo dei Fiorentini (con i quali per l'odio co- 
mune contro al papa avevano avuti molli mesi 
uasì tacila pace e intelligenza) mettevano in or- 
ine le artiglierie, ma con quanta più lunghezza 
potevano. 

Aveva intrattanto il papa udito gli oratori 
fiorentini, e risposto loro che la intenzione sua 
non era di alterare la libertà della città; ma che, 
non tanto per le ingiurie ricevute da quel gover- 
no e dalla necessità di assicurare lo Stato suo, 
quanto per la capitolazione fatta con Cesare, era 
stalo costretto a fare la impresa. Nella quale , 
trattandosi ora dell'interesse del onore suo, non 
chiedeva altro, se non che liberamente si rimet- 
tessero in potestà sua, e che, fatto questo, dimo- 
strerebbe il buon animo che aveva al beneficio 
della patria comune. Ed intendendo poi che, cre- 
scendo a Firenze il timore, massimamenfe poi- 
ché avevano inteso la esclusione fatta degli ora- 
tori loro da Cesare, avevano eletto a Ini nuovi 
ambasciatori; pensando fossero disposti a ceder- 
gli, e desideroso della prestezza per fuggire i 
danni del paese ('), mandò in poste all'esercito 
l'arcivescovo di Capna; il quale, passando per 
Firenze, trovò disposizione diversa da quel ohe 
SÌ «ra persuaso. 

Fecesi intanto innanzi Oranges; ed ai venti- 
quattro era a Montevarchi nel Valdarno, lontano 
venticinque miglia da Firenze ; aspettando da 

(1) Il ponte Geo aveva più eura alla diiW.ionc dell» liber- 
ti, che ai danni del contado di fi reme. 
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Siena olio cannoni, che sì mossero il dì seguente; 
ma camminando con la medesima lunghezza con 
la quale erano stali preparati, furono cagione 
i_he il principe, che ai ventisette aveva con- 
dotto V esercito insino a Fighine e all'Ancisa ('), 
soprastette in quello alloggiamento insino a tutto 
il di quarto di ottobre; donde procede la du- 
rezza di tutta quella impresa. Perchè, perduto 
Arezzo, vedendosi mancare le speranze e le pro- 
messe fatte loro da ogni banda, la fortificazione 
che si faceva della città dalla bauda del monte 
non ancora ridotta in termine, che, benché vi si 
lavorasse con grandissima sollecitudine, paresse 
ai soldati che prima che fra otto o dieci di 
potesse mettersi in difesa, e intendendo l'esercito 
inimico camminare innanzi, ed essendosi dalla 
banda di Bologna mosso, per ordine del papa, 
Ramazzotto con tremila fanti, saccheggiata Fi- 
renzuola ed entrato nel Mugello , e temendosi 
non andasse a Prato, i cittadini, spaventati, co- 
minciarono a inclinarsi all'accordo, e massima- 



modo che nella consulta del magistrato dei dieci 
proposto alle cose della guerra, nella quale con- 
sulta intervennero i cittadini principali di quel 
governo, fu parere di tutti di spedire a Roma 
libero ed ampio mandato, per rimettersi nella 
volontà del pontefice. Ma avendone fatta rela- 
zione al supremo magistrato, senza il consenso 
del quale non si poteva farne la deliberazione, ' 

(I) Dice il GiWo che il principi!, dopo la presa di Arezzo, 
si accostò nel piano di Firenze a Ripoli o Paradiso, luoj'oi 
disiami da Firenze due miglia. 



mente che molti se ne fu; 




timore: in 
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il gonfaloniere, che ostinatamente era nella con- 
traria sentenza, la contraddisse, e, congiugnen- 
dosi con lui il magistrato popolare dei collegi^ 
che partecipava dell' autorità dei tribuni della 
plebe di Roma, nella quale per sorte erano molte 
persone di mala mente, e di grande temerità* e 
insolenza, potette tanto , fomentando anche la 
sua opinione 1' ardire e le minacce dì molti gio- 
vani, che impedì che per quel giorno non si fece 
altra deliberazione 0). E nondimeno è manife- 
sto che se il giorno seguente, che fu il vigesimut- 
tavo dì settembre , il principe si fosse spinto 

5Ìù innanzi un alloggiamento, quegli che contrad- 
icevano all'accordo, non avrebbero potuto alla 
inclinazione di tutti gli altri resìstere: da tante 
piccole cagioni dipendono bene spesso i momenti 
di cose gravissime! 

1! soprasedere vano( 2 ) di Oranges, interpretato 
da alcuni che, per nutrire la guerra, fosse fatto 
studiosamente (perchè, all'accostarsi presso a Fi- 
renze, non gli erano necessarie le artiglierie) fu 
causa ebe in Firenze molti ripresero animo. Ma 
quel che importò più fu che la fortificazione, 
continuata senza una minima intermissione di 
tempo con grandissimo numero di uomini, si con- 
dusse in grado che, innanzi che Oranges si mo- 
vesse da quell'alloggiamento, giudicarono i ca- 

(1) Dice il Glorio, nel 27 e 23, die i Fiorentini si difesero 
vdtoros uni ente, ma che non seppero conoscere il benefizio del- 
.1' accorda proposto. 

(2) Dice il Bucellai che la negligenia dell' Orangc* indulse 
Firenze olla difesa ostinatamente, credendo che il campo ini- 
mico fosse prato per dissolversi. 
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pitani che i ripari si potessero difendere. Onde, 
cessata ogn' inclinazione all' accordo si mèsse la 
Città ostinatamente alla difesa; essendosi anche 
aggiunto ad assicurare gli animi loro, che Ra- 
rnazzolto, ch'aveva condotto seco villani senza 
danari e non soldati, essendo venuto, non con 
disposizione di combattere, ma di rubare, sac- 
cheggiato che ebbe tulio il Mugello, si ritirò nel 
Bolognese con la preda, dissolvendosi tutta la 
gente, la quale aveva venduto a lui la maggior 
parte delle cose predale. Così di una guerra fa- 
cile, e che si sarebbe finita con piccolo detrimento 
di ciascunoj risultò una guerra gravissima e per- 
niciosissima, che non" potette finirsi se non di- 
strutto che fu tulio il paese, e condotta quella 
città in pericolo dell'ultima sua desolazione. 

Mossesi, ai cinque di ottobre ('), Oranges da 
Flghine, ma camminando tanto lentamente, per 
aspellare le artiglierìe di Siena che gli erano 
vicine, che non prima ebbe condotte tulle le genti 
e le artiglierie nel piano di Ripoli a due miglia 
di Firenze, che, a'venti dì; ed ai ventiquattro al- 
loggiato tulio l'esercito in su i colli vicini ai ri- 
pari; i quali, movendosi dalla porla di San Mi- 
niato, occupavano i colli eminenti alla ciltà ìnsino 
alla porla di San Giorgio; e movendosi anche 
un'ala da San Miniato, che si distendeva insirio 
in su la strada della porta di San Nicolò. 

Erano in Firenze ottomila fanti vivi; e la re- 

(1^) Il Giovio dice che il principe and» vicino a Fireme Hne 
miglia, cioè nel piano di Bipoli e al Paradiso , facendosi in- 
nanzi vicino ai colli di Sani miniato e di San Giorgio. 
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soluzione era di difendere Prato, Pistoia, Empoli, 
Pisa e Livorno (nelle quali terre tutti avevano 
messo presidio sufficiente), e il resto dei luoghi 
lasciare più presto alla fede e disposizione dei 
popoli, e alla fortezza dei siti, che mettervi gros- 
se genti per guardargli. Ma già si empieva tutto il 
paese di venturieri e di predatori; e i Sanesi, 
non solo predavano per tutto, ma eziandio man- 
darono gente per occupare Montepulciano (0, 
sperando che poi dal principe fosse consentilo 
loro il tenerlo: ma essendovi alcuni fanti dei Fio- 
rentini si difese facilmente, e vi sopragiunse poco 
poi Napoleone Orsino, soldato dei Fiorentini, eoa 
trecento cavalli, che non» era voluto partirsi di 
terra di Roma, insino a tanto che il pontefice non 
si fosse indiritto al cammino di Bologna. 

Alloggiato Oranges l'esercito, e distesolo molto 
largo in sui colli di Montici, del Gallo e di Gi- 
ramonle, ed avuti guastatori ed alcuni pezzi pic- 
coli di artiglieria dai Lucchesi, fece lavorare un 
riparo, credevasi per dare un assalto al bastione 
di San Miniato; ed all'incontro per offenderlo 
furono piantati nell' orto di San Miniato quattro 
cannoni in su un cavaliere ( 2 ). Arrenderonsi su- 
bito al principe le terre di Colle e di San GimU 
gnano, luoghi importanti per facilitare le vettova- 
glie che venivano da Siena. Piantò ai ventinove 
Oranges in su un bastione del Giramontc quattro 

([) Dice il Giovio che Montepulciano si difese dai Saneti, 
medianle il valore d'alcuni soldati fiorentini. 

('2) Dice il Giovio nel 27, die il principe di Oranges fece 
ogni sfocio per pigliace questi due colli, e che lilialmente gli 
ottenne. 
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cannoni al campanile di San Miniato per abbat- 
terlo; perchè da un sagro che vi era piantato 
era molto danneggialo l'esercito; e in poche ore 
se ne roppero due. l'ero avendo il di seguente 
condottovi un altro cannone, tratti che vi ebbe- 
ro in vano circa centocinquanta colpi, nè potuto 
levarne il sagro, si astennero dal ritirarvi più. 
il considerandosi per tutti- la oppugnazione di 
Firenze, massimamente da un esercito solo, es- 
sere difficilissima, cominciarono le fazioni a pro- 
cedere lentamente piuttosto con scaramucce, che 
con maniera di oppugnazione. Fecesi, ai due di 
novembre, una grossa scaramuccia al bastione dì 
San Giorgio e a quello dr San Nicolò, e nella 
strada Romana; e ai quattro fu piantata in su il 
Giramonte una colubrina contro al palagio dei 
signori, che al primo colpo si aperse. Scorsero 
in questi giorni i cavalli ch'erano dentro in 
Valdipesa, e presero cento cavalli, la più parte 
utili, e alcuni cavalli e archibusieri dei Fiorenti- 
ni, usciti del Ponledera, presero sessanta cavalli 
Ira le Capanne e la torre di San Romano. 

Nel qual tempo essendo giunto (') il pontefice 
a Bologna, Cesare, secondo l'uso dei principi 
grandi, vi venne dopo lui (perchè è costume che, 
quando due prìncipi hanno a convenirsi, quello 
di più dignità sì presenta prima al luogo depu- 
tato, giudicandosi segno di riverenza che quello 
che è inferiore vada a trovarlo) dove ricevuto 
dal papa con grandissimo onore, ed alloggiato 

(l)Dice il Gioviti net 27, che il papa era, prima cho Cesare, 
a Bologna per oiieriare l'uso ordinario dei princìpi granili. 
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Del palazzo medesimo in stanze contìgue l'ima 
all'altra, pareva, per le dimostrazioni e per la 
dimestichezza che appariva tra loro, che fossero 
continuamente siali in grandissima benevolenza 
e congiunzione. Ed essendo gtà cessato il sospetto 
della invasione dei Turchi, perchè l'esercito loro 
presentatosi insieme con la persona del Signore 
innanzi a Vienna, dove era grossissimo presidio 
dì fanti tedeschi, non solo avevano dati più as- 
salti in vano, ma n'erano slati ributtati con gran- 
dissima uccisione,. ìn modo che, diffidandosi d'i 
potere ottenerla, e massimamente non svendo 
artiglieria grossa da batterla, estretti dai tempi, 
che in quella regione erano asprissimi, essendo 
il mese di ottobre, se ne levarono, non ritiran- 
dosi a qualche alloggiamento vicino ('), ma alla 
vòlta di Costa n ti nopuli, cammino di tre mesi; 
però trovandosi Cesare assicurato di questo so- 
spetto, che l'aveva prima inclinato, non ostante 
l'acquisto di Pavia, a concordare col (2) duca di 
Milano, ma ancora indotto a persuadere al pon- 
tefice il pensare a qualche modo per la concordia 
con i Fiorentini, acciocché, spedito dalle cose 
d'Italia, potessero passare con tutte le genti in 
Germania al soccorso di Vienna e del (rateilo: 
ma cessato questo sospetto, cominciarono a trat- 
tare delle cose d'Italia. Nelle quali quelli che 
premeva più al pontefice era la impresa contro 
ai Fiorentini, e in questa anche Cesare era molto 

(1) Il Giovi» nel 28 scriva particolarmente come il Turca 
da Vienna >i ritiri ìd Cola ntinop olì. 

(2) Dice il Giono che fu il papa particolar proiettore del 
duca di Milano. 
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inclinato, sì per satisfare al papa di quello che 
si era capitolalo a Barzalona, come perchè) aven- 
do la città io concetto di essere inclinata alla di- 
vozione 0) della corona di Francia, gli era gra- 
ta la sua depressione. 

Peròj essendo in Bologna quattro oratori fio- 
renlini al papaj e facendo anche instanza di par- 
lare a lui, non volle mai udirgli, se non una 
volta sola, quando parve al pontefice, da che 
prese anche la sostanza della risposta che fece 
loro: però si conchiuse di continuare la impre- 
sa; e perch'ella riusciva più difficile che non 
era stato credulo dal pontefice, fu deliberato di 
volgervi quelle genti che erano in Lombardia, 
(se nascesse occasione d'accordo con i 'Venezia- 
ni e con Francesco Sforza) le quali fossero pa- 
gate da Cesare; e che il papa pagasse ciascun 
mese al principe-di Oranges, il quale, per tratta- 
re queste cose, venne a (*) Bolognaj ducati ses- 
santamila, perchè, non potendo Cesare sostene- 
re tante spese, mantenesse quelle genti ch'erano 
già intorno a Firenze. 

Parlosai poi dell'altro interesse del pontefice, 
ch'erano le cose di Modana e di Reggio; nel 
quale il papa, per fuggire il carico della ostina- 
zione, avendo proposto quella cantilena medesi- 
ma che aveva pensata prima, e usata molte vol- 



(1) I Fiorentini per Io più hanno mantenuta la divozione 
verso Francia, valendo in loro la inveterata, ma falsa opi- 
nione, di essere stala restaurata la città da Carlo Magno. 

(2) L'andata dell' Oranges in Bologna è meisa e dal Glo- 
rio nel 27, e dal Tarcagnotla nel 2 del 't voi. 
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le, che se si trattasse solo di quelle terre, non 
farebbe difficultà di farne la volontà di Cesare, 
ma che, alienando Modana e "Reggio, restavano 
Parma e Piacenza in modo separale dallo Stato 
Ecclesiastico, che venivano in conseguenza quasi 
alienate; rispondeva Cesare essere rispetto ragio- 
nevole, non volendo opporsi al pontefice; ma 
mentre che le forze erano occupate nella impre- 
sa di Firenze, non si potere tentare altro che 
l'autorità; ma in segreto sarebbe stato il deside- 
rio suo che, con buona satisfazione del papa, fos- 
sero restate al duca di Ferrara, col quale nel ve- 
nire a Bologna aveva parlato a Modana, e datogli 
grande speranza di fare ogni opera col pontefice 
di comporre le cose sue: con tant'arle aveva 
quel duca saputo insinuarsi nella grazia sua! 
ed aveva anche saputo conciliarsi in modo gli 
animi dì quegli che potevano appresso a Cesare, 
che non gli mancavano fautori grandi in quella 
corte. 

Restavano i due articoli più importanti e più 
difficili, dei Veneziani e dì Francesco Sforza; 
la concordia dei quali, massimamente quella di 
Francesco, se bene non fosse secondo la incli- 
nazione con la quale Cesare era venuto in Italia, 
nondimeno, trovando nelle cose maggiore dif- 
ficullà che non si era immaginato in Ispagna, 
e vedendo difficile l'acquistare lo slato di Mila- 
no, dopo la nuova congiunzione che aveva fatta 
Francesco Sforza coi Veneziani (0, e trovandosi 

(!) 11 Giovio, parziale di Cesare, ti sfona di persuadere, 
nel 27, che la grazia e la cortesia fosse quella che donò silo 
Sforza quel ducalo, e non te diffienlta clie nel deprimerlo con- 
correvano. 
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in spesa grossissima per tante genli che aveva 
condotte di Spagna e di Germania, non era più 
nella prìstina durezza; massimamente che dal 
fratello era, per i tumulti dei luterani 'e per al- 
tri segni che apparivano di nuove cose, solle- 
citato a passare in Germania; dove ancora po- 
teva credere che a qualche tempo ritornerebbe- 
ro i Turchi; perchè era notissimo che Solimano, 
acceso dallo sdegno e dalla ignominia, aveva, al 
partirsi da Vienna, giurato che presto vi ritorne- 
rebbe molto più potente. E parendo a Cesare, 
non solo male sicuro, ma poco onorevole il par- 
tirsi d'Italia, lasciando le cose imperfette, co- 
minciò (1) a inclinare l'animo a concordare, non 
solo coi Veneziani, ma eziandio dì perdonare 
a Francesco Sforza; a che instava molto il pon- 
tefice derideroso della quiete universale, ed an- 
che perchè le forze di Cesare, disoccupate dalle 
altre imprese, si volgessero contro a Firenze. 

Riteneva Cesare, più che altro, il parergli non 
fosse con sua dignità il credersi che quasi la 
necessità lo inducesse a perdonare a Francesco 
Sforza; ed Antonio da Leva, ch'era con lui a 
Bologna, faceva ogn' instanza perchè dì quello 
Stato si facesse altra deliberazione; proponendo 
ora Alessandro nipote del papa, ora altri. Non- 
dimeno essendo diffìcultà di collocare quello Sta- 
to in persona, di chi Italia si contentasse; nè 

(1) Le cagioni che indussero Cesare a concordare con i Ve- 
neziani e il duca di Milano, dice il Gittcio che (a il desiderio 
di dar la pace all' Italia , ma il Bellat nel 3 dice che furono 
lo difficoltà che soji ras tatari o a Cesare da tante bande. 



CAPITOLO SESTO — 1529 ' 129 
avendo il papa inclinazione a pensarvi per i suoi; 
non essendo cosa clic si potesse spedire, se non 
con nuove guerre e con nuovi travagli; Cesare 
'in ultimo, inclinando a questa sentenza, consentì 
- di concedere a Francesco Sforza salvacondotto 
salto nome di venire lui a giustificarsi, ina in 
fatto per ridurre le cose a qualche composizio- 
ne: consentendo ancora i Veneziani alla venuta 
sua, perchè speravano che ìn un tempo medesi- 
mo si introducesse la concordia delle cose loro. 

E nondimeno non cessavano però le armi in 
Lombardia; perchè il Belgioioso, il quale, per 
l'assenza di Antonio da Leva, era restalo capo a 
Milano, andò con settemila fanti a campo a San- 
t'Angelo 0), dove erano quattro compagnie di 
fanti dei Veneziani e del duca di Milano; e aven- 
dolo battuto con la occasione d'i una pioggia 
continua, che faceva inutili gli archibugi che 
allo scoperto difendevano il muro, accostalo i 
suoi coperti degli scudi, e con le spade e pic- 
che, dette l'assalto, accostandosi anch'egli va- 
lentemente con gli altri. Ha non potendo quegli 
di dentro tenere in mano le corde da dare il 
fuoco, ed essendo necessitati combattere con al- 
tre armi, sbigottiti, cominciarono a ritirarsi e 
abbandonare le mura; ìn modo che, entrati den- 
aro gl'inimici, restarono tutti o morti o prigio- 
ni. Disegnò poi di andare di là da Adda; e, 
passata già parte dell'esercito per il ponte fati.) 
a Casciano, alcune compagnie di nuovi Spaglinoli 



(!) Dice il Giono nfl 27 ebe il Leva fu quello che fere 
questa impresa di Sant'Angelo. 

Gmccuno., T. fili. 9 
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si partirono per andare a Milano; ma egli, pre- 
venendo, fece pigliare l'arme alla terra, in modo 
che, non potendo entrare, ritornarono indietro 
all' esercito. 

Ma già, non ostante queste cose e l'essere ì 
Tedeschi nei terreni dei Veneziani, si stringevano 
talmente le pratiche della pace, che raflredda- 
vano tutti i pensieri della guerra. Perchè (0 Fran- 
cesco Sforza, presentatosi, subito che arrivò in 
Bologna, al cospetto di Cesare, e ringraziatolo del- 
la benignità sua in avergli conceduto facilità dì 
venire a lui, gli espose che, confldato tanto nella 
giustizia sua, che per tutte le cose succedute in- 
nanzi che il marchese di Pescara lo rinchiudesse 
nel castello di Milano, non desiderava altra si- 
curtà o presidio, che la innocenza propria; e 
che perciò in quanto a queste rìnunziava libera- 
mente il salvocon dotto, la scrittura del quale 
avendo in mano la g'ittò innanzi a lui; cosa che 
mollo satisfece a Cesare. Trattaronsi circa a un 
mese le difficultà dell'accordo suo e di quello 
del Veneziani; e finalmente, ai ventitré di dicem- 
bre, essendosene molto affaticato il pontefice, si 
couebiuse l'uno e l'altro; obbligandosi France- 
sco a pacare in un anno a Cesare ducali quattro- 
centomila, e cinquecentomila poi in dieci anni; 
cioè ogni anno cinquantamila; restando in mano 
di Cesare Como e il castello di Milano, quali si 
obbligò a consegnare a Francesco, come fossero 

(!) Dice il G ionio nel 27, che it duca di Milano si appre- 
seli tò davanti a Cesare, e clic gli rcslilnì il salvocondolto, ci- 
mPllendosi in lui, c clic Cesare lo cliiainù dixa di Milano. 
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fatti i pagamenti del primo anno; e gli détte la 
investitura, ovvero confermò quella che prima 
gli era stata data. Per i quali pagamenti osser- 
vare, e per i doni promessi ai grandi appresso a. 
Cesare, fece grandissime imposizioni alia città di 
Milano e a tutto il ducato, non ostante che i po- 
poli fossero consumati per si atroci e lunghe 
guerre, e per la fame e per la peste. 

Itcslituiscano i Veneziani al pontefice Ravenna 
e Cervia, con ì suoi territori! (0, salve, le ragioni 
loro, e perdonando il pontefice a quegli che aves- 
sero macchinato o operato contro a lui. Restitui- 
scano a Cesare, per tutto gennaio prossimo, tut- 
to quello posseggono nel regno dì Napoli. Paghi- 
no a Cesare il resto del dugentomila ducati, de- 
biti per il terzo capitolo della ultima pace con- 
tralta tra loro, cioè venticinquemila ducati infra 
un mese prossimo, e poi venticinquemUa ciascun 
anno; ma in caso che infra un anno siano resti- 
tuiti loro i luoghi. Se non fossero restituiti se- 
condo il tenore dì detta pace, giudicate per ar- 
bitri comuni le differenze. Paghino ciascun anno 
a' fuorusciti cinquemila ducati per l'entrate dei 
beni loro, come si disponeva nella pace predetta. 
A Cesare centoni il' altri ducati, la metà fra dieci 
mesi, l'altra metà un anno dopo. Decidansi le 
ragioni del patriarca d'Aquilea, riservategli nella 
capitolazione di Vormazia contro al re di Un- 
gheria. Includasi in questa pace e confederazione 

(I) Il Giovie non mellc le capi loia? ioni dì Cesare con i Ve- 
neziani, mn il Giustiniano, olire l'auloro c il l'arcagnotla, ne 
danno paiiicoiar notiiia. 
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il duca di Urbino, per essere aderente e in pro- 
tezione dei Veneziani. Perdonino (0 al conte Bru- 
noro da Gambera. Sia libero il commercio ai sud- 
diti di tutti, nè si dia ricetto a corsali ì quali per- 
turbassero alcuna delle parti. Sia lecito ai Vene- 
ziani continuare pacificamente nella possessione 
dì tutte le cose cbe tengono. Restituiscano tutti 
Ì fatti ( 2 ) ribelli per essersi aderiti a Massimilia- 
no, a Cesare c al re di Ungheria, insiao all'anno 
i5;ì3, ma. non si estenda la restituzione ai beni 
pervenuti nel fìsco loro. Sia tra dette parti, Don 
solo pare, ma lega difensiva perpetua per gli 
stati d'Italia contro a qualunque cristiano. Pro- 
mette Cesare cbe il duca di Milano terrà con- 
tinuamente nel suo Stalo cinquecento uomini 
d'arme, cinquecento- cavalli leggieri, seimila 
fanti con buona' banda di artiglierìe per difesa 
dei Veneziani; e i Veneziani il medesimo alla di- 
fesa del duca di Milano. Ed essendo molestato 
ciascuno di questi Stati, gli altri non permettano 
che vadano vettovaglie, munizioni, corrieri, am- 
basciatori di chi offende, per i loro paesi, e proi- 
birgli ogni aiuto de' suoi Stali, e il transito a lui 
e alle ^sue genti. Se alcun principe cristiano, 
eziandio di suprema dignità, assalterà il regno di 
Napoli, siano tenuti i Veneziani ad aiutarlo con 
quindici galee sottili bene armate. Siano compresi 
i raccomandati di tutti i nominati e nominami!, 

(!) Questo aveva teguìialo sempre, con molti altri fuor- 
uscili e del Friuli e diluita la terra ferma, le parli imperiali ; 
e pero e per loro e per altri era chiesto perdono. 

(2) Cioè ludi i cittadini fatti o dichiarali ribelli. 
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non perciò con altra obbligazione dei Veneziani 
alla difesa. Se il duca dì Ferrara concorderà col 
ponleCce e con Cesare, s'intenda incluso ìn que- 
sta confederazione. 

Per la esecuzione dei quali accordi Cesare re- 
stituì a Francesco Sforza Milano e tutto il du- 
cato, e ne rimosse tulli i soldati; ritenendosi so- 
lamente quegli che erano necessari per la guardia 
del castello e di Como; i quali restituì poi al 
tempo convenuto: e i Veneziani restituirono al 
pontefice te terre di Romagna, ed a Cesare le 
terre tenevano nella Puglia. 
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SOMMARIO 

Si narra nel presente libro il fine della guerra di Firenze: 
la grandezza de' Medici in quella città: il privilegio dì 
Carlo V e il giurammio de' cittadini: la coronazione di 
Cesare in Bologna: la elezione di Ferdinando in re de'Ro- 
titani: la mala disposizione dei re di Francia -e d'Inghil- 
terra verso Cesare: la mutazione del governo di Siena: la 
invasione del Turca in Ungheria: il nuovo abboccamento 
del papa e di Carlo f, e la nuova confederazione: l'an- 
data del papa a Marsilio, e le nozze della nipote: la mor- 
te del pontefice, e la creazione del cardinale Farnese. 

CAPITOLO PRIMO 

'■ Guerra di Firenze. Clemente corona Cesare in Bologna. Vol- 
terra si dà al papa. Il Ferrucci la riprende, indi marcia in 
difesa di Firenze. Fallo d'arme di Gavinana. Morte del- 
l' Orangcs e del Ferruccio. I Fiorentini si rendono a patii. 

Posto, per la pace e confederazione predetta , 
fine a sì lunghe e gravi guerre, continuate più. dì 
otto anni con accidenti tanto orribili, restò Italia 
tutta libera dai tumulti e dai pericoli delle armi, 
eccello la città di Firenze Q, la guerra della quale 

(1) Dice anco il Tarcagnotta che la guerra di Firenze 
giovo alla pace degli altri. 
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aveva giovalo alla pace degli altri. Ma la pace 
degli altri aggravava la guerra sua ; perchè , 
come le difGcullà che sì trattavano furono in 
modo digerite die non si dubitava la concordia 
dover avere perfezione , Cesarej levale le genti 
dello stato dei Veneziani (0, mandò quattromila 
fanti tedeschi , duemila cinquecento fanti spa- 
gnuolij ottocento Italiani, e più di trecento ca- 
valli leggieri con venticinque pezzi dì artiglieria 
alla guerra contro ai Fiorentini. Kella quale si 
erano fatte pochissime fazioni, nè appena degne 
di essere scritte; non bastando l'animo a quegli 
di fuora di combattere ia città, nò essendo pronti 
quegli di dentro a tentare la fortuna; perchè, ri- 
putando di avere modo a difendersi molti mesi, 
speravano che, o per mancamento di danari o 
per altri accidenti, gl'inimici non avessero a star- 
vi lungamente. 

Aveva perciò il principe mandato millecin- 
quecento fanti, quattrocento cavalli e quattro 
pezzi di artiglieria a pigliare ( 2 ) la Lastra, dove 
erano tre bandiere di fanti; e innanzi arrivasse il 
soccorso di Firenze la prese, ammazzati circa tin- 
gente fanti. Succedè che la notte degli undici di 
dicembre Stefano Colonna, con mille archibusieri 
e quattrocento Ira alabarde e partigiane, tulli in 
corsaletto, ed all'uso Spagnuolo incamiciali, as- 
saltarono il colonnello di Sciarra Colonna, al- 
ti) Dice il li/e.™ nel 28, che le (-enti mandate da Cesare 
cernirò a Firenze furono l'ultimo crollo di quella ci 111. 

(I) Dice il Giovio nel 28, clie la preso dulia Lastra dal 
principe fu falla con molla strage degli Spagfiuoli. 
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loggiato Delle case propinque alla chiesa dì Santa 
Margherita a Montici, e vi ammazzarono e fe- 
rirono molti uomini senza perdere un uomo solo. 
Fu in quei di da un colpo di artiglieria morto 
nell'orto di San Miniato Mario Orsino e Giulio 
'la Santa Croce ; e andando Pirro da Castel di 
Piero per pigliare Montopoli, terra del contado 
dì Pisa, i fanti ch'erano in Empolij tagliatagli la 
strada tra Palaia e Montopoli, lo roppero, fatti 
molli prigioni; e fu mandato dai Fiorentini nel 
borgo a San Sepolcro Napoleone Orsino con cen- 
tocinquanta cavalli , perchè Alessandro Vitelli 
verso il borgo e Angh'iari andava distruggendo il 
paese. 

Ma passate ch'ebbero le Alpi le genti mandate 
nuovamente da Cesare 0), Pistoia, e poi Prato, 
abbandonali dalle genti dei Fiorentini, si arren- 
derono al ponleGce. Però l'esercito, non avendo 
alle spalle impedimento, non si andò a unire con 
gli altri; ma, fermatosi dall'altra parte di Arno, 
alloggiò a Peretola presso alle mura della città, 
sotto il governo del marchese del Guasto, ben- 
ché a lutti era superiore il principe di Oranges; 
essendo già ridotte le cose più presto in forma 
di assedio che di oppugnazione. Arrendessi an- 
che in questo tempo Pietra Santa al pontefice. 

Nella fine di questo anno il pontefice, ricer- 
cato da Malatesta Uagliòne, che gli dava spe- 
ranza di concordia, mandò a Firenze indiritto a 
lui Ridolfo Pio, vescovo di Faenza; col quale fa- 

(I) Il Giono nel 28 descrive jiarlicolai mciitc fuitc le fazioni 
dei Fioteiilini, taciute con poco gralilutliiie dal Guicciardii.j. 



Digitizod t>y Google 



CAPITOLO PRIMO — 1530 135 
rono trattate varie cose, parte con saputa della 
città in benefizio suo, parie occultamene da Ma- 
lalesta contro alla città, le quali non ebbero al- 
tro effetto: anzi si credette che Mala test a, che 
era al Une della sua condotta, le avesse tenute 
artificiosamente, acciocché i Fiorentini, per ti- 
more dì non essere abbandonati da lui, lo ricon- 
ducessero con titolo di capitano generale: il che 
ottenne. 

Seguitò 1' anno i53o la impresa medesima; 
dove benché Oranges , con cominciare nuovi 
cavalieri e nuove trincee, facesse dimostrazione 
dì voler battere i bastioni più da presso, e mas- 
simamente quello di San Giorgio molto gagliar- 
do, nondimeno, parte per la imperizia sua, par- 
te per la difficoltà della cosa, non si mèsse a 
esecuzione disegno alcuno, appartenendo a Ste- 
fano Colonna la guardia dì lutto il monte. Nel 
principio di questo anno i Fiorentini, presa spe- 
ranza dalle cose trattate col vescovo di Faenza, 
mandarono di nuovo oratori al pontefice e a (le- 
gare, ma con precisa commissione di non udire 
cos' alcuna, per la quale si trattasse dì alterare 
il governo o diminuire il domìnio. Però, essendo 
discordi nell' articolo principale , non avendo 
anche potuto tenere udienza da Cesare, ritorna- 
rono presto a Firenze senza conclusione, dove 
erano nove in diecimila fanti vivi, ma pagati di 
sorte, ascendevano a più di quattordicimila pa- 
ghe. Però i soldati difendevano la città con gran- 
de afiezione e prontezza di fede; i quali per sta- 
bilire tanto- più, i capitani lutti convocati nella 
chiesa di San Nicolò, dopo aver udita la messa, 
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fecero, presente Mala testa, un ( l ) solenne giu- 
ramento di difendere la città insino alla morte. 
Sólo, in questa constanza dei fanti italiani, ai 
dimostrò incostante Napoleone Orsino; il quale, 
ricevuti danari dai Fiorentini, se ne ritornò a 
Bracciano, e compose le cose sue col pontefice 
e con Cesare, e fece opera che alcuni capitani, 
stativi mandali da lui, si partissero da Firenze. - 

Ma il pontefice, non lasciando indietro dili- 
genza alcuna per ottenere l' intento suo, operò 
che il re di Francia mandò Ghìaramonte a Fi- 
renze a scusare l'accordo fatto per la necessità di 
riavere i figliuoli, e Tessere stato impossibile l'in- 
cludervi loro, confortandogli a pigliare gli accordi 
potevano, purché fossero utili e con la conser- 
vazione della libertà, offerendo quasi di volersi 
intromettere: comandò ancora a Maia testa e a 
Stefano Colonna, come uomini del re, e prote- 
stò loro che partissero di Firenze, benché da parte 
segretamente dicesse il contrario. Ma quel che 
imporlo più, per la perdila della riputazione e 
spavento del popolo, fu che, per satisfare al pon- 
tefice e a Cesare, levò monsignore di Vigli) che 
ordinariamente risedeva suo oratore in Firenze, 
lasciatovi però come privato Emilio Ferretto per 
non gli disperare del tutto, e promettendo anche 
loro segretamente di aiutargli, come avesse ricu- 

F orato i figliuoli; e vacillò anche di fare partire 
oratore fiorentino dalla sua corte, aiutandosi ( 2 > 

(1) Quello giuramento è chiamalo dal Giova eoa optiteli 

(2) Dice il Hucellaì clic queste pratiche c a ni] amputi dot 
papa furono da lui introdotte p*r indurre nei Fiorentini. riso- 
luiione di reodccsegli a discrezione, ' 
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il pontefice con tulle le arti, perchè per Tarba 
mandò il cappello <lel cardinalato al cancelliere, 
e non mollo dopo la legazione del regno di Fran- 
cia; perii quale introdusse anche pratica di nuovo 
abboccamento a Turino tra Cesare, il re dì Fran- 
cia e lui. Ma fu risposto a Tarba nel consìglio 
regio che, stando ì figliuoli in prigione, era stol- 
tizia che il re andasse cercando di entrarvi an- 
ch' egli. Statuirono poi il pontefice e Cesare di 
andare a Siena per dare più d appresso favore 
alla impresa, e poi I ras ferirsi a Roma per la co- 
rona; ma essendo già in procinto di partirsi, o 
vera o simulata che fosse la deliberazione, so- 
pravennero lettere d'i Germania che lo solleci- 
tavano a trasferirsi in quella provincia, facendo- 
ne inslanza gli elettori c i prìncipi per conto 
delle diete; Ferdinando per essere eletto re dei 
Romani, gli altri per rispetto del concilio. 

Però, omesso il pensiero di andare innanzi, 
prese in Bologna, con concorso grande, ma con 
piccola' pompa e spesa, la corona imperiate il 
giorno ut 5an Mattia, giorno a lui di grandissima 
prosperità; perchè in quel dì era nato, in quei 
di era stato fallo suo prigione il re di Francia, 
e in quel dì assunse i segni e ornamenti della 
dignità imperiale. Attese nondimeno, innanzi par- 
tisse, alla li) concordia del duca di Ferrala col 

f)Onteficej il quale, ai sette di marzo, venne a Bo- 
ogna con salvocondolto. Rè si trovando altro esito 
a questa differenza, fecero compromesso di ra- 

(1)11 Giouin, nella vila del duci Alfonso, scrive clic il papa 
e il duco di Ferrara compromesselo io Cesare, credendo il 
papa clic Cesare ovesse a sentenziare per lui. 
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gione e di fatto di lutle le loro conlroversie in 
Cesare, inducendosi il pontefice a farlo, perchè 
essendo iì compromesso generale in modo che in- 
cludeva ancora la controversia di Ferrara, U 
quale non si dubitava che, secondo ì termini giu- 
ridici, non fosse devoluta alla Sedia apostolica! 
gli parve che Cesare avesse il modo facile, col 
porgli silenzio sopra Ferrara, restituirgli Modana 
e Reggioi « perchè Cesare gl'impegno la fede, 
trovando che avesse ragione sopra quelle due cit- 
tì, di pronunziare il giudizio: trovando altrimen- 
ti, di lasciar spirare il compromesso. E per si- 
curtà della osservanza del lodo convennero che il 
duca deponesse Modana in mano di Cesare, il qua- 
le prima, ad in stanza sua, aveva rimosso V oratore 
suo di Firenze, e mandato guastatori all'esercito. 
Parli poi Cesare da Bologna ai ventidue, avuta 
intenzione dal pontefice di consentire al concilio, 
se si conoscesse esser utile per estirpare la eresia 
dei luterani, e con luì andò legato il cardinale 
Campeggio; ed arrivato a Mantova, ricevuti dal 
duca di Ferrara sessantamila ducali, gli conce- 
dette la terra di Carpì in feudo perpetuo; ed il(') 
pontefice parti; a'trentuno alla vòlta di Roma, 
restando le cose di Firenze nella medesima dif- 
ficultà. 

Facevano gl'imperiali molti segni d'i voler as- 
saltare la città: però si lavorava la trincea in- 
nanzi al bastione di San Giorgio, dove essendosi 
fatta, a venlun d'i marzo, una grossa scaramuc- 

(I) Dice il Giovio nel 28 che il papa se ne ritorno a Roma 
con animo risoluto die la guerra si proseguisse in caso.cbc i 
Fiorentini non si accordassero con lui. 
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eia, riceverono quegli ili Cuora assai danno. Battè 
Oranges ai venticinque la torre a canto al ba- 
stione eli San Giorgio verso ia porta Romana, 
perche offendeva multo l'esercito; ma trovando- 
la solidissima, dopo molte cannonale se ne asten- 
ne. E accumulandosi ogni giorno nuova gente, 
poiché in Italia non erano nò altre guerre nè at- 
tre prede, crescevano continuamente i danni e le 
rovine del paese dei Fiorentini. 

Erasi la città (') di Volterra arrcnduta al pon- 
tefice; ma tenendosi la fortezza per i Fiorentini, 
si batteva in nome degl'imperiali con due can- 
noni e tre colubrine venute da Genova. La qui- 
le desiderando i Fiorentini soccorrere, mandaro- 
no a Empoli centocinquanta cavalli e cinque ban- 
diere di fanti: i quali, usciti di notte, passarono 
per il campo vicino a monte Uliveto, ed essendo 
scoperti) ■ furono mandati dietro loro cavalli, ì 
quali gli raggiunsero, ma, combattuti dagli ar- 
chibugieri, si ritirarono con qualche danno; ed 
i cavalli, usciti di Firenze per altra via dietro al 
campo, si condussero, nel tempo medesimo che 
i fanti, salvi a Empoli; dove furono ricevuti da 
Francesco Ferruccio commissario di quella terra. 

Il quale, mandato nel principio della guerra 
da'Fiprentìni ad Empoli commissario dì alcuni 
pochi cavalli con pochissima autorità, aveva nel 
progresso della guerra, con la opportunità di 
Huel silo e con la occasione delle spesse prede, 
messo ìpsieme buon numero di soldati eletti: 

(I) Il Gìwio mollo purlicoli.rmej.le tenta che Volterra n 
arrendi al papa, nome ([uvlla eli* era ufleiioiial» alla famiglia 
dei Medici. 
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con i quali, per l'ardire e liberalità sua venuto 
in molta estimazione, era in non mediocre espi- 
razione dei Fiorentini. Parti adunque < [ ) il Fer- 
ruccio da Empoli con duemila tanti e cento- 
cinquanta cavalli, e, camminando con molla ce- 
lerilà, entrò nella fortezza di Volterra ai ventisei 
di aprile a ventun'ora, e, rinfrescati i soldati, 
assaltò subito la terra guardata da Giovambat- 
tista Borghesi con pocbi fanti, e prese insino 
alla notte due trincee, in modo che la mattina 
seguente la città si détte, e guadagnò l'artiglie- 
ria venuta da Genova, dove attese con molte 
estorsioni a cavar danari d^i Volterriani. Ed, ac- 
crescendo continuamente il numero dei suoi sol- 
dati, avrebbe fatto rivoltare San Girnignano e 
Colle, e interponendo le vettovaglie, che per 
quella via venivano da Siena, messo l'esercito 
in grave difficultà, i capitani del quale non pen- 
sando più se non all'assedio, il marchese del 
Guasto ritirò in Prato le artiglierie: ma essendo 
opportuna mente sopragiunto in quelle bande il 
Maramaus con duerni Iacinquecento fanti non 
pagati, soccórso venuto (tanto sono incerte le 
cose della guerra ) coatro alla volontà del pon- 
leGce, fermò 1* impeto suo, essendo andato ad 
accamparsi con le sue genti nel borgo di Vol- 
terra. Ai nove di maggio si fece una (Sgrossa 

(!) Dice il GiWo mollo pìu particolarmente clic Ferruccio 
ricuperi Volterra e rutta qui-sln impresa, scrittola contempla- 
zione dei più grandi, è descritta da lui con molli accidenti 
notabili. 

(2) H Gioviù racconta parli rolarmrn te tutti gli accidenti 
occorsi intorno n Volterra nel 28 e 29, e il simile fa il Jìu- 
ccllai c il fferli nel Diario di Firenie. 
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scaramuccia fuora della porta Romana, uiorti e 
feriti di quegli di dentro cento trcnla, di quegli 
dì fuora più di dugenlo; tra i quali il capitano 
liaragnino, spagnuolo. Speravano pure ancora i 
Fiorentini dai re di Francia qualche sussidio, il 
quale continuava ili promettere grandissimo soc- 
corso, ricuperali che avesse i figliuoli : e per nu- 
trirgli in questo mezzo con speranza, détto as- 
segnamento ai mercatanti fiorentini per ventimila 
ducati, dovuti loro mollo innanzi perchè gli pre- 
stassero alla città, i quali furono condotti a Pi- 
sa (') da Luigi Alamanni, ma in più volte, in 
modo che fecero poco frullo. Venne anche a Pi- 
sa Giampagolo da Ceri, condotto' dai Fiorentini 
per la guardia di quella ciltà. 

Ma l'acquisto di Volterra generò danuo molto 
maggiore ai Fiorentini. Perchè il Ferruccio, con- 
tro alla commissione avuta, aveva, per andare 
più forte a Volterra, e per confidarsi IroppU della 
fortezza di Empoli, lasciatovi sì poca guardia, 
che, dalo animo agl'imperiali di espugnarlo, vi 
andarono a campo, guidati dal Marchese del Gua- 
sto; e con pochissimo danno io presero per forza 
e saccheggi aronlo. La perdita del quale luogo af- 
flisse, più che altra cosa clic fosse succedula in 
quella guerra, i Fiorentini; perchè, avendo di- 
segnato fare in quel luogo massa dì nuove genti, 
speravano, con la opportunità del sito, che è gran- 
dissima, mettere in difficoltà grande l'esercito 
alloggiato da quella parte di Arno, e aprire la 

(1) Riconta il Gt'ovìo clic Luigi Alamanni allre volli con- 
»pir4eonlro ni papa, mentre era cardinale, e che però fu ban- 
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comodità delle vettovaglie alla città che già mollo 
ne pativa. E si aggiunse nuova cagione di privar- 
gli tanto più delie speranze concepute: perchè 
avendo il re di Francia, al principio di giugno, 
pagalo, secondo le loro convenzioni, i danari a 
Tesare, e riavuto i figliuoli ('), in luogo di tanti 
aiuti che aveva sempre dello di riservare a quel 
tempo, mandò ad instanza del pontefice, il quale, 
per gratificarsi totalmente Ì ministri suoi, creò 
il vescovo di Tarlia, oratore appresso a lui, car- 
dinale; Pierfrancesco da Pontremoli, confidente a 
lui, in Italia per trattare la pratica dell'accorrici 
con i Fiorentini, che per questo al tutto perde- 
rono la speranza degli aiuti di quel re. 11 quale 
insieme cui re d'Inghilterra essendo congiunti 
insieme facevano ogni opera per conciliarsi in 
modo il pontefice, che potessero sperare di se- 
pararlo da Cesare: e però il re di Francia si 
sforzava di avere , nel far venire Firenze in 
sua potestà, qualche grado e qualche parteci- 
pazione. 

Preso ch'ebbe t-) ìl marchese del Guasto Em- 
poli, andò con quelle genti ad unirsi con Mara- 
maus nel borgo di Volterra; ed avendo circa 
seimila fanti, cominciarono a battere la terra, ed 
essendo in terra forse quaranta braccia di mura , 
[Ietterò tre assalti in vano, con la morte di più 

fi) Il Hetlai .,1 fine • : . i • i. . -.1 il mo.l» 

tenuta n.-l tcHiluire > fetiuolì si re di Francia. 

(2) bicone, il (Ver//. .1 RuceUai * il Giotdo che il mai ■.!,<■. 
te, lir.slcmniioodo la sua vernila, tilotoo in rompo dal prin- 
cipe, e Stefano Colonna e ,\l.iloir>lo araatUrooo i ledetti» 
rnn molti tlralluyeiurui ; se b.-ue il Giurili dice flic i[uet;n fece 
il Colonna loln. 
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di quattrocento uomini. Fecero noi nuova batté- 
ila, e dettero ud assalto gagliardo con i finii ita- 
liane spagnuoli, mescolati insieme, ma con dan- 
no maggiore cbe negli assalti di prima, in modo 
che il campo si le\ò. 

Ed il medesimo dì un'ora innanzi giorno, Udi- 
rono Stefano Colonna dalla porta a Faenza con 
una incamiciata di tremila fanti, e Malatesta dalla 
portici uoli al l'rato per assaltare i Tedesclii, ch« 
alloggiavano nel monastero di San Donalo, nel 
quale si erano fortificati. Passò Stefano le trin- 
cee, e ammazzò molti; ma gli altri, messisi in 
questo mezzo in balluglia, si difesero franca- 
mente, e Stefano, ferito in bocca e nel membro 
virile, ma leggiermente, si ritirò, non polendo 
tardare molto per paura del soccorso, e lamen- 
tandosi gravemente di Malatesta che non l'avesse 
seguitato. 

Cresceva continuamente in Firenze, dove non 
entrava piii vettovaglia da parte alcuna., la stret- 
tezza del vivere; e nondimeno non diminuiva la 
ostinazione. Ed essendo andato da Volterra a Fisa 
il Ferruccio, e raccogliendo quanti p;ìi fanti po- 
teva, era ridotta tutta la speranza dei Fiorentini 
nella venuta sua: pei thè gli avevano commesso 
che per qualunque via e con ogni pericolo si 
mettesse a venire verso la città, disegnando, cg- 
me fosse unito con le genti die erano in Firen- 
ze, di andare a combattere con gl'inimici. Nel 
quale disegno non (u maggiore !a felicità del suc- 
cesso, cbe fosse grande la temerità della de- 
liberazione, se temerari si pi -?ono chiamare i 
consìgli spinti dalla ultima necessità, perchè ave- 
Gmccubd., T. Vili, ' 10 
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va a passare per paesi inimici e occupati da 

esercito molto grosso, benché disperso in molti 

luoghi. 

11 principe, avuta notizia di questo disegno, 
levala una parie dell' esercito, e raccolte più bande 
di fanti italiani, avuta forse, come i Fiorentini 
sospettarono, fede (0 occultamente da Mala testa 
Baglione, col quale aveva pratiche strettissime, 
che in assenza sua non assalterebbe l'esercito, 
andò ad incontrarlo; e trovatolo presso a Gavi- 
nana nella montagna di Pistoia, il quale cammino 
aveva preso passando da Fisa a canto a Lucca, 
per la confidenza della fazione Cancellerà affe- 
zionata ai governo popolare, si aitaci) con lui, 
molto superiore di gente: dove nel primo impe- 
to, facendo il principe uffizio di uomo di arme, 
non di capitano, spintosi temerariamente innan- 
zi, fu ammazzato. Nondimeno, ottenuta dai suoi 
la vittoria, restò prigione insieme con molti altri 
Giampaolo da Ceri e il ( 2 ) Ferruccio, che, cosi 
prigione, fu ammazzato dal Maramaus per sde- 
gno, secondo disse, conceputo da lui quando, 
nella oppugnazione di Volterra, fece appiccare 
un trombetto mandato io Volterra da lui con 
certa ambasciata. 

Così abbandonati i Fiorentini da ogni aiuto 

(1) Il Gùwio non ilice così alta (coperta del Malatesta; ma 
il Aucellai e il ZVerii dicono eh' egli a?cva io Ica dimenio con 
quel di Cuora. 

(2) Il Iferli e il lincellaì dicono che il Ferraccio fu morto 
dal Maramaus in vendetta della presa di Volterra, e il Giovio 
dice nel , che, vedendo i Fiorentini la morte del Fer- 
ruccio, cominciarono a pensare di arrendersi , essendo anche 
poca vettovaglia nella città. " 
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divino ed umilio, e prevalendo la fame senza 
speranza alcuna che potesse più essere solleva- 
ta, era nondimeno maggiore la pertinacia dì 
quegli che si opponevano all'accordo. 1 quali, 
indotti dalla ultima disperazione di non volere 
che senza l'eccidio della patria fosse la rovina 
loro, ni trattandosi più che essi o altri cittadini 
morissero per salvare la patria, ma che la patria 
morisse insieme con loro, erano anche seguitati 
da molti, che avevano : mpresso nell'animo che 
gli aiuti miracolosi di Dio si avessero a dimo- 
strare; ma non prima che condotte le cose a 
termine, che quasi più niente di spirilo vi avan- 
zasse. Ed era pericolo che la guerra non finisse 
con l'ultimo csterminio di quella città, perche 
in questa ostinazione concorrevano Ì magistrati 
c quasi tutti quegli che avevano in mano la pub- 
blica autorità, non restando luogo agli altri, che 
sentivano il contrario, di contraddire per timore 
dei magistrati e minacce delle armi, se Mala te- 
sta Baglione C)j conoscendo le cose senza rime- 
dio, non gli avesse quasi sforzati a concordare: 
movendolo forse la pietà d'i vedere totalmente 
perire, per la rabbia dei suoi cittadini, sì pre- 
clara città, e il disonore e il danno che gli risul- 
terebbe a trovarsi presente a tanta rovina; ma 
molto più, secondo si credette, la speranza di 
conseguire dal papa, per mezzo di questo accor- 
do, di ritornare in Perugia. 

(1) Dicano il Iferli <- il Rnctllaì e il Giovi» nel 29, che il 
gonfaloniere Raffaello Girolami , sdegnalo dell' olio di MaU- 
lt»la, volerà uscir fuori dello lilla, ma clic fu rilenulo da Can- 
cello Tosinglii, cittadino di mollo valore ed esperienia. 
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Però, mentre che i magistrali e gli altri più 
caldi, l rat taDO che le genti uscissero della città a 
combattere con gl'inimici molto maggiori di nu- 
mero e alloggiati in luoghi forti, ed egli ricusa; 
moltiplicarono in (unta insania, che, cassatolo del 
capitanalo, mandarono alcuni di loro dei più per- 
tinaci a denunziargliene e fargli comandamento 
che partisse con le sue genti della ciltà. Alla qua- 
le esposizione., concitalo molto di animo, con un 
pugnale che aveva a canto, ferì uno di loro, che 
con fatica gli fu v'ivo tolto dalle mani dai circon- 
slanti. Di clic spaventali gli altri, e cominciatasi 
a sollevare la città, repressa da quegli di minore 
insania ia temerità del gonfaloniere, che sì armava, 
ora dicendo volere assaltare Mal.ilesla/ora uscire 
a combattere con gl'inimici, finalmente la osti- 
nazione estrema dì molti, cede alla necessità estre- 
ma di lutti. Però mandati, ai nove di agosto, quat- 
tro oratori a don Ferrando da Gonzaga, ebej per 
la morte del principe, teneva il primo !uogo del- 
l'esercito, perchè il marchese del Guasto mollo 
prima si era parlilo; fu conchiuso il giorno se- 
guente (!) l'accordo. Del quale, oltre ad obbli- 
garsi la città a pagare in pochissimi giorni ottan- 
tamila ducati per levare l'esèrcito, furono gli 
articoli principali: che il papa e la città dettero 
autorità a Cesare che infra tre mesi dichiarasse 
quale avesse ad essere la forma del governo, salva 
nondimeno la libertà] e che splendessero per- 

(I) Dice il Qiovio nel 29, ebe l' accorda della guerra di Fi- 
renze fu concilimi) da Barila Aitatili, da Lorenio Slmili, da 
Pieri™ nce.co Porliuari e da Jacopo Morelli, ambasciatori 
della citta. 
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donale a ciascuno tulle le ingiurie fatte al papa, 
ed ai suoi amici e servitori: e che, inaino a tanto 
venisse la dichiarazione di Cesare, restasse a 
■'guardia della città con duemila fanti Malatesta 
Baglione. 

Il quale accordo fallo, mentre si spediscono i 
danari per dare all'esercito, dei quali bisognò si 
provvedesse somma molto maggiore, non essendo 
il papa mollo pronto ad aiutare la città di da- 
nari in tanto pericolo, il commissario apostolico, 
ch'era Bartolommeo Valori, intesosi con Malate- 
sta, intento tutto al ritorno di Perugia, convo- 
calo in piazza il popolo, secondo la consuetudine 
antica della citta, a fare parlamento, cedendu 
a questo i magistrali e gli altri per timore, in- 
dusse nuova forma di governo: dandosi per il 
parlamenta autorità a dodici cittadini, che ade- 
rivano ai Medici, di ordinare a modo loro il 
governo della città; che lo ridussero a quella for- 
ma che soleva essere innanzi all'anno 1A27. 

Levossi poi l'esercito, avendo ricevuto i da- 
nari; i quali i capitani italiani per convertirgli 
in uso suo e non pagarne i soldati, con grando 
ignominia della milizia, si ritirarono con essi in 
Firenze; licenziati con pochissimi danari i fanti, 
i quali, restando senza capi, se ne andarono 
dispersi in varie parti. E l'esercito degli Spagnuo- 
li e Tedeschi, pagato del tutto e lasciate vacue 
tutte le terre del dominio fiorentino, se ne andò 
in quel di Siena per riordinare il governo di 
quella città: e Malatesta Baglione ('), conceden- 



ti) Chi desidera vedere ia che, termine restasse lo sialo 
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'logli il papa dì ritornare in Perugia, non aspet- 
tata altra dichiarazione di Cesare, lasciò la città 
lìbera in arbitrio del ponteflce. Dove, come fu- 
rono partili tutti Ì soldati, cominciarono i sup- 
plizi e le persecuzioni dei cittadini. Perchè que- 
gli in mano dei quali era pervenuto il governo, 
parte per assicurare meglio lo Stalo, parte per 

10 sdegno conceputo contro agli autori di lauti 
mali, e per la memoria delle ingiurie ricevute 
privatamente, ma principalmente perchè cosi fu, 
benché lo manifestasse a pochi, la intenzione del 
ponleGce, interpretarono, osservando forse la su- 
perGcie delle parole, ma cavillando il senso, che 

11 capitolo per il quale si prometteva perdono 
a ubi avesse ingiuriato il pontefice e gli amici 
suoi, non cancellasse le ingiurie e i delitti com- 
messi da loro nelle cose della Repubblica. 

Però, méssa la cognizione in mano dei magi- 
strali, ne furono decapitali sei dei principali; al- 
tri incarcerati, e relegatine grandissimo numero; 
per il che essendo indebolita più la città, e messi 
in maggior necessità quegli che avevano parte- 
cipato in queste cose, restò più (') libera e più 
assoluta e quasi regìa la potestà dei Medici in 

della cillà di Firenze dopo l'assedia, legga il fferli, il Giai-io 
e il Ilucellai, che parlieol arinenle vedrà quanto severamente 
fosse usala l'autorità verso alcuni cittadini, che eoa ogni mez- 
zo possibile si opposero alla deliberazione di coloro clic ama- 
vano la servitù. 

(!) Dice il Nerli e il Gioito nel 29, che in questo tempo 
Tenne in Fiandra il privilegio di Carlo V, e la dichiarazione 
che la repubblica di Firenze fosse sottoposta alla famiglia dei 
Medici, eioi ad Alessandro! duca, e mancando lui o gli eredi 
suoi, ni più prossimi di quella famiglia. 
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quella città, restata per si lunga e grave guerra 
esaustissima di danari, privata dentro e fuora di 
molti abitatori, perdute le case e le sostanze di 
fuora, e più che mai divisa in sè medesima. La 
quale povertà fece ancora maggiore la necessità di 
provvedere per più anni d'i paesi esterni alle vet- 
tovaglie per ì bisogni del paese; conciossiachè 
quell'anno non si fosse ricoito nè poi seminalo: 
ed essendo i disordini dì quell'anno trapassali 
negli altri, in modo che più danari uscirono di 
quella città, estenuata sopra modo ed afflitta, in 
far venire frumenti di luoghi lontani e bestiami 
fuora del dominio, che non erano usciti per con- 
to della guerra si grave e piena di tante spese. 

CAPITOLO SECONDO. 

Ferdinando eletto re de' Romani. Abasi po' qnàli prete forza 
1' ereiia di Lutero. Difficoltà di Clemente pef aprire il con- 
cilio. Guerra di Siena. Governo di Firenie itabililo da Ca- 
lare. Abboccamento dei re di Francia e d' Inghilterra, fi 
Turco in Ungheria. Carlo V in Italia. SÌ abbocca di nuovo 
col papa in Bologna. Lega cocchiata per la dìfeia<d' Italia. 
Il papa in sospetto a Celare. Celare torna in Iipagoa. Ab- 
boccamento del papa tol re dì Francia a Marsilia. Paren- 
tado concimo tra il papa e il re. Lorenzo di Pier France- 
sco de' Medici uccide Alessandro dei Medici. Morte di Cle- 
mente VII. 11 l'arnese eletto pontefice, che prende il nome 
di Paolo III. 

Cesare 0) intanto in Germania, convocala la ' 

(I) La elezione di Ferdinando io re dei Romani, si legge 
in molli autori tedeechi, olire al Giom'o, nia in particolare nella 
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diela in Augusta, aveva fallo eleggere in re dei 
Roman, rerdinando ano fratello. E «aliandosi 
delle cose dei luterani sospette eziandio alla po- 
tenza de, principi, e divise, per la moltitudine e 
ambizione dei settatori, in diverse eresie, e quasi 
contrarie 1 una all'altra, ed a Martino Lutero 
autore di questa peste, la vita e l'aulorilà del 
quale, tanlo era diffuso e radicato questo veleno, 
non era p,u di momento alcuno; non occorreva 
ai principi <I, Germania alcun migliore rimedio, 
che a celebrazione di un concilio universale: 
perche i luterani, volendo coprire la causa loro 
con 1 autorità della religione, instavano che que- 
sto si facesse. E si credeva che l'autorità dei de- 
creti che facesse il concilio bastasse, se non a 
rimuovere gli animi dei capi degli eretici dai loro 
errori, almeno a ridurre una parie della molti- 
tudine nelU migliore sentenza; oltre che in Ger- 
mania, eziandio da quegli che seguitavano le opi- 
moni cattoliche, era desiderato molto il concilio, 
perchè si riformassero i gravamenti e gli abusi 
trascorsi della corte di Roma. La quale, e con 
A tr°r tó ^-' e iad idg enz e, e con la larghezza 
delle dispense, e con volere le annate dei bene- 
fcz, che si conferivano, e con le spese che nella 
spedizione di essi si facevano negli uffizi tanto 
moltiplicati di quella corte, pareva che non at. 
tendesse ad altro che ad esigere con quest'arte 
quantità grande di danari da tulta la cristianità, 
non avendo intratlanto cura alcuna della salute' 

vita di FertiMrio, sotti, d. l„d„, ico jlola, e nel Su™ 
lolle le divisioni de Luterani, e i progressi in Germania e nutra. 
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delle anime] nè che le rose ecclesiastiche fossero 
governate rettamente. Perchè e molti benefizi in. 
compatibili si conferivano in una persona mede- 
sima; ne avendo rispetto alcuno ai meriti degli 
uomini, si distribuivano per favori, o in persone 
incapaci per l'età, o in uomini vacui al tutto di 
dottrina e di lettere j c, quei ch'era peggio, 
spesso in persone di perdi (issimi costumi. 

Alla quale instaura di tutta la Germania desi- 
deroso Cesare di satisfare, e perchè anche era a 
proposito delie cose sue in quella provincia se- 
dare le cagioni dei tumulti e della contumacia 
dei popoli, instelte molto col pontefice, ricor- 
dandogli i ragionamenti avuti insieme a Bologna, 
che indicesse il concilio; e promettendogli, ac- 
ciocché non temesse di avere a mettere in peri- 
colo 1" autorità e la dignità sua , di trovarmi 
presente per avere cura particolare di lui. Nes- 
suna cosa dispiaceva più al papa di questa; ma, 
per conservare la estimazione della buona mente 
sua, dissimulava questa inclinazione o causa di . 
timore (')■ Ma temendo in effetto che il concilio, 
per moderare le abusioni della corte e le indi- 
screte concessioni di molti pontefici, non dimi- 
nuisse troppo la facultà pontificale; o per ricor- 
darsi che se bene, quando fu promosso al car- 
dinalato, era stato provalo con testimonii che i 
suoi natali fossero legittimi, nondimeno essere in 
verità il contrario, e se bene non si trovasse legge 
scritta che proibisse ascendere al pontificato chi 

(I) Le cagioni perchè il papa si rendi difficile ad aprire il 
concilio, inno ci press amen te narrale dal Giovio nel 30 e 3H 
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fosse nato io questo modo, nondimeno era inve- 
terala e comune opinione che chi non era legit- 
timo non potesse eziandio essere creato cardi- 
nale; o riducendosi in memoria che non senza 
gualche sospetto di simonia usata col cardinale 
Colonna fosse slato assunto al pontilìcalo (0; o 
dubitando che l'acerbità grande usata contro alla 
patria con tanti tumulti di guerra non gli desse 
infamia indelebile appresso al concilio, massima- 
mente essendo apparito per gli effetti averlo mosso, 
non come da principio pubblicava, il desiderio 
di ridurla a buono e moderalo governo, ma la 
cupidità di farla tornare nella servitù dei suoi; 
però, abbor rendo il concilio, né avendo per sicurtà 
bastante la fede di Cesare, comunicando le cose 
con i cardinali deputati alla discussione di questa 
materia, sospettosi ancor loro della correzione 
del concilio, rispondeva, mostrando molte ragioni 
per le quali non era opportuno a trattarne, non 
si vedendo ancora stabilita bene la pace tra i prin- 
cipi cristiani, e temendosi di nuovi moli del Tur- 
co," i quali non sarebbe utile che trovassero la 
cristianità occupata nelle disputazioni e conten- 
zioni dei concilio. E nondimeno, mostrando ri- 
mettersene al parere di Cesare, conchiudeva es- 
sere contento ch'egli promettesse nella dieta la 
indizione del concilio j purché (-) si celebrasse in 



(1) Le cagioni die fecero dimettere del pontificato Buldai- 
nnre Coscia, erano mollo minori: le quali sapendo il papa, 

(2) Proponevansi dal pontefice queste condizioni, sapendo 
che né l'ima uè l'altri avrebbero eletto di fare i luterani, 
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Italia e presente lui, assegnato .tempo congruo a 
congregarlo, e che i luterani e altri eretici, pro- 
mettendo di stare alla determinazione del con- 
cilio, desistessero intrattanlo dalle corruttele lo- 
ro, e rimettendo la Sedia apostolica nella posses- 
sione della sua ubbidienza, vivessero come sole- 
vano prima, e come cattolici cristiani. 

Da che si difìicultava tutta la pratica. Perchè 
i luterani, non solo non erano per desistere dalle 
opinioni e riti loro, innanzi alla celebrazione del 
concilio, ma sì credeva comunemente cheabborris- 
serfyil concilìoj non polendo aspettarne altro che 
reprobazione delle opinioni loro, conciossiacbè la 
maggior parte di quelle eie più principali fosse- 
ro state reprobate più volte come eretiche dagli 
antichi concili; ma che dimandassero la convo- 
cazione di esso, perchè, sapendo essere cosa spa- 
ventosa ai pontefici, si persuadessero non avesse 
ad essere concesso, e cosi sostentare con maggio- 
re autorità appresso ai popoli la causa loro. 

Fin) in queste agitazioni l'anno i53o e suc- 
cedette l'anno i53i, nel quale fu piccola materia 
di movimenti. Perchè, se bene per molti segni si 
comprendesse (') il re di Francia essere mal con- 
tento degli accordi fatti con Cesare, e cupidissimo 
di nuovi tumulti, e a questo medesimo inclinare 
anche il re d'Inghilterra, sdegnato con Cesare, 
che, difendendo la sorella di sua madre, oppu- 

(I) Chi desiderane vodere quello che faceiiero i re di Fran- 
cia e d'Inghilterra per la mala deposizione verio Celare, leg- 
ga il Gi'oki'd dal 30 alla fine, e il Sellai dal 4 all'ultimo, e il 
Tarcagnotta nel 2, 3, 4 e 5 del voi. 4. 
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gnava la causa del divorzio; nondimeno, essendo 
il re di Francia esausto di danari, nè ancora ri- 
posalo dai travagli di si lunghe guèrre, non era 
ancora il tempo opportuno a suscitare innova- 
zioni. Ma attendeva intraltanto a praticare, cosi in 
in Germania con i prìncipi ch'erano di animo alie- 
no da Cesare, come in llalia col pontefice, pro- 
ponendogli, per farselo benevolo, pratiche di ma- 
trimonio tra il figliuolo suo secondogenito e la 
nipote di lui, e quello che sì trattava con mag- 
giore offesa di Dio e con orribile infamia della 
corona di Francia, che aveva fallo sempre preci- 
pua professione di difendere la religione cristia- 
na, per i quali meriti aveva conseguito il titolo 
di Cristianissimo, tenendo pratiche col principe 
dei Turchi per irritarlo contro a Cesare, contro 
ai quale era, per l'ordinario, mal disposto, sì 
per l'odio naturale contro al nome dei cristiani, 
come per cagione delle controversie che aveva col 
fratello, ch'erano questioni per il regno di Un- 
gheria col vaivoda, di chi egli aveva preso la pro- 
tezione: come eziandio perche la grandezza di 
Cesare cominciava ad essere sospetta anche a lui. 

Levarono in questo tempo i capitani imperiali 
l'esercito di quel di Siena per condurlo nel Pie- 
monte, avendo rimesso (0 in Siena, per satisfa- 
zione del papa, a godere la patria e i beni loro, 
quegli del monte dei f\ove: ma non alterata la 
forma del governo, e messovi, per sicurtà loro, 

(1) Dice il (Monto nel 29 e 30, che, il" governa di Siena, 
dopo Ih guerra di Firenze, fu alteralo a cpn le mpl adone del 
pontcCce. 
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una guardia di trecento fanti snagnuoli, depen- 
dente dal duca di Malfi; il quale, per aversi sa- 
puto poco conservare la sua autorità, ritornaro- 
no presto le cose nei medesimi disordini; in mo- 
do che quegli ch'erano stati rimessi per timore 
se ne partirono. 

Dichiarò eziandio Cesare la forma (') del go- 
verno dì Firenze, dissimulata quella parie del- 
l'autorità concessagli che limitava salva la lì- 
fertà,* perchè, secondo la propria instruzionc man- 
datagli del papa, espresse che la città si gover- 
nasse con quei magistrati e con quel modo ch'era 
solita governarsi nei tempi che la reggevano i Me- 
dici, e che del governo fosse capo Alessandro, ni- 
pote del pontefice e genero suo; e, mancando lui, 
succedessero di mano in mano i figliuoli e de- 
scendeoti e i più prossimi della medesima fami- 
glia. Restituì alla città tulli i privilegi concessi- 
gli altre volte da sè e dai suoi predecessori; ma 
con condizione che ne ricadessero ogni volta che 
attentassero cos' alcuna contro alla grandezza del- 
la famiglia dei Medici; inserendo in lutto il decre- 
to parole clic dimostravano fondarsi, non solo 
nella potestà concessagli dalle parli, ma eziandio 
nell'autorità e dignità imperiale. 

Nelle quali cose avendo satisfallo al papa, forse 
più che alla facullà concessagli nel compromesso, 
l'offese incontinente in cosa che gli fu mollo 
grave. Perchè, poiché da più dottori, ai quali 

(I) Dice il Giono che il governo di Firenze dichiaralo da 
Cesare, fu fallo ai '27 ili luglio, e clic lull'i magistrali giura- 
rono ili osservati: la nuova forma del governo ìnlrouollo a 
furore dei .IL. liti. 
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l'aveva commesso, fu udita ed esaminala la con- 
troversia tra il pontefice e il duca di Ferrara, 
sopra la quale erano stali per tutte due le parti 
prodotti molti testimonìi e scritture, e fatto lungo 
processo, pronunziò, per consiglio e relazione 
loro ('), Modana e Reggio appartenersi di ragione 
al duca di Ferrara; e che il pontefice, ricevuti 
da lui centomila ducati, ridotto il censo al modo 
antico, lo rinvestisse della giurisdizione di Fer- 
rara. Sforzossi Ceaare fare capace al papa che 
se, contro alla promessa fattagli in Bologna di 
non pronunziare in caso trovasse la causa sua 
non essere giusta, aveva pronunziato, doversi lui 
lamentare non di sè, ma del vescovo dì Vasone, 
nunzio suo, al quale non aveva mancato di fare 
intendere che non voleva lodare, per non essere 
costretto a dargli il giudizio contro: ma ch'egli, 
persuadendosi il contrario, e che queslo si dicesse 
per scaricarsi della promessa fattagli di lodare, 
se le ragioni erano per lui, aveva fatto tanta in- 
slanza che sì pronunziasse ch'era stato necessita- 
to di farlo per conservazione dell' onor suo. La qua- 
le scusa sai ebbe stata più capace, se il giudizio non 
fosse stato in quel medesimo effetto nel quale 
Cesare aveva tentato molte volte di ridurre la cosa 
per concordia. Offese ancora mollo più i] pon- 
tefice il vedere che Cesare,, nel pronunziare so- 
pra le coae di Modana e Reggio, aveva seguitato 

(1) Dice il G.Wo, tirila vita del duca Alfonso, che. Modana 
e Reggio" furono allriliuile da Ceso™ al duca di Ferrara per 
non l'or più grande la potenza del pnpa e per non pregiudi- 
care lite proprie ragioni dell' Impero, non avendo quel duca 
In tulio Iorio. 
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la via di giudice rigoroso} ma in quelle tli Fer- 
rara, nelle quali il rigore era manifestamente 
per sè, aveva seguitato l'uffìzio di amicabìle com- 
positore: però non volle ratificare il lodo dato, 
non pigliare il pagamento dei danari nei quali 
era condannato il duca; e nella prossima festivi- 
tà (1) dì San Pietro non accettò il censo offerto- 
gli, secando il costume antico, pubblica mente. 

Ma non restò per questo Cesare di consegnare 
al duca di Ferrara Modana, tenuta insino a quel 
giorno da lui ìn deposito, lasciando poi decidere 
tra loro le allegazioni; donde, per molti mesi 
non fu scoperta guerra Ira il papa e il duca, 
□ è sicura pace, essendo lutto inteuto il ponte- 
fice, o ad opprimerlo con insidie o ad aspettare 
occasione di poter con appoggio di maggiori prin- 
cipi offenderlo scopertamente. 

Non ebbe quest'anno 3i altri accidenti; e si 
andò continuando anebe la quiete nel futuro an- 
no, ìl quale fu più pericoloso per guerre esterne, 
die per movimenti d'Italia. Percbè (2) il Turco, 
acceso dalla ignominia della ributtata di Vienna , 
ed inteso essere Cesare in Germania , preparò gros- 
sissìmo esercito, magnificando gli apparali con 
pubblicare di voler l'are la guerra per costringere 
Cesare a fare giornata seco. Per la fama delle quali 
preparazioni e Cesare si mésse in ordine quanto 
poteva, facendo eziandio passare il marchese del 
Guasto in Germania con le genti spagnuole e 

(1) la quota giorno sogliono tutti i feudatari pagare il 
cento per il feudo al pontefice. 

(2) Il Giovio nel 30 tcrive come il Turco era acceso con- 
titi a Celare, e i progressi che furono falli in Ungheria, e il 
numero delle genti di ambidue i ian>pi. 
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con grossa banda di cavalli e di faDli italiani: e 

il papa gli promesse soccorrerlo con quarantamila 
durali ciascun mesej e mandò a ([nella spedizione 
per legalo apostolico il cardinale dei Medici, suo 
nipote ('); e i principi e terre franctie in Germa- 
nia prepararono in favore di Cesare, e per la di- 
mensione comune della Germania, un esercito mol- 
to grosso. Ma riuscirono gli eff et ti mollo dissi- 
mili alla fama e al terrore: perchè Solimano, 
enlralo lardi in Ungheria, non avendo potuto 
arrivarvi prima per la grandezza degli apparali 
e per la distanza del cammino, non andò dirit- 
tamente con l'esercito alla vòlla di Cesare, aia 
mostrala solamente la guerra e falla una grossa 
scorreria, se ne ritornò in Costantinopoli. ?ìè si 
dimostrò anche in Cesare maggiore prontezza; 
perchè, inteso l'avvicinarsi dei Turchi, non si 
fece loro incontro; e come intese la ritirala, non 
ebbe pensiero di proseguile con lutle le forze la 
occasione per acquistare per il fratello l'Unghe- 
ria; ma, ardente di desiderio di ritornale in ispa- 
gna, ordinò che i fanti italiani con cerio numero 
ni Tedeschi andassero alla impresa di Ungheria. 
Ma gli fu disordinato anche questo disegno; per- 
chè Ì fanti italiani, sollevali t-) da ipiajcuno dei 

(I) Dice il GtWlO nel 10 il. e l'uni i CJIiiihi.il> li» accompa- 
gnilo e dallo natura r iJ-lli fui ilnii , n O grandi, <h* 

ai nOitlì Binili M .irnr.l.i rocir . .. n ili {jenclOiilfc , di «. 

cesie per oprro di MontclirJJo ilcll' Umbrie, ili Neti da Città 
ili Cedrilo, di Mellotn <la l'irma, di Santi della Marco e 0Ì 
due CiDlclli milanesi, delti Ciuffoli, facendo l'oratore Tito 
Marrone ile Voltura, i quali, nmuiuliuati ciGiiueinJa fiuti, 
fecero ìufifiiji ui i . . ■ . 
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capì loro, che veddero preposti altri capitani a 
quella impresa, ammutina Li, non sapendo alle- 
gare cagione del loro tumulto, oc bastando a pla- 
cargli 1 autorità dì Cesare, che andò in persona 
a parlare loro, presero unitamente il cammino 
di Italia, camminando con grandissima celerità 
per limare di non essere seguitati, e per il cam- 
mino ardendo molte ville e case, come terre de- 
gl'inimici, in vendetta, secondo dicevano, degli 
incendìi fatti dai Tedeschi in Italia. 

Era già anche Cesare voltatosi al cammino di 
Italia; e avendo disegnato con che ordine e in 
che alloggiamento dovesse procedere la sua corte 
e tutto il suo traino, il cardinale dei Medici, 
mosso da impelo giovanile, non volendo slare a 
quell'ordine ch'era dato, si spìnse innanzi, e con 
luì Piermaria Rosso, a chi principalmente si at- 
tribuiva la colpa di quella sedizione. Donde sde- 
gnato Cesare, o perchè altribuisse la origine di 
quella cosa al cardinale, o perchè, secondo dis- 
se, temesse che il cardinale, che era mal con- 
tento che Alessandro suo cugino fosse preposto 
allo slato di Firenze, non andasse dietro a quei 
fanti per condurgli a turbare le cose di Toscana, 
fece, in cammino, ritenere il cardinale e con lui 
Piermaria; ma, considerando poi meglio la im- 
portanza della cosa, scrisse subito che fosse li- 
berato, e ne fece seco e col papa molte sensazio- 
ni. Restò .prigione Piermaria, ma non mollo di- 
poi fu rilasciato; giovandogli, come si credette, 
appresso a Cesare assai la ingiuria che gli pareva 
aver fatta al cardinale- 
La partila del Turco alleggerì Italia dalla guer- 
Goicciabd., t. Vili. II 
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ra imminente j perchè il re di Francia e il re di 
Inghilterra, pieni di odio e di sdegno contro a 
Cesare, si erano abboccati Ira Calès e Bologna, 
dove, persuadendosi che il Turco avesse a fer- 
marsi quella vernala in Ungheria, e così .tenere 
implicate !e forze di Cesare, Saltavano che il re 
di Francia assaltasse il ducato di Milano; e di- 
sposti a tirare il papa nelle loro parti con asprez- 
za e con ispavento, poiché non era inaino al- 
lora potuto succedere per altra via, trattavano 
di levargli la ubbidienza dei regni loro, in caso 
non consentisse a quello desideravano, ch'era, 
nel re di Francia il volere Io stato di Milano; 
in quello d' Inghilterra la sentenza per sò della 
causa del divorzio. E già avevano disegnalo man- 
dare a lui con acerbe commissioni ì cardinali di 
Tornon e di Tarba , grandi 1' uno e 1' a-ltro di 
autorità appresso al re di Francia. Ma mollificò 
questi disegni l'intendere, innanzi partissero dal- 
l' abboccamento ('), la ritirala dei Turco; ed in- 
lerroppe anche che il re d'Inghilterra non fa- 
cesse passare a Calès Anna per celebrare pubbli- 
camente in quel convento il matrimonio con I./l, 
non ostante che la lite pendesse nella corte di 
Koma, e che, per brevi apostolici, gli fosse proi- 
bito, sotto pena di gravissime censure, l'allentare 
cos' alcuna in pregiudizio del primo matrimonio. 
Nondimeno il re di Francia, per dimostrare al 
re (V Inghilterra mal animo conlro alla Chiesa 
Romana, ancorché la intenzione sua fosse cercare 

(I) La ritirala del Turco mitigo lo guerre destinali: in Italia, 
avendo paura, dice il Gloria ad 51, della fortuna di Cesata 
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di guadagnarsi con modi dolci il pontefice 0), 
impose di sua autorità decime al clero per tutto 
il regno df Francia, e spedì i due cardinali al 
papa, rua con commissioni molto diverse da 
quelle che da principio erano state disegnate. 

Venne Cesare in Italia; e, desiderando parlare 
col pontefice, lu statuito di nuovo tra loro il 
luogo di Bologna, accettato cupidamente dal papa- 
per non dare occasione a Cesare, come era con- 
fortato da molti dei suoi, di andare nel regno di 
Napoli, e cosi dimorare più tempo io Italia; il 
«Ite era anche contro alia mente di Cesare, de- 
sideroso di andarsene in [spagna, c per altre ra- 
gioni, ma principalmente per desiderio di pro- 
creare figliuoli, essendovi restata la moglie, l'ero 
l'uno e l'altro di loro convennero alta fine del- 
l'anno in Bologna; dove tra loro furono servale 
le medesime dimostrazioni di amore, e la me- 
desima dimestichezza che era stata usata l'altra 
volta; ma non erano più corrispondenji gli ani- 
mi, come erano stati allora nelle negoziazioni. Per- 
chè Cesare desiderava, per quiete e sai is fazione di 
Germania, sommamente il concilio (-): inslava 
di voler dissolvere l'esercito grave e a lui e agli 
altri, ma, per poterlo fare sicuramente, si' rin- 
novasse l'ultima lega fatta in Bologna, per Su- 
fi) Dice il BeUai nel 3 che II re Francesco fece questa 
impoiiiione per diminuire il pili the poteva l'inlorith di Co- 
lare col papa, speramlo il' indurre Clemente con questi mezzi 
ad accollarsi alle sue parti. 

(2) Dice il Ginvio che il re di Francia fece intendere per i 
duo cardinali al papa clic facesse ogni opera clic Cesare di*. 
soWesse 1' esercito ch'egli aveva in Italia, e dimandò che Ge- 
nova gli fosse reililuila. 
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eludervi dentro ognuno, e per tassare le quanti- 
tà dei danari le quali, ciascuno avesse a contribui- 
re, se Italia fosse assaltata dai Franzesi-. desiderava 
anche che Calterina, nipote del papa, si maritas- 
se a Francesco Sforza, si per necessitare più il 
papa ad attendere alla conservazione di quello 
Stato, si per interrompere la pratica del paren- 
tado che si era trattato col re di Francia- 
Delie quali cose nessuna piaceva al pontefice. 
Perchè il confederarsi era contrario* al desiderio 
suo di mantenersi il più poteva neutrale tra ì 
principi cristiani, dubitando e degli altri pericoli, 
e specialmente che il re di Francia , essendone 
massimamente instigato tanto dal ré d'Inghilterra, 
non gli levasse la ubbidienza: il concilio per le 
antiche cagioni gli era molestissimo: nè gli pia- 
ceva il parentado col duca di Milano, per non pi- 
gliare quasi un'aperta inimicizia col re di Fran- 
cia, e perchè ardeva di desiderio di congiugnere 
la nipote .al secondogenito del re. Tratlossi di que- 
ste materie, principalmente di quella della confe- 
derazione, alla quale pratica di più mesi furono 
deputati per la parte di Cesare, Cuovos, commen- 
datore maggiore di Leone,- Granvela e Prata, 
suoi principali consiglieri; e per la parte del papa 
il cardinale dei Medici, Iacopo Salviati e il "Guic- 
ciardino. I quali, non ricusando il fare la con- 
federazione (perchè era uno scoprire troppo la 
intenzione del pontefice, e dar causa a Cesare di 
avere giustamente gravissimo sospetto di luì), in- 
stavano che si facesse ogni opera per farvi con- 
d estende re i Veneziani; allegando che senza gli 
aiuti loro la difesa sarebbe debole, e che con più 
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riputazione si conservavano le cose comuni, man- 
tenendosi in su la fama della prima confedera- 
zione; dove che facendone un'altra senza loro, si 
faria nascere per tulio opinione che tra Cesare e 
il papa e i Veneziani fosse discordia. 

Però (') furono ricercali i Veneziani dì consen- 
tire a nuova confederazione per la difesa di tutta 
Italia, perchè per la prima non erano tenuti ad 
altro che alle cose dello slato di Milano e del re- 
gno di Napoli. E desiderava sommamente Cesare 
che fossero anche obbligali alla difesa di Geno- 
va, dove si pensava che, quando avesse ad esse- 
re guerra, i Franzesi facessero facilmente il pri- 
mo assalto; perchè pretendevano, per ragioni ed 
interessi particolari, poterlo fare senza contrave- 
nire agli accordi di Madril e di Camhrat. Negò 
quel senato volere fare nuova confederazione, o 
ampliare le obbligazioni che in quella si conte- 
nevano con grave sdegno di Cesare, non ostante 
che affermassero volere osservare inviolabilmen- 
te questa congiunzione. E nondimeno Cesare 
insidie tanto più col papa, ribattendo le ragio- 
ni che per la parte sua si allegavano in con- 
trario; in modo che si entrò nel praticare gli 
articoli della confederazione, e si chiamarono 
tulli i potentati d'Italia che mandassero amba- 
sciatori a questa pratica; i quali furono ricercati 
ch'entrassero nella confederazione, contribuendo, 

(I) Dice il Giovio nel 31, che i Veneziani, ricercali di 
confederali!) ne col jiapa e con Cetartj negarono di volare fli- 
Knlirvi; conlcnlandoai di iierieverare nella confederazione di 
iirima: e quello facevano per non ai ditcoslore lanto dai 
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al caso della guerra, secondo le forze e possi- 
bilità loro. Al che non essendo falla per alcuno 
difucultà ('), ina solo sforzandosi ciascuno di al- 
leggerire quello che gtì era dimandalo dì contri- 
buzione, solo Alfonso da Rste propose non po- 
tere entrare in lega per difendere gli Stati di al- 
tri, se prima non fosse assicurato del suo. Per- 
chè) come esser poteva conveniente che avesse a 
guardarsi dal pontefice, ed entrare io lega con 
lui? Come potere contribuire con i suoi danari 
alla difesa di Milano o di Genova, se era neces- 
sitato spendergli continuamente per (enere gente 
in Modaoa e in Reggio; e anche per essere sicuro 
di Ferrara? 

Da questa dimanda nacque nuova pratica di 
concordarlo col papa: il quale, avendone l'animo 
allenissimo, nè volendo così apertamente opporsi 
alla instanza di Cesare, proponeva condizioni ine- 
splicabili, affermando che quando pure avesse a 
lasciare Modaoa e Reggio ad Alfonso (che altri- 
menti non era per convenire), voleva le ricono- 
scesse Sn feudo dalla Sedia apostolica: il che non 
si potendo fare in modo che fosse giuridicamente 
valido, senza consenso degli «lettori e principi 
dell'Imperio, metteva Cesare in una difficullà che 
non aveva esilo. Però si ridusse a pregare il pon- 
tefice, clic almeno, durante la lega, si obbligas- 
se di non offendere lo Slato che teneva Alfonso: 
io che, dopo molte dispute, il papa consentì di 
assicurarlo per diciotto mesi; e fu finalmente con- 
fi) Tulle queste difficili!, 1 » si veggono mollo preci (amen le 
deiciille dal GiVio oellu Tila d'Alfonso duca di Ferrata, da 
lui «alita. 



DlQ[li;ed by Coogfc 
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chiusa la lega, la quale fu stipulata il giorno, 
tanto felice a Cesare, di San Mattia. 

Contenne la confederazione obbligo, dai Vene- 
ziani in luora, di Cesare, del re dei Romani e 
di tulli gli altri potentati d'Italia, alla difesa d'I- 
talia, non vi nominando però dentro i Fiorenti- 
ni, per rispetto di nou turbare i loro commerci 
nel reame di Francia, se non nel modo ch'erano 
stali nominali nella lega di Cugnacb. Fu espresso 
con cbe numero di genie avesse ciascuno di loro_ 
a concorrere, e- con che quantità di danari a con- 
tribuire ciascun mese; Cesare per trentamila du- 
cati; il pontefice (si disegnava pagasse per sò e 
per i Fiorentini ) per ventimila; il duca di Milano 
per quindicimila; il duca di Ferrara per diecimila; 
Genovesi per sei mila; Sanesi per duemila; Luc- 
chesi per mille. E che, per trovarsi qualche pre- 
parazione ad un assalto improvviso, tanto che con 
le contribuzioni si potesse poi difendersi, si fa- 
cesse allora un deposito di somma quasi pari alle 
contribuzioni, che non si potesse spendere se non 
in caso che si vedesse in pronto le preparazioni 
di assaltare Italia. 

Ordinossi ancora una (■) piccola contribuzione 
annuale, per intrattenere Ì capitani che restavano 
in Italia; e per pagare certe pensioni agli Svizze- 
ri, acciocché non avessero causa di dare fanti al 
re di Francia: e di comune consenso fu di- 
chiarato capitano generale di tutta la lega Anto- 
nio da Leva ; con ordine si fermasse nel ducato 
di Milano. 

(i) lì Giofìo mole che quesla conlr iWione fosie di 25 mila 
•cadi da darsi ad Antonio da Lera, capitano generalo della 

Itga. 
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Del concilio non fu conciliato con satisfazione 
di Cesare, che instava che il papa' allora lo inti- 
masse. Il quale ricusava, allegando che in questa 
mala disposizione degli animi era pericolo che 
non fosse ricusato dal re di Francia e di Inghil- 
terra; e che facendosi senza loro, non poteva in- 
trodnrre nè unione nè riformazione della Chiesa, 
ma era pericolosissimo non ne nascesse lo scisma. 
Essere contento mandare i nunzi a tutti i prin- 
cipi per indurgli a opera sì santa: e replicando 
Cesare: che sarà adunque se essi dissentiranno 
senza giusta cagione? e volendo che in tal caso il 

Sapa gli promettesse di intimarlo, non potette 
isporlo; in modo che si disputarono, e man- 
darono i nunzi con poca speranza di riportarne 
conclusione. 

Ma non restò anche Cesare più satisfatto della 
pratica del parentado. Perchè, essendo venuti a 
Bologna i due cardinali mandati dal re di Fran- 
cia, e introdotto di nuovo il ragionamento del 
parentado col secondogenito di quel re, il ponte- 
fice replicava a quello del duca di Milano propo- 
stogli da Cesare, che, avendogli il re molto pri- 
ma proposto il matrimonio col suo figliuolo, ed 
egli udita la pratica con consenso di Cesare, 
che allora dimostrò di esserne contemo, gli pa- 
reva fare troppa ingiuria al re di Francia, se, 
pendenti questi ragionamenti, maritasse la ni- 
pote ad uno inimico suo: credere che questa pra- 
tica fosse introdotta dal re artificiosamente per 
intrattenerlo, e non con animo di conchiudere, 
essendovi tanta disparità dì grado e di condizio. 
ne, ma che se prima non si escludeva del tulio 
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questa pratica, non voleva fare offesa si grave 
al re. r^è essendo capace a Cesare che il re di 
Francia volesse tórre per un suo figliuolo una 
tanto dissimile a lui, confortò il papa che, per 
chiarirsi degl'inganni del re, instesse con i due 
cardinali che facessero venire il mandato a po- 
terlo contraere. 1 quali dimostratisi prontissimi, 
Io fecero in pochissimi di venire in forma am- 
plissima : donde, non solo si escluse ogni speranza 
del parentado con Francesco Sforza, ma ancora 
ai ristrinse la pratica col re di Francia, aggiun- 
gendovi!! ancora, come mollo prima sì era tra loro 
ragionato, che il pana e il re di Francia si con- 
venisse insieme a Nizza , città del duca di Sa- 
voia e posta presso al fiume del Varo, eh' è con- 
fine tra V Italia e la Provenza. 

Le quali cose erano molto moleste a Cesare; 
sì per sospetto che tra il papa e il re di Fran- 
cia non sì facesse maggiore congiunzione in pre- 
giudizio suo, sapendo quale fosse l'animo del re 
contro a sè, e 0) dubitando che nel pontefice 
risedesse ancora occultamente la memoria della 
sua incarcerazione, del sacco di Roma e della 
mutazione dello stato di Firenze; movendolo an- 
cora lo sdegno che quel)' onore che gli pareva 
che il papa gli avesse fatto di andare ad abboc- 
carsi seco due volte a Bologna si diminuisse, anzi 
si annichilasse , se andava a trovare per mare 

(1) Dice il Giovi» nel 31, ebe i soipelli che aveva Cesate 
Jet papa, erano importatili, temendo ebe con qneslo nuovo 
parentado la pace d'Italia non si turbane, sapendo clic il papa 
era sdegnalo per la sentenza data a favore del duca dì Ferra- 
ra nella causa di Modana. 
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il re di Francia inaino a Nizza. Sè dissimulava 
questo dispiacere e* le cagioni; ma iu vano. Per- 
chè nel pontefice era fissa nell'animo, anzi ar- 
dente, la cupidìtà di questo parentado; moven- 
dolo più presto T ambizione e 1' appetito della 
gloria, eh essendo di casa quasi privala, avesse 
conseguito, per un nipote naturale, una figliuola 
naturale di sì potente imperatore, ed ora conse- 
guisse, per una nipote sua legìttima, un figliuòlo 
legittimo del re dì Francia. 11 che lo moveva più 
che quello gl'i era ricordato da molti, che con 
questo parentado darebbe colore di ragione, ben- 
ché non vero, ma apparente al re di Francia dì 

[>rclendere per il figliuolo e per la nuora sopra 
o stato dì Firenze. 

A queste moie satisfa zìo ni di Cesare si aggiunse 
quasi per cumulo, che, facendo ìnstanza che il 
papa creasse Ire cardinali proposti da lui ('), 
ottenne con difficullà solamente l'arcivescovo di 
Bari, scusandosi egli con la contraddizione del 
collegio dei cardinali. Pi è mitigò Cesare che il 
papa concorresse molto prontamente a fare una 
confederazione segreta con lui; nella quale pro- 
metteva procedere giurìdicamente alle censure, e 
a tolto qizello che fosse di ragione contro al re 
d' Inghilterra' e contro ad Anna Bolena ; e si 
obbligarono di non fare nuove confederazioni 
e accordi con princìpi senza consenso l'uno del- 
l'altro. f 

Partì adunque Cesare da Bologna il dì da poi 

(I) 11 Giana nel 31 ilice clic il papa creò cardinale IL Ga- 
liriel Merino di Granala, uomo (l'ingegno mirabile, ma ìgno. 

ranlc 
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che fu stipulata la confederazione, già assai certo 
in se medesimo che anserebbe innanzi il paren- 
tado e l'abboccamento col re di Francia, e dub- 
bio ancora di maggiore congiunzione: ed imbar- 
catosi a Genova, passò in Ispagoa con intenzione 
assai ferma, secondo si disse , che si contrae- 
va il parentado col re, che quello della figliuola 
con Alessandro dei Medici non avesse luogo. 

l'arti C 1 ) pochi di poi il papa per Roma, ac- 
compagnato dai due cardinali franzesi, non tur- 
bati niente della nuova confederazione; perchè 
il pooleGce, come era eccellente nelle simulazio- 
ni e nelle pratiche, nelle quali non fosse sopra- 
falla dal Umore, aveva dimostrato loro che il 
conchiudere la lega partoriva la dissoluzione del- 
l'esercilo spagnuolo; il che faceva maggiore be- 
nefizio al re di Francia, che non faceva nocu- 
mento il contraersi la confederazione; massima- 
mente eh a tra le obbligazioni e la osservanza 
ed esecuzioni di essa, potevano nascere molle 
difficili là e diversi impedimenti. Continuai unsi 
adunque tra loro le pratiche cominciate: e de* 
siderando il re, per onorarsene e per ambizione 
più che per altro, l'andata sua a Rizza, promet- 
teva, per tirarvelo, non lo ricercare di confede- 
razione, non di lirarlo-alla guerra, non di de- 
viare dai termini della giustizia nella causa del 

(I) Dice il Ciocia nel 31, che il papa andò a Rama per la 
via di Romagna, e stabili il governo di Ancona, lotto di mano 
dfi cilladini, avendo con snldissime [filini din: culi-aio ni car- 
dinali franieiì ette la nuova leqa con Cesare era la sua rovi- 
na, disfacendo l' esercito e cacciandolo d'Italia, . . 
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re d'Inghilterra, non di ricercarlo dì nuova crea* 
zione di cardinali. £ lo spìgneva anche a questo 
assai il re d'Inghilterra; il quale, avendo oc- 
cultamente ingravidala la innamorata, aveva, per 
celare la infamia, innanzi si pubblicasse, contrat- 
to con essa il matrimonio solennemente, ed aven- 
done poco poì avuta una figliuola, l'aveva ( in 
pregiudizio della figliuola ricevuta dalla prima 
moglie ) dichiarata principessa del regno d'In- 
ghilterra; titolo che hanno quegli che sono nella 
prima causa della successione. 

Per il che, non avendo potuto il papa dissi- 
mulare tanto dispregio della Sedia apostolica ('), 
nè negare giustizia a Cesare, aveva, con i voti del 
concistoro, dichiarato quel re essere caduto nelle 
pene degli attentati, onde egli desiderava il pa- 
rentado e l'abboccamento del papa col re di 
Francia, sperando che il re fosse mezzo a medi- 
care la causa sua, e che, inducendosi il pontefice 
a trattare cose nuove, come sperava, contro a 
Cesare, avesse e desiderare di reintegrarlo e ti- 
rarlo nella congiunzione loro, e quasi per dare 
legge alle cose d'Italia, costituire un triumvirato. 
Conchiusesi finalmente l'andata, non aìSizza (per- 
chè il duca di Savoia, per non dispiacere a Ce- 
sare, fece difiicullà dì concedere al pontefice la 
ròcca ), ma a Marsilia; cosa molto desiderala dal 
re per essergli molto più onore tirarlo ad ab- 
boccarsi seco nel suo regno, ma non molesta 

(!) Il Giavìa ne] Jl e 32, e \V Ballai nel h, dicono clic i 
disegni del te d'Inghilterra erano . con quello mezzo dulie 
nuove nozze Ira il figliuolo del re e la nipote del papa , di 
avere propizia l'autorità del pontefice, 
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anche al pontefice, che desiderava satisfargli più 
con le dimostrazioni e col compiacere alla sua 
ambizione, che con gli effellt. 

^forzavasi il pontelìce di persuadere a ciascuno 
dt andare a quello abboccamento, principalmen- 
te per praticare la pace, trattare la impresa con- 
tro agl'infedeli, ridurre a buona via il re d'In- 
ghilterra, e finalmente solo per gl'interessi co- 
muni: ma non potendo dissimulare la vera. ca- 
gione, mandò, innanzi che andasse egli, a Nizza 
la nipote in su le galee che il re di Francia 
mandò col duca dì Albania, zio della fanciulla, a 
levare lui; le quali, poich'ebbero condotto la fan- 
ciulla a ÌNizza, ritornale in porto Pisano ('), leva- 
rono, il quarto dì di ottobre, il pontefice con mol- 
li cardinali, e con navigazione assai felice lo cor* 
dussero in pochi di a Marsiliaj dove, poich 1 eb- 
be fatto la entrata solennemente, vi entrò poi il 
re di Francia, che prima l'aveva visitato di notte, 
e alloggiati in un medesimo palazzo, si fecero di- 
mostrazioni grandissime di amore. Ed essendo il 
re tulio intento a guadagnare l'animo suo, lo 
ricercò che facesse venir la nipote a Marsilia , 
il che fatto dal papa cupidissimamente che (non 
lo ricercava, per mostrare di volere prima trat- 
tare delle cose comuni ) come la fanciulla fu con- 
dotta, si fece lo sposalizio, e quasi immediate fa 
consumazione del matrimonio con allegrezza in- 
credibile del pontefice, il quale, negoziando le cose 

(1) Dico il Gioivo clic it papa, imbarcatori n Piia, patii 
con allegrezza incredibile in Manilla, dando TOcc di Tolcrc 
pacificare il mondo e far guerra agi' infedeli, 
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sue col re medesimo e con somma arie ('), gli- 
cerine in grandissima confidenza e affezione, an- 
corché (contro a quello che hanno credulo mol- 
li, e che credette Cesare) non si stabilisse tra 
loro capitolazione alcuna. 

Vero è che il papa se gli dimostrò sempre 
propenso nei desiderio che si acquistasse lo stalo 
di Milano per il duca di Oiliens, marito della 
nipote^ cosa molto desiderala dal re per l'odio 
e per lo sdegno contro a Cesare, ma mollo più 
perchè, mettendo, Oiliens in quello Stalo, gli pa- 
reva spegnere le cause della contenzione tra i 
figliuoli dopo la morie sua, le quali altrimenti 
era pericolo che non nascessero per causa del 
ducato di Brettagna, il quale il re, l'anno prece- 
dente, aveva, contro alle convenzioni fatte dal re 
Luigi con quei popoli, unito alla corona di Fran- 
cia, indottigli a consentire più con 1' autorità re- 
gìa che con spontanea volontà. 

Nè solo il re non ottenne da lui cosa alcuna 
nella causa ( 2 ) del re d' Inghilterra: 'ma, per le 
inurbanità usale dai ministri di quel re, e perchè 
gli trovò nella camera del papa che gli protesta- 
vano e appellavano da lui al concilio, mostrata- 
ne indegnazione, disse al papa che a lui non fa- 
rebbe offesa, se proseguisse quel ch'era di giu- 
stizia contro al re. Non offese in cosa alcuna l'ani- 

(1) Dice il Giovi» nel 31, clic il re e il papà, (fallando la 
cose loro, piansero le prigionie e le disgrazie di ciascuno di 

(2) Dice il Ballai che le inurbanilù usato dai ministri d'In- 
ghìllerra al papa, muovessero a sdegno il re, e clic noa prpgb 
di cai' alcuna il papa in quella causa. 
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tao pel pontefice, eccello chi', per satisfare più 
ai suoi che a sè medesimo, lo ricercò che gli 
creasse tre cardinali; cosa molto molesti al pon- 
tefice, non solo per la reclamazione che faceva 
l'oratore cesareo, ma perchè gli pareva cosa di 
molto momento (e per la elezione dei futuri pon- 
tefici, e per le inobbedienze ebe potessero na- 
scere in vita sua e poi) oggiugnere tanti cardi- 
nali alla nazione franzese, che allora ne aveva 
sei: nondimeno, per minor male, acconsenti a 
questa dimanda; e, olire a questi, creò un fra- 
tello del duca di Albania, al quale prima l'ave- 
va promesso. 

Per ogni allra cosa restati Ira loro in grandis- 
sima fede e sntisfazione, ed avendogli comuni- 
cato il re dì Francia molti dei suoi consigli, e 
specialmente il disegno ebe aveva di concitare 
contro a Cesare alcuni dei principi di Germania, 
massimamente il langravio di Assia e il duca dì 
Vertimbergh {i quali poi la state seguente l 1 ) si 
sollevarono) poiché furono dimorati a Marsilia 
circa un mese, parli il pontefice in su le galee 
medesime; con le quali e con travaglio grande 
del mare, arrivato a Savona, non confidando 
nè nelle provvisioni delle galee, nà nella perizia 
degli uomini che le reggevano, rimandatele in- 
dietro, fu condotto da quelle di Andrea Dona 
a Civitavecchia, e ritornato a Roma con gran- 
dissima riputazione e con maravigliosa felicità, 
appresso a quegli massimamente che l'avevano 

<!) Quella Bollcvaiionc h scrìtto, do] Giovio nel 32, dal Bui- 
ini nel 1 e dal Suria. _ 
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védulo prigione in Castel Sant'Angelo, godè mot* 
to pochi mesi il favore della fortuna, avendo già 
l'animo presago di quello che aveva a succedere. 
Perchè è manifesto che quasi incontinente dopo 
il ritorno di Marsilìa, come certo della morte im- 
minente ('), fece fare l'anello e tutti gli abiti 
consueti ai pontefici nel seppellirsi; ed ai suoi 
familiari affermava con l'animo sedatisi mo do- 
vere in breve spazio di tempo succedere la sua 
morte. 

E nondimeno, non deponendo per questo » 
pensieri e gli sludi consueti, sollecitò che, per 
maggiore sicurtà, come pareva a lui, della sua 
casa, si fabbricasse una cittadella munitissima ia 
Firenze, incerto quanto presto avesse a terminare 
la felicità dei nipoti, dei quali, mimicissimi l'uno 
dell'altro ( 2 ), Ippolito cardinale mori non senza 
sospetto di veleno, non finito ancora un anno 
dalla sua morte; e Alessandro, l'altro nipote, il 
quale dominava in Firenze, fu, con grandissi- 
ma nota d'imprudenza, ammazzato in Firenze 
occultamente di notte da Lorenzo della m edesi - 
eima famiglia dei Medici. 

Ammalò adunque nel principio della state di 
dolori di stomaco: aì quali sopravvenendo fèb- 
bre, conquassato da quella e da altri accidenti 
lungamente, ora pareva quasi ridotto al punto 

(1) II Giosia dice cbc il papa morì pachi mesi dopo la sua 
ritornala di Marsilia. 

(2) Dice il Giovio nel 32, clic la morie di questo cardinale 
successe a Iiri, mentre andava a ritrovar Carlo V, per accomo- 
dar le cose job, e la morie del duca Alessandro sacecsse poco 
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rlella morte, ora sollevalo in modo che dava agli 
altri, ma non a se, speranza di salute. La quale 
infermità Rendente, il duca di Yertimbergh, col- 
l'aiuto dellangravio di Assia e di altri principi, 
e aiutalo con danari dil re di Trancia, ricuperò 
il ducalo di Yertìinbergh posseduto dal re dei 
Romani. E temendosi di maggiore incendio, con- 
vennero col re dei Romani contro alla volontà 
del re di Francia, il quale aveva sperato che Ce- 
sare, per questo moto, s'implicasse in lunga e 
difficile guerra, e forse che le armi .vittoriose 
passassero a turbare il ducalo di Milano. 

Passò iU anche in questo tempo Barbarossa, 
diventato bascià e capitano generale dell'armata, 
di Solimano, all'acquisto del reame di Tunisi: 
ma nel cammino scorse i lidi di Calabria, c pas- 
so sopra Gaeta, donde alcuni dei suoi, posti in 
terra, saccheggiarono Fondi<con tanto timore del- 
la corte e dei Humani, che si crede che, se fos- 
sero andati innanzi, sarebbe stata abbandonata 
quella città; non sapendo di questo accidente 
cos'aldina il pontefice. 11 qìiale finalmente, non 
potendo più resistere alla infermità, si parli il 
vigesimoquinto di di settembre, della vita presen- 
te; lasciale in Castel Sant'Angelo molte gioie, e 
nella camera pontificale moltissimi offici, ma, con- 
tro alla opinione universale, quantità pìccolissima 
di danari : pontefice esaltato di grado basso con am- 
mirabile felicità al pontificato; ma in quello pro- 
fi) Il Glorio nel 'il narra come Barbarossa pano all'acqui- 
ilo (li Tunisi, deicriiemlo tulli i patibolari e i progiesii fallì ' 
Delle riviere (lei regno di Napoli. 

Gtjicciìm., T. Vili. 12 
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vala/ortuna molto varia 0), ma se si pesa l'ima 
e l'altra, molto maggiore la sinistra che la pros- 
soera. Perchè, quale felici là si può .comparare 
alla infelicità della sua ìncarcerazioae, all'ave- 
te veduto" con sì grave eccìdio il sacco di Roma, 
all'essere stato cagione di tanto estermìnìo della 
sua patria? 

Mori odioso alla corte, sospetto ai principi, e 
cou fama più presto grave ed odiosa che piace- 
vole; essendo riputato avaro, di poca fede e alier 
no di natura da beneficare gli uomini. Pero 4 ben- 
ché nel suo pontificato creasse trentuno cardi- 
nali, non ne creò alcnno per satisfatene di sè 
medesimo, anzi sempre quasi necessitato, eccetto 
il cardinale dei Medici, il quale (oppresso allora 
da -pericolosa infermità, e in tempo che, meren- 
dò, lasciava i suoi mendichi e destituii di ogni 
presidio) creò, piuttosto stimolalo da altri che 
per propria e spontanea elezione: e nondimeno 
nelle sue azioni molto grave, molto circospetto e 
molto vincitore di sè. medesimo , e di grandissima 
capacjtà, se la timidità non gli avesse spesso cor- 
rotto il giudizio. 

Morto lui, ì cardinali, la notte medesima che 
si serrarono nel conclave, elessero lutti concordi 
in sommo pontefice Alessandro della famiglia da 
Farnese, di nazione Romano, cardinale più anti- 
co della corte, conformandosi i voti loro col giu : 
dìzio e quasi instarla che ne aveva fatto Cle- 
mente, come di persona degna di essere a tanto 

(I) La vita di Clemente VII è quasi descritta in questa ma- 
niera dal Giotto, ma con più parole. 
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grado preposto a lutti gli altri (1): uomo ornai» 
di lettere e di apparenza di costumi, c che ave- 
va esercitato il cardinalato con migliore arte, che 
non l'aveva acquistalo: perchè è certo che il 

Sonic lice Alessandro VI aveva conceduta quella 
ignita non a lui, ma a madonna Giulia, sua so- 
rella, giovane di forma eccellentissima. E con- 
corsero j cardinali più volentieri ad eleggerlo, 
perchè, essendo già nell'anno lxvh della sua età, 
e riputato di complessione debole, e non ben 
sano (la quale opinione fu aiutata da lui con 
qualche arte) sperarono avesse ad essere breve 
il suo ponti ficaio. 

Le azioni e opere del quale se saranno degne 
delta espetiazìone con ce pula di lui e della le- 
tìzia immensa ricevuta dal popolo romano, di 
avere, dopo centotre anni e dopo tredici pon- 
tefici, riavuto un pontefice del sangue romano, 
ne faranno testimonio quegli che scriveranno le 
cose succedute in Italia dopo la sua assunzione; 
perchè è verissimo e degno di somma laude quel 
proverbio, che il magistrato fa manifesto il va- 



* (I) It GÙ»iO nel 12 dice che il papa Clemente ebbe a di- 
re, clic ic il ponlificoio si arcsse pollilo lasciare per creiiilà, 
l'avrebbe lascialo al cardinale 1'' arimi-, come più d'ogni allro 
meritevole ili l.inlo grodo. 




Fise del Vili ed ultimo Volumi; 



INDICE CRONOLOGICO 

DEI Piti ROTABILI AVVENIMENTI 

DESCRITTI IN QUESTE ISTORIE 

E RIPORTATI I» QUESTO VOLUME 



1S28 

Difticcltì' diverse di tenere lungo assedio a Na- 
poli pag- 

Louirtcii li risolve di tenere l'assedio a Napoli » 

Imperiali si risolvono di combattere con Filippino Doria» 

Gobbo , valentissimo marinaro .... » 

Errore di don Ugo di Moncada in perder tempo a sen- 
lir predicare un romito spaglinolo . . >i 

Croch, capitano francese ...... » 

Aslu7Ìa di Filippino Doria nel combattere con l'armata 



Vittoria dei Frnnzcsi contro agl'i Spognuolì in mare » ivi 
Carestia in Napoli ... . . i> 12 
Peste in Napoli . . • . . . „ 13 
Lautrecb ostinato a non voler fare provvisioni per l'as- 
salto di Napoli . . . " . . ..14 
Castello o Marc e olirò terre si arrendono a Lautrech » 15 
Simone Romano in Calabria . . . . ivi 
Brindili , preso dai Veneziani . ... . » II 



182 INDICE CRONOLOGICO 

Franzesi, perchè comi a class era a piegare . . pag. 
Orazio Bagliore mori» . . . . » 

Simone Romano, occupato Cosenza, piglia il principe 

di Stigliano e oliti .... 
Abate dì Farfa piglia Palinno . 
Prospero da Gavi prigione 
Pietro ita Longhena a guardia di Pavia 
Fedendo Buooromei si accorda con Cesare 
Duca di Brunsvich in Italia con l'esercito 
Anlenioito Adorno siimela i Tedeschi ad andare, v 

Andrea d'i Burgns '. '. ". '. 
Lodi assediala dagl'imperiali . * . 

S cui aii olii del papa perchè non si dichiari con i collegali » 
Animo del papa verso te cose di Firenze 
Fiorentini di ma! animo contro a Clemente, non 

tano un 6uo mandalo 
Pirro da Castel di Piero occupa Chiusi 
Visconte di Turrena, oratore del re di Francia 
Conte Burella, siciliano, in Calabria 
Simone Romano piglia Cosenza 
Vescovo Colonna morto .... 
Cardinale Campeggio legalo^ in Inghilterra 
Napoli in gran penuria e scompiglio 
Principe (li Or Migra , viceré in Italia 
Cotla, capitano guascone., h preso 
Sperante di Laulrcch a conseguire la vittoria 
Tittniio pel^papa e Luigi Pisano morti 

Franzesi, perahi cominciassero a declinare 
Andrea Dona parte dal servizio di Francia 
Borgios fallo ammiraglio di Francia 
Francesco, re di Francia, lenta dì ricondurre i 

Convenzioni di Cesare col Doria 
Esercito francese in molte dlfliculla 
Lautrech. ammalalo solto Napoli 
Valerio Orsino si parte dall'esercito, pei' non 
pagalo dai Veneziani . . . - 

Ugo dei Pcppolì prigione degl'imperiali 
.Cianciale dj Salnsio, fatto pigione ^ - . 



INDICE CRONOLOGICO 

Laulrecli, infermo, 4 ili gran nocumento ni tuo e; 



SS 5 ^'. ':' : 2 

Conte di Sarni ripiglia Sarni . . » ivi 

Nola, preso dal conte di Sorni ...» iti 

Valdemonic, morto > ivi 

Pietro Kavarra , follo prigione- . . . » 48 

Marchete di Snluzzo, capitola con gl'imperiali . . » ivi 

Kotta dei Frante*! sotio Napoli » ivi 

Aliate di Forfa va in Abruzzi ..." W 

San Polo in Lombardia h 51 

Giovanni di Naldo, morto . . - . . » 5!£ 

Genova, occupalo dal Doria . . . . » 53 

Malaleslada Soliano, morto . . . « 55 

Pwlro ila Birago, morlo ...,.» 56 

Pietro Botticella, capitano del (luca dì Milano , ferito » ivi 

Galeazzo Birajio abbandona Pavia - . . » ivi 

Pavia saccheggiala » ivi 

• San Polo , alla Vylls di Genova . . » 58 

Niccolò Dario conlro Genova per Francia . ■ » ivi 
Savona presa dai Genovesi per non essere taccona da 

San Polo ...... « 59 

Teodoro Triulzio rende il castelletto a palli . >< ivi 

Genova fa nuove ordinazioni nelle famiglie . » ivi 

Andrea Doria mollo stimalo tn Genova . . » (il 

Abboccamento del duca di Urbino e San Polo » 62 

Villacerca in Lometlina , , . . « ivi 

Tumulto nel marchesato di Saluizo * . » ivi 

Monligian e Villacerca tentano di prender il Doria » 63 

Conte di Guiazzo casso ig no in in iosa menle dai Veneziani » ivi 
Abate di Farla, fatto prigione, rompe poi le genti del 



Federigo Caraffa in Puglia , . ' . . » 
Giancurrado Orsino a guardia di Monopoli , » 
Fcdorign Gaetano e il duca di Bóviano decapitali " 
Ducalo di Boriano' dnlo al Morone . 
Giaoiacopo Franco entra nella Matrice atonie di Francia» 
Sciarla Colonna ammalala ....•> 
Aquila si di ai collegati u 



184 



INDICE CRONOLOGICO 



1S29 

Tinllmtienlo ili pace . . , , 

Del ib croi io ni dogi' imperiali del regno 
Cassa di argento di San Bernardino [olla dall'Orango»» 
Matrice, abbandonala dal Pardo, si arrende 



igo Cara 
li rimai 



a Sera vai le 



San Poi 

Duca di Urbino ricondollo dai 

Declinazione deìJeos 
Anlon da Leva piglia 
Disegni del papa per rimctiere i suoi in Firenze >i 
Braccio Buglione favorito dal papa per rimetterlo, in 

e di Francia c dai Fiorentini 



Progressi del papa contro al duca di Ferrara. . » 
Vescovo di Vajonc mandalo rial papa a Cesare » 
Francesco Campana mandarla! papa in Inghilterra » 
Cardinale Eboraccnsc, perseguirlo dal re d'ingbillerra , 

Alterazione contro Nicolo Capponi in Firenze . » 

. Lettera cadula a Nicolò Capponi . . ' 11 

Francesco Carducci, gonfaloniere, surrogalo al Capponi » 
r.uido Rangone mandato da San Polo a Morta r a u 
Francesco , re di Francia , aspira alla pace per riavere 

( i Urlinoli . . , . - . - . » 
-San Polo vollo alla opugnazione di Milano . » 

Duca di Urbino cin San Polo determinano di accani. 

pani a Milano « 

Discorsi del duca di Urbinn e di San Polo . « 

Filippo Tor niello ricupera Novara . . . ' .t 
Anlou da Leva rompe San Polo a Landriauo , » 



INDICE CRONOLOGICO I 

Gianfommaso da Gallerà, capitino dei Frames! . pag. 
Gli noi rottno da Castiglione e Claudio Kangone . » 
San Polo c altri capi prigioni del Leva . . a 
I prìncipi vólti all'accordo . . - . rt 

Accordo ilei pontefice con Celare in Harzalooa, e loro 

capitolazioni » 

Pratiche dell'accordo tra Celare e il ro di Francia i> 
Candirai, luogo destinato a grandissime conclusioni » 
Ile d' Ingliillerra, non sperando uclla pace, manda in 

Italia il vescovo di Tarba ...... 

Principi convenuti jn Cambra] per praticare 1' accordo » 



Vicarino, entrato i.i Valenza, rompe dugcntO fanti » 101 

Gente del principe di Orango . . . . » 102 

Cesare a Genova ...... » 103 

Felii, capliono dei Tedeschi i. ivi 

Principi <J' Italia mnndono ambascia tori a Cesare - » ivi 

Cavaliere Spen Ilo, fallo ritenere dal pontefice . .. 105 

Aliale di Farfa ritiene il cardinale Santa Gioco . « iti 

Giovanni di Libimi, morto a Spelle j. 106 

Leone Daglìonc in Spelle ivi 

Giovambattista Uorcbcsi, sanese, notolo per infedele e 

vile . . . . . . . . „ 107 

Nassau, mandato dall imperatore al re di Francia » 108 
Protonotario Caracciolo pratica le cose Ira l' imperatore 

e il duca di Milano • - 109 

Felix, capitano dì lonzi, verso Peschiera . . >. ivi 
Marchese di Mantova ritorna alla divozione di Cesare» ivi 

Anton da Leva piglia Pavia . . . . ,r 1 1 1 

Promesse del principe d'OranRCs fotte a Malaicsla 113 

Guerra ridottn nel Fiorentino , , , . u 1JG 

Dilegui due dei Fiorentini » ivi 

Cortona nssallaln d il prim ipc ili llrringcs . . «117 

Anlonfranccsco degli Albini abbandona Areno » ivi 

Cortona e Areno sì arrendono . . . » ivi . 

Orougcs detesta la impresa dì Clemente coatto alla ma 

patria . . . . . . » 118 

F.scrciio dui principe di Oranges . . . u ivi 
Giovanni da Saisalello, imputalo di defraudare dei da- 
nari ì Fiorentini , , - . . . . ivi 

Siena accomoda di artiglieri* iì prìncipe . . « 119 



[KG INDICE CRONOLOGICO 

Parole del papa agii ambasciatori dei Fiorcniini . pag. 119 
Rtrtnazzollo entra in sul Fioreniino dalla banda di Bo- 
logna" » 120 

Firenze si mette alta difesi] ostinatamente . . „ 121 

Bamaziolto, saccheggio il Mugello ì ; lì 

Napoleone Or6Ìno, r soldato dei Fiorentini . . „ (23 

Campanile di San Miniato battuto dall' Oranges . » 124 

Papa e Cesare a Bologna >. ivi 

Turco, da Vienna si ritira in Costantinopoli . „ 125 

Consulte tra Clemente VII e Carlo V in Bologna w ivi 

Duca di Ferrara con arie compone col papa le cose sue » 127 
Cesare inclinato a concordare con Ì Veneziani e il duca 

di Milano .' » ivi 

Belgioioso va a campo a Sant'Angelo, e Io prende >i 129 
Francesco Sforza, duca di Milano, si appresenta davanti 

a Cesare » 130 

Capitolazioni di Cesare con'i Veneziani , . . « ivi 
Cesare restituisce n Francesco Sforza il ducato di 

Milano ■ iri 

Veneziani restituiscono le Iene occupate all' impera- 
tore » 133 

Guerra di Firenze giova alla pace degli altri . » 134 

Mario Orsino c Giulio Santa Croce, morti . . » 136 

Napoleone Orsino al Borgo San Sepolcro . . » ivi 

Piclrasanta arrenduta al papa . . . . » ivi 
Ridolfo Pio, vescovo di Faenza, mandalo dal papa a 

Malatesla « ivi 

<53o 

Napoleone Orsino notato d'incostanza , . » [33 
Monsignore di Vigli, oratore del re di Francia in Fi- 
Emilio Ferretto per il re di Francia resta in Firenze » ivi 
Tarila porla il cappello del cardinalato al concelliere di 

Cesare . » „ 139 

Ferdinando fa inslanza per essere dello re dei Romani » ivi 

Carlo V prende la corona in Bologna . . « ivi 

Cesare si parte da Bologna . . . . « ivi 

Papa se ne lilorna a Roma . - . » HO 

Volterra si arrende al papa » ivi 



INDICE CRONOLOGICO 187 



Francesco Ferruccio, commissario dei Fiorentini pag. 141 

Giovombntiisla Ilorghcsi perde Volterra . , » XVI 

Baragoino, capitano spognuolo, ferito . . » 143 

Luigi Alamanni, conduce danari eji Francia in Pisa ivi 
Giovumpaolo da Ceri, condottiero dui Fiorentini . ivi 

Empiili, saccbrpgialo dal marchese del Guasto. >■ ivi 

di Francia ristaila i fiftliuoli , , , u Ili 

Pier fra ne esco da Pontremoli mandalo' dal re a Fireme » ivi 

Stefano Colonna e Maialala assaltano i Tedeschi. « l ì ". 

Principe di Oranges morto .... ..l'ili 

Ferruccio, morto dal Maramaus . . . » ivi 

Malalesla, e.issato dal capitanato dei Fiorcnlini . 143 

Ferrando Gonzaga, generale dell'esercito cesareo dopo la 

morie di Oranges ..ivi 

Accordo dello guerra di Firenze concino . . -149 

Articoli dell'accordo « ivi 

Stato della cillWi'Firenle dopo l'assedio . I 150 

Ferdinando elelto in re dei Romani ..... 151 

Alimi per i quali l'eresia luterana prese (orza 152 
Clemente si rende difficile ad aprire il concilio per molle 

cagioni p , » 153 



i53i 

fin di Francia e d'Inghilterra in mala disposizione verso 

He di Francia tenta d'irritare M Turco contro Cesare 
-Governo di Siena dopo la guerra di Firenze . .. 
Governo di Firenze dichiaralo da Cesare . . .. 
Modana e Reggio attribuite da Cesare al duca dì Fer- 

i53a 

Turco acceso conlm a Coare . . . .,159 

Cardinale dei Malici ledalo apostoli™ in Germania .. 160 
lì Turco, scorsa l' Ungheria, se ne toma in Coslanlino- 

Canlinale dei Medici ritennlo e poi rilascialo da Cesare » Kil 

Ahhoccamcnlo del re di Francia col n: d'Inghilterre » 162 

Ritirala del Turco mitiga le guerre destinate in Italia >, ivi 

Carlo V ritorna di uuo.o in Itali» ...» ÌG3 



183 INDICE CRONOLOGICO 

Papa e Cesare si abboccano in Bologna ■ . pag. Ifi3 

Covoi e Grantela consiglieri cesarci . . .' u 164 

Personaggi deputati sopra alcune materie tra il papa e Ce. 



papa 
Lega e 



a lega col 



mrjhiusa alla difesa d'Italia . . .< . » I 
> da Leva, generale della lega . . » 

Concilio, perche non intimato dal papa . \ » 1 
Papa, perche non maritasse la nipote al duca di Milano » 
Sospetti che aveva Cesare del papa . . . » 1 
Cesare, partito di Bologna, torna in Ispagna . . » I 
Re d'Inghilterra dichiara principessa del regno la figlino- . 

la di una innamorata . . ...ni 
Abboccarne n lo del papa cai re a Marsilio. ■ . . « 
Parentado conchiuso in Manilla fra il papa e il re » I 
Inurbanità usale dai ministri d'Inghilterra al papa » I 
Consigli del re comunicali col papa . . . « I 
Clemente VII si predice, e annuniia la morto . » I 
Alessandro dei Medici, duca di Firenze, morto ■ " 
Duca di VerJimbergU ricupera il ducalo 
TWbarossa passa all'acquisto 
Morie di Clemente VII 
Costumi di Clemente VII 
Creazione di Paolo III 



li Tunisi 



Fikk dell' Issici 



CATALOGO DEGLI AUTORI 

CITATI NELLE NOTE 

DI 

TOMMASO PORCACCH1 



Aiiìte Weipcrgenie. i • 

Agostino Fiorentino, menaco Camaldolese, nella noria dilla 

Aithone Armeno, nel libro dello cote dei T»rlari. 

Alberti Leandro, nella descrizione d'Itali)), e nelle Istorie ili 

Bologna, 
Alcialo Andrea, negli Emblemi. 

Alessandri (Alessandro degli) dottor napoletano in quel suo 

libro eh' ri cbiamo Di Geniali. 
Appiano Alessandrino, nelle Guerre civili e calerne. 
Alicarnasseo Erodoto, nell'Istorie delle Guerre tleMjreci e 

de* Persi. 
Aooal. Usuimi. 

Annonjo Munoco, nello Storia di Francia. 

Aoselmi Cesare, in uno lettera scritta a Marcantonio Micbeli- 

Aolooioo (Sani'), arcirttcoio di Firenze. 

Ariosto Lodotico, nel suo poema dell' Urlando Furioso. 

Aristotele Dell' Elica. 

Aretino Lionardo, nell'Istorie di Firenze, e nella Storia delle 

Guerre in Italia cantra i Goti. 
Antonio, negli Epigrammi» 1 

Autbs Tommaso , ebe scrisse da' Governi dell' Ale magna. 
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Arila (Luigi A' ), commendalor maggiore d'Alcantara, net 
C imi m/ ola rio della Guerra di Lamagna. 

Barlema, o Vartomale, Lodovico, nell'Itinerario. 
Bembo Pietro, nell'Istorie veneziane. 

— nell'Orazione falla per papa Leone al doge e collegio di 

Benedetti Alessandro, veronese, ncll' opera ch'egli intitolò: 

Fallo di arme del Taro. 
Bizari Pietro, della Storia d'Europa dall'anno 1565 fino al 

1570, e nell'opera « de bello Cypvio et Pannooico ». 
Boccaccio Giovanni, nel libro de' Fiumi. *» 
Bonfadio Jacopo che principiò V istorie di Genova. 
Bonfinio Flavio, nelle sue Deche. 
Bugnlto Gasparo, nell'Istorie. 

Boonaccorsi Biagio, fiorentino, nel Diario delle Cote successe 

Busirone Giorgio, rielle Croniche di Cipro. 

Calcagnino Celio, che descrisse la vittoria del dnca Alfonso 
. Ja Este eonlra i Veneziani in Po. 
Cambini Andrea, fiorentino, nell'origine de' Turchi. 
Campano Giovdnni Antonio, vescovo di Crotone, nella Vita 

di Braccio Fortebracci dello da Montone. 
Candido Giovanni, ne' Commentari d' Aquile» , divisi in otto 

Oprila Galeazzo , ne' Commentari per la restituzione di 

Francesco Sforza. 
Capriolo Elia, nell'Istorie di Brescia. 

Carmelila Battista, nella guerra di Cambrai, eh' egli elegante- 
mente descrisse in verri latini. . . 

CartagenB (Alfonso di), vescovo Burgense, in quell'opera 
che trattò de' re di Spagna, dcgl' imperatori romani, dei 
sommi pentefici e dei re di Francia. 
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Celio Lodovico da Rovigo, nelle Lezioni antiebe. 
Cepione Cartolano, nel libro dei Falli di Piclro Moeenigo. 
Cicilia Aurelio, nel libra delta Disciplina mililore. 
Claudiana, poeta. 
Clementine. 

Collenuccio Pandolfo, nel compendio dell' I ito rie del regno di 
Colonna ( Giovanni dalla ). 

Comineo Filippo, dello allramenle monsignore di Argento- 
ne, nello Storia dei Falli di Lodovico XI re di Francia. 
Commentari diversi di scrittori greci. 

Coniarmi Gasparo, nel libro della Repubblica veneziano. 
Contile Luco, nella Vita di Ccsore Moggi da Napoli. 
Corìo Bernardino, nella Storia di Milano. 

Cornavano Antonio, ne' Ire libri dell'Arte della guerra scrini 

Correa Luigi, nella Guerra di Navarro scritta io lingua spa- 

Guipiniaoo Giovanni, nel Diario dell'abboccamento di Mas- 
similiano Cesare e di Ire re, d' Ungboria , di Boemia c di 
Polonia, fallo l'anno 1515. 

Decretali di Bonifazio Vili. 

Delfino Pietro, veneziano, generale della religione dei Camal- 
dolesi, oe'iuoi Libri d'Epìstole Ialino. 
Demostene, nelle Orazioni Olinlìacbe. 
Diogene. 

Dolce Lodovico, nella Vila dell' impera tor Ferdinando. 
Domenicbij Lodovico, nella Varia Storia. 

F.liano, nella Varia Storia. 

Emilio Paolo da Verona, nella Slorin de' re di Francia. 
Ennio, poeta. 

Equicoia Mario d'Alfe to, nelle Cronicìie dì Montoya. 
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Fozcllio Tommaso, nelle due Deche della Storia di Sicilia. 
Fausto Maddalena., in un distico che fece sopra il molto del 

duca Valentino. ■ ' 

Filelfo Mario. 

Filippo Jacopo, nel Snpplimenlo delle Croniche. 
Fino Aleniamo, nell'Istorie di Crema. 
Florio Flatco, o Bustrone, nelle Croniclie di Cipro. 
Floro L.j nell'Epitome di Bivio. 
Foglietta Uberto, nell'Istorie di Genova. 
Fontana Jacopo, nella guerra e presa di Rodi falla da Soli- 
Forlì (FI. Biondo da) nell'Istorie. 

Frocastoro Girolamo, ne" Ire libri scritti in versi eroici del mal 
franzese. 

Gàrobaro Pietro Andrea, vescovo di Fano, nel libro «De. Uf- 
ficio alque a u dorila le Legali de Intere ». 
Gellio Aulo , nelle Sotti Ateniesi. 

Giglio Zaccaria, vicentino, nella breve descr'uion del Mondo. 
■Giglio, o Lilio Giorgio, nella Cronica de' re d'Inghilterra. 
Giovio Paolo, nell'Istorie universali, prima e seconda parie. 

— Nelle vite degli uomioi illustri. 

— Negli elogi degli uomini illustri, cos\ di lettere come di 

— Nello vile dei principi ollomonni. 

— Nell'imprese militari e amorose. 

— Nella desemìon del Lazio. 

— Nel consìglio per far l'impreso contro i Turchi. 

— Nell'argomento dell'eredità pervenuta nella famiglia d'Or- 

Giovio Benedetto, nel libro che fece del 6Ìlo c dei costumi 
degli Svizzeri. 
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Glorio Iacopo, rie' Cornine muri delle caie de'iooi tempi. 
Giratili Giovambattista, ne' Commentari delle chic di Ferrara 

e dei principi d'Este. 
Giovanni C, nella Cronica. 

Giulio Ceiare, ne' Commentari delle cois da Ini £i[(e. 

Giuirppe Ebreo, nell' Iilorie dille Guerre do* Giudei, e nel- 
l'Antichità Giudaiche. 

Giustiniani Agostino , vescovo dì Nebio, negli Annali delle 
cote di Genova, 

Giustiniano Pietro, noli' Istorie veneziane. 

Giuilino, nell' latorie di Trogo Pompeo. 

Glarcano Arrigo, io quel che scrisse degli Svizzeri. 

Gradenigo Anselmo, teologo della coogregaziono de' Serri e 
di San Iacopo della Giudeeca di Venezia , in un auo Dia- 
rio che comincia dal 1511 e tu fino al 1519, accomoda- 
lo mi dall' eccellentissimo teologo di delle luogo maestro 
F.anael Maffei. 

Gregorio Santo, no' Morali. 

Guaguino Ruberto, nella Storia di Francia. 
Guazzo Marco, nell' lalorie. 

Guicciardini Francesco, in molti luoghi di quella ina mede- 
rima Storia d' Italia, e in nn libretto d'ai lenimenti che e 
mollo olile, e s'È nuovamente stampalo. 

Inleranna Paolo, nel ristretto della Storia di Genova. 

Landino Cristoforo, nel commento sopra Dante. 
Leone vescovo Ostiense, nella Cronica Calmale. 
Libro de' Fatti illustri di Selim, principe de' Torchi. 
Leone Giovanni, africano, nella Deicrizion dell' Africa. 
Livio T., nella Deche della Storia romana. 
Lotlìni Gio- Francesco, negli Avvenimenti civili. 
Lnpano V iteri zio, in quel che acrisie della Corte di Francia, 
e del governo d 1 casa. 

GmcciAim., T. Vili. 13 
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Lusignano Stefano, nella Corografia di CipflJ, 
Malici R affaci Voi ferra no, ne' Buoi Commentari Urbani. 
Magno Olao , arcivescovo d' Upsala, dell' Istoria delle Coie 
settentrionali. 

Malaspina Ricordano, fiorentino, nella Storia delta Colo della 
citta dì Firenze. 

Manenti Cipriano da Orvieto, nelle sua Istorie. , • 

Marlinengo Bartolommeo, conte di Villachiara, in nna lettera 
a il. Onofrio Bonuncio, veronese. 

Marziale Valerio, poeta, ne' suoi Epigrammi. 

Mela Pomponio, del Sito del Mondo. 

Messia Piero, nella Vita di Massimiliano I, imparatore. 

Mocenigo Andrea, nello Storio della Guerra di Cambrai. 

Monsignor Macone, nell' Orazione fatta in Morte del re Fran- 
cesco I di Francia. 

Muzio Arrigo ed. altri istorici tedeschi. . ■ 

Muzio Leandro, nei libro de' Costumi degli Svizzeri. 

Nnuclero Gio. Tubin'gense, nella sua Cronica che comincia 
dal principio del mondo fino all'anno di Cristo 1500. 

Navigazioni di diversi autori, poste irniente e ridotte da di- 
verse lingue nella nostra da Gio. Battista Ramniio. 

Ncbrissa (Antonio di), nelle due Deche de'Fatti de' re Fer- 
dinando e Isabella. 

Negro Francesco che scrisse degli Svizzeri. 

Negro Girolamo, veneziano, in una lettera a M. Marcantonio 
Micheli. 

Nien (Teodorico da). 

Omero. 
Orazio, poeta. 

Orologi Giuseppe, nella vita di CammiUo Orsino. 
Difettiti (Ascanio Centorio degli), no' Commentari delle cose 
di Trans itv anta. 
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Palermitano Antonio, Del libro de' Delti e falli del re Al- 

Panteo Gio, Antonio, nel Trattalo delle Lodi di Verona. 

Panrinio Onofrio, nell' Aggiunta alte Vile dei papi del Plati- 
na, nel Lib. « De Cornili!» Iioperaloriis n nell'antichità di 
Verona, nel libro de' Cardinali , nel libro de' Principi ro- 
mani 0 ilalioni, ne'libri della Varia creaf.ionc del pontefice 
romano, e nella Cronica dei papi. 

Paolo Diacono, nell'Istorie de' Longobardi 

Paolo Fiorentino , dottore e teologo, ehi «crine la Storia di 
casa Gonzaga. 

Pellini Pompeo, nella Storio di Perugia. 

Petrarca Francesco., nel libro de'Rimedii dell'una e dell'altra 
Cortona. 

Piero Valeriaoo GioTauni, ne' Geroglifici. 

Pigna Gio. Ballista, nell' Istoria dei principi d'Esle. 

Pindaro. 

Pio II, papa. 

Platine Barlolommeo, nelle Vite de' papi. 
Platone. 

Plinio, nella Storia naturale. 

Plutarco, nelle Vile degli uomini e capitani illustri greci e ro- 
mani, e negli Opuscoli. 

Poda cai oro Ettore: scrisse il Ritrailo dell'itola di Cipro , la 
Storia de're latini in quel regno, e la Vila del re Jacopo 
L migliano. 

Poggio Gio. Ballista, fiorentino, nella Vita di Nicolo Piccì- 
Polono Martino. 

Pontano Giovanni, nell'Istorie dello Guerra dj Napoli e nei 

libri della Prudenza. 
Portaceli! Tommaso, nella Istoria dell' Origine della famiglia 
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Portaceli! Tommaso, Della Vita de' falli del signor Astone 
Baglioni; mi primo volume delle Guerre antiche; nel libro 
della Nobiltà della ci il à di Como; nel libro de' Funerali di 
diversi popoli antichi; nel libro dell'Isole più famoso del 
mando; e nel libro de' Paralelli d'Istorie. 

Porzio Cristoforo, sopra 1* lostiiuiioui. 

Procopio, nella Storia delle cose de' Goti. 

Quinto Curzio., de' Falli d'Alessandro Magno. 

RatiUio Giulio Rosso, nei Successi d'Inghilterra. 

Registri de'papi salvati nella libreria Vaticana. 

Ricciardi Antonio, nella Storia d'Asola. 

Riccio Michel, nell'Opera del re cristianissimo. 

Rodcrico, arcivescovo dì Toledo, nella sua Cronica delle co- 
se falle in Spagna scrìtta in nove libri. 

Rosai Girolamo, nell'Istorie di Ravenna. 

Ruccllai Bernardo , gentiluomo fiorentino , nella Storia de' 
Fatti di Carlo Vili, re di Francia. 

Ruscelli Girolamo , nel Supplemento all' Istorie del Giovio. 

Sabellico Marc'Anionio, nell'Istorie veneziane e nelle Eneadi. 
Succo Bernardo, nella Storia di Pavia, intitolala: Della va- 
rietà ed eleganza delle cose d'Italia. 
Samina Torello, nell' Istorie e nell'origine della città, di Ve- 

Sannazaro Jacopo, nelle sue poesie latine. 

Savonarola Girolamo', nelle sue Prediche sopra Ezechiel pro- 
feta, e sopra Amos. 

Scardeone Bernardino., nella Storia di Padova. 

Scritture diverse a penna d' autoii che non vogliono esser 
nominali. 

Segretario Fiorentino, ne' Discorsi e oltrove. 
Segretario di Gismondo Malalesta , in una ma lettera delle 
guerre fatte dal Turco contro i Veneziani. 
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Senarega Eortolommeo, che aerine delle cote di Genova. 
Seneca nette Tragedie. 
Silio Italico. 

Simonella Cecco, nello Storia de'falti di Francesco Sfona, 

chiamata la Sforila de. 
Simonella Giovanni il più moderno nel raccolto delle cote 

successe ai tempi suol. 
Spandugino Teodoro , nelle coie de' Torchi. 
Spino Pietro, nella vila di Bartolommeo Coglione. 
Slamler Matteo, patrizio a ugostano , nell'Opera intitolala: I 

dieci circoli dell'Imperio. 
SlradoD* , nella Geografia. 

Sublancia Pietro, nel lib. de* falli d'Alfonso XI , re di Ci- 

Sumpiio Giovanni, ne' Commentari degli Svizzeri. 

Tacilo Cornelio, nell'Istorie romane. 

Tburoez (Co vanni di)', nella Cronica d'Ungheria. 

Tiglio Giovanni , nella Cronica de' re di Francia. 

Tolomeo; nella Geografìa. 

Tolomeo da Lacca. 

Tommaso Guicciardo, rotliolfo, in una Orazione recitala a 
papa Clemente VII intorno alla presa di Rodi. 

Tmsino Gio. Giorgio, in una lettera a Leandro Alberti, ove 
descrive il Cuovolo di Cagatila. 

Tucidide , nella Storia delle guerre del Peloponeio. 

Tullio M. negli Uffici e in molli ollri luoghi delle sue Opere. 

Valerio Massimo nel libro de' Delti e falli de' Romani, e 
. degli Esterni 
Valeria Fiacco. 

Valori Nicolò, fiorentino, che scris«e la vita di Loremo dei 

Mediti. 

Vecelli Vecellio, nella Descrizione del paese di Cadoro. 
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Veicolo Gerondese, nel l'arali [io me no dì Spagna diviso in 
dicci libri. 

Vespuccì Amerigo, nelle quattro Navigazioni da lui fatte e 
Villani Giovanni , ncll 1 Istorie o Croniche delle coso di Fi- 
Virgilio. 

Virgilio Polidoro, nella Storia d'Inghilterra. 
TJIloa Alfonso, nella vita dì don Ferrante Gonzaga. 
Xenofonte , negli otto libri dì Ciro minore. 
Zonara Giovanni , monaco. 
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DELLE COSE PIÙ NOTABILI 



CORRETTO ED AUMENTATO 



( I numeri romani indicano il Ionio, gli arabi li pigiai ) 



j4bbattìmcnto dì Ireilici Frange» e altretanti Italici 
in campo chiuso, per onor delle loro naxioui , 111, ig. 

Abboccamento di papa Alessandro e di Alfonso di Ara- 
gona a Vicovaro , I , i5j — del re di Aragona 0 del re 
dì Francia a Savona, 111 , 202 — del papa c del re dì 
Francia in Bologna , V, 2 \ 4 — del re di Francia col 
re d'Inghilterra ira Calès e Bologna , Vili, i6a — del 
duca di Urbino e San Polo a Senare, 171 — del papa 
col re di Francia a Mauilia , ,71. 

A BBHO ZZI sotto 1» ubbidienza di Spagna, HI, 4fJ. 

Abusi per ì quali l'eresia Luterana prese forza , VI , "X'fi. 

Accordi tra i Fiorentini e il re di" Francia , I, 34a — tra 
il Valentino e il Bent'wogHo , II , 317 — Ira il Valen- 
lino e i Bolognesi , 3^6 1 — tra il papa e il re di Fran- 

■ cia,V,2i5 — trailpapae Francesco Maria di Ur- 
bino, 5i3. 

Accordo Ira i Colonnesì e gli Orsini , II , 159 — > tra i Ve- 
neziani e i difensori di Brescia, V, 7i3 — Ira i Fio- 
rentini e Renzo da Ceri , VI , 1 10 — Ira Cesare e il re 
di Francia, VII , 6 — Ira Cesare e il pontefice. Vili , 
gì — della guerra di Firenze concluso, 1 4u. 

Acque Sìnuessane dove furono, III, 96. 
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Adige, fiume profondo e grossissimo, nasce pei monti 
della Magna, III, 419. ■ . ■ 

Adorni, capi di. parie in Genova, III, 197— fuggono 
di Genova , V, 67 — esortano efficacemente il duca di 
Milano a restituirgli alla patria, 76 — insieme, con i Fie- 
schi pigliano la Spezie , 77 — assaltano con i Fieschi 
Genova, c son ributtati, 14.9. 

ADORNO ( Agostino) governatore di Genova , II , 1^1. 

ADORNO (Anloniotlo) in Genova, V,57 — creato doge 
di Genova, VI ■ 117 — stimola i Tedeschi ad andare 
verso Genova , Vili , 23. 

Adovìrdo re d'Inghilterra, penultimo re della caladi 
Yorck, VI, ai 4 — cortese verso Giovanni re di Fran- 
cia suo prigione, VII, 28. 

Adriano cardinale di Tortosa, Fiammingo, fatto papa, 
VI, 89 — non muta nome, 90 — entrain Roma, 138 — 
occupa tutte le ricchezze del cardinale di Volterra , i55 
— fa lega con Carlo V e altri} 157 — muore, 166, 

Affezione dei villani vicentini verso i Veneziani, IV, i5a. 

Jgenti di Lodovico Sforza licenziali di Francia , II , 5q. 

Alarcohe, capitano spagnuolo , va verso il Friuli, V, 
129 — insieme con Paolo Vettori e Girolamo Morene 
traila io Milano la tregua con i capitani del re di Fran- 
cia, VI, 184 — va alla difesa di Milano con dugeoto 
lance, tif>~ ma, conoscendo vana la speranza delia 
difesa, va verso Lodi, it i — è ferito da un arcliibuso a 

■■ Frusolone, VII, 189 — è deputato alla guardia dica- 
stel Sani' Angelo e del papa, a5a. . vi : 

Aunsox (monsignore di) , si salva con la retroguardia , 

VI, 171. ^:^ì^ : #»»£*>'t 

Alahson (madama di), va in Ispagoa a Cesare per la li- 
berazione del re suo fratello, VI, 346— torna in Fran- 
cia senza aver riportato altro che fa culla di vedere il fra- 
tello, 347. 

Albania (duca di), mandato a ordinare il governo di Sic 
na, VI . 248 — licenzia le genti italiane, a85 — se ne 
torna in Francia, a84- 

Albigion ( monsignore di ), Franzese, al soldo dei Fioren- 
tini, II, 98. 

Albizzi (Anlonfrancesco degli), insieme con Paolo Vello, 
ri e Baccio Valori cava il gonfaloniere Sedermi di pa- 
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lazzo, IV, 35i — commissario fiorentino, abbandona 
Arezzo, "Vili, 107. 
AlbizeiILuc* degli) commissario dei Fiorentini , prigione, 
II,3oi. 

Albinga assaltata dai Franiesi, II, tao. 

Alamanni (Luigi), Fiorentino, conduce danari di Francia 

!□ Pisa, Vili, 143. 
Allegri (Ivo dì) riputato capitano, 1 , 327 — esso e il 

bagli di Digiuno sono capitani del Valentino , II, i5g 

— combattendo da fortissimo capitano fu ammazzalo , 
IV, 288. 

Alessandria presa e saccheggiata dai Franzesi, II 

— per la temerità dei Guelfi e presa e predata dai Ce- 
sarei, VI, 94. 

Aìessandho sesto dì questo nome , succede a Innocenzio 
ottavo nel papato, I, 61 — sì chiama prima Rodeiigo 
Borgia di patria Valenziano , ivi — con quali modi venne 
al papato, ivi — la creazione di lui è pianta smarameoto 
da Ferdinando, re di Napoli, ria — le sue virtù erano di 
grande intervallo avanzale dai vizi, 63 — aveva molli fi- 
gliuoli, «Vi — fu nipote di papa Callisto terzo, 68 — fu 
il primo tra i papi cbe chiamasse i figliuoli con questo 
nome, essendosi prima da tutti gli altri chiamati nipo- 
ti, 75 — fa instnnza di'oltener per moglie dì uno dei suoi 
figliuoli una delle figliuoìenaturali di Alfonso , ma minia 
ottieue; ivi — fa lega col senato veneziano e Giovati Ga- 
leazzo.ducsdi Milano, a difesa comune, 77 — per certa 
quantità di danari lascia Ubero il possesso delle castella 
a Virginio Orsino, io4 — ottiene madama Sjnces per 
moglie di don Giufl'rè, suo figliuolo, io5 — procura di 
ridurre alla ubbidienza sua il cardinale di San Pietro in 
Vincola, la di cui assenza gli è molto sospetta, 1 16 — 

firometle fi vescovo di San Malo la dignità del sardina- 
alo , a requisizione del re di Francia, e conduce Pro- 
spero Colonna agli stipendi comuni col duca di Milano, 
lao — !'a lega con Alfonso re di Napoli , ivi — r fa car- 
dinale Cesare suo figliuolo , benché sia spurio ,111 — 
nega a Cario re di Francia la investitura del regno di 
Napoli , in'i — manda le sue genti sotto Nicola Orsino 
.conte di Piligliino a Osti», e la prende a patti , 1 34 — 
si abbocca con Alfonso aVicovaro, terra di Virginio Or- 
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sino, 1^7 — consente che i danari della Crociala con- 
tro si Turco si spendano contro i cristiani , 1 44 — ai que- 
rela con lutti i priucipi cristiani della ingiuria fallagli 
dai Franici, itìfi — cita Prospero e Falibriiio Colon- 
na, ai quali fa spianare le case che avevano in Roma , 
fui — richiama n homa parte delle sue genti che erano 
in 'Romagna, iei— manda Francesco Piccolomini, car- 
dinale di Sino», al redi Francia, il quale.ricusa di udir- 
lo", iB5— manda al re Carlo ambasciatori perlratlaredi 
comporre le cose sue e quelle del re Al lo oso, mi in- 
vano, -joi — fa ritenere Ascanio e Prospero Colonna , 
che non molli dì poi libera, ini — mandasi re Carlo Fe- 
derigo Sanseverino cardinale, perchè traiti solamente 
delle cose proprie , ivi — si ritira in caste! Sant'Angelo, 
accompagnato da duesoli cardinali , pieno d'incredibile - 
umore, ao6 — sì fa benevoli con doni quegli che più 
potevano beli' intimo consiglio del re Carlo, 207 — ri- 
torna al palazio pontificale in Valicano, 30B — nella 
chiesa di San Pietro ammette i! re Carlo al bacio dei 
piedi e del voi lo , iVt — in en tre celebra la messa, il re 
gli dà l'acqua alle mani, (Vi— di tultequeste cerimo- 
nie (a fare pittura in una loggia di Castel Sant'Angelo, 
, 0 (j — pubblica cardinali il vescovo di S. Molò e il ve- 
scovo di Unians a inslanza del re, ivi — non vuole con- 
cedere al re Investitura del regno di Napoli , a 7 i — do- 
■nanda aiuto al senato veneiìano e al duca di Milano 
contro al ic , 2 7 3— per sospetto concepito del re Carlo, 
accompagnato dal collegio dei cardinali dalle sue gen- 
li, esce di Roma, e va a Orvieto; 377— lascia jn Roma 
a ricevere e onorare il re il cardinale di Sani Anasta- 
sia ; 378— da Orvieto va a Perugia , per indi andarsene 
in Ancona, ivi — manda uno dei suoi maglieria co- 
mandare a Carlo che fra dieci giorni parla d'Italia con 
l'esercito, e in caso di disu' Mdieuia , citarlo a Roma , 
1 ■ 34q — conforta per un breve i Pisani a conservarsi in li- 
neria, II,5i— manda in soccorso di Ferdinando le genti 
d'arme soldate comunemente con i Veneziani e col du- 
ca di Milano, 4q— nel concistoro pronunzia ribelli Vir- 
ginio Orsino e gli altri, e confisca gli Stati lo», io5 
— per la rotta data al suo esercito dagli Orsini, chiama 
in . suo soccorso Consalvo e Prospero Colonna, m — 
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fa pace con gli Orsini, ini — manda Consalio alla im. 
presa di Ostia, die si arrende a discrezione, uà — ri- 
ceve eoa grandisiimo onore in concistoro Consalvo , e 
gli dona la rosa, ivi — afflino per la morte del duca di 
Candia, suo figliuolo, deputa alcuni cnrdìnali a riformare 
seco i costumi corrotti e gli ordini della corte, ra8 — se- 
para con le censure dal consorzio della Chiesa il Savo- 
narola, dopo averlo con più brevi apostolici chiamalo a 
Roma, 141 — manda ambascialo!'! al nuovo ve di Fran- 
cia Luigi duodecimo, 11, 1 54 — dimanda per moglie al 
cardinale di Valenza :;io figliuolo, pronto a rinunziare 
il cardinalato, alla figliuola, di Federigo re di Aragona, 
161 — non può ottenerla , 161 — non favorisce i Fio- 
rentini nelta cosa di Pisa, e perchè, ivi — promette al re 
Luigi la facullà di fare con l' autorità apostolica divorzio 
con ia moglie, l8(j — pretende che multe città dì Ro. 
magna, possedute dai vicari particolari , siano devolute 
alla sedia apostolica, con intenzione di attribuirle a Ce- 
sare Borgia , suo figliuolo, 3o>j — crea dodici cardinali 
per danari, 376 ■ — sparge per tutta 1" Italia c per lenirò- 

ma diligenza di mitigare 1' animo del cardinale Orsino , 
373 — lo chiama , sotto Colore di faccende, nel palazzo 
Vaticano, e lo fa ritener prigione, 111, 6 — la prendere 
alle case loro i principali della Iasione degli Orsini, e 
manda Gìufirc suo figliuolo a pigliare la possessione del- 
le terre loro, ivi — s'impadroniscedì Ceri, con patio di 
pagare certa quantità di danari a Giovanni signor della 
Iena, i£ — ricercato dal re Luigi che si dichiarasse 
apertamente per lui, risponde con ambiguità che lo 
rendeva ogni di più sospetto , 5 j — simulazione e dis- 
simulazione di lui passala in proverbio, ifi — fa inslan- 
za col re che gli conceda l'acquistare con le armi tulli 
eli Stali di Giaogiordano, 55 — nel colmo più allo 
delle maggiori speranze è portalo morto nel palazzo pon- 
tificale con segni mani fasi issimi di veleno, dal Valentino 
preparato per altri, Hf,6p. 

Alloggiarne nlo dell'esercito dei collegati »l Taro, I, 598 
— nuovo dei Frantesi intorno a Pavia, V, 039 — di Lau- 
trech solio Napoli , VII, 33o. 

Alterazione contro aNiccolò Capponi, gonfaloniere in Fi- 
renze, Vili, 82. 
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ALTOBEIXO , vescovo di Pola, legato del papa a Vene- 
zia, V, 3i 7 . 

Altosasso, capitano degli 'Svizzeri , V, 60. 

Alva ( Federigo duca di), capitan generale dell'esercito 
spagnuolo, V. 30. 

Alvebotto (Jacopo), consigliere di Clemente, VII, ioa. 

Alvi ano (Bartolo romeo di), saccheggiai Ghibellini dì Tb- 
di , II, 11-7 — assalta il castello di Poppi in Toscana, 
j8i — per qual cagione andasse al solilo di Spagna, III, 
■]5 — soccorre gli Spagnuoli alloggiali al Garigliano, 98 

— è mandato da Cousalvo in Puglia, 1 [9 — diventa ca- 
pitano di ventura, i5i — è di natura inquieto, i5a —è 
accettato dai Pisani, i53 — rileva due ferite nella Taccia 
.nella battaglia a Caldane, i55 — messi in Tuga i suoi, 
si salva non senza difficultà a Monte Ritondo, i5 7 — ri- 
torna agli stipendi dei Veneziani, 268 — va a soccor- 
rere il Friuli, a 7 5 — vince gl'inimici, espugna Carfaro, 
a<j7 — k governatore nell'esercito veneziano, III, 3i_4 - 
— consiglia die si assalti il ducalo di Milano, ivi— e in 
necessità di combattere all'Adda, 3i8 — non manca di 
tutti gli uffizi di eccellerne lordato e capitano, 33i — ri- 
masto prigionein quella battaglia è condotto al padiglio- 
ne del re , ivi — fatto generale dei Veneziani , V, 53 

— si scosta da Verona.non essendogli riuscito il tratta- 
to, 54 — non consente di andare a Brescia, 56 — entra 
in Cremona e svaligia Cesare Fieramosca , ivi — fog- 
ge alla Tomba, 68 — batte Verona, 70 — pensa d im- 
pedire il ritorno agli Spagnuoli, 88 — fugge in Trevigi; 
g3 — rompe i Tedeschi a Portonon , e lo molle a sac- 
co , 1 a8 — presenta la battaglia agli Spagnuoli ,144 — 
piglia Rovigo ertorna a Padova, 146 — va con gran- 
dissima celerità a Cremona, i85 — indi va con l'e- 
sercito a Lodi, 191 — ammalato a Ghedi nel Brescia- 
no, muore, log — è sepolto per pubblico decreto in 
Venezia con grandissimo onore nella chiesa di Santo 
Stefano, (Vi. 

Ambasciatori dell'imperatore a Firenze, II, 91 ~- di lutti 1 
potentati d' Italia a Luigi duodecimo che era in Milano, 
a 56 — dei Veronesi presentano le chiavi a Massimiliano, 
imperatore, III, 35o — veneti e aragonesi persuadono 
il papa a continuare la guerra con Francia,IV, ag5 — ve- 
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oeti s! redi Francia, V, 208 — dei collegali inlimano la 
lega all'imperatore, VII, i5i — del re d'Inghilterra al 
papa, 5oo. 

Ambasciatori dì diversi principi italiani a Luigi redi Fran- 

eia, II, i54. 
Amukicokt, Eranzese, .prigione, III, i5. 
AmbUos* (Giorgio di), fallo cardinale, II, 187. 
AMIDEO duca di Savona, I, 358. 

Amiens (b«gli dil, mandalo con amplissime commissioni 
alla dieta degli Svìzzeri, IV, a65. 

Ammiraglio di Francia cerca di coprire la sua dappocag- 
gine, VI, 180 — presenta la battaglia agl'imperiali, 101. 

Ammonizioni di Lodovico Sforza a Piero dei Medici , 
I. 7> . 

Ammutinamento di tremila Spagnuoli in Sicilia , V, 363. 
A nal'lt (principe di), entra nel Friuli per commissione di 
Cesare; e molesta quel paese. III, O71 — abbandona la 
fortezza di Vicenza, 406 — si unisce con Ciamontc, IV, 
11 — fa rispondere inumanissimamente alla orazionemì- 
seraliilc dei Vicentini, 16 — ad intercessione di Cìamonte 
promette ai Vicentini la salute delle persone, a5 — va 
con i Tedeschi c con cento lance franzesi alla Scala, 
Zi — muore, 56. 
AndràDà 'don Ferrando di), luogotenente nell'armata 

spagnuola, III, 83. 
Anghpari e Sansepolcro si arrendono a Vitelli, II, 354- 
Anghieua e Arona restituite ai Buooromei, II, 
Animv cattivo dell'imperatore, del re di Francia e del pa- 
pa conlro ai Veneziani, IIJ , -291 — di papa Giulio verso 
1 Franzesi, IV, 38 — del papa verso le cose di Firenze, 
Vili, 96. 

Animosità di Cesare contro la lega, VII, 381. 
Anna duchessa di Borbone, II, i5t. 
Ann* regina di Francia, muore. V, n6. 
Apparecchi dei Frauzesi per le cose d' Italia, 11,56 — del 
redi Francia per la guerra _d' Italia, III, 43 — della 

dissimulati, V, i55. ' "> 

Aragona (Alfonso di), succede a suo padre nel regno di 
Napoli, I, 1 19 — fa lega con papa Alessandro sesto, 120 
— disegna di cominciar la guerralontano da Napoli, l34 
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— si alihocca col papa a Vicovaro; i^j — commette ai 
suoi capitani die non combattano senza grande occa- 
sione, 169 — odialo da' suoi popoli, delibera di rinun- 
ziare il nome eV autorità realea Ferdinando suo figliuo- 
lo, duca dì Calabria, ni — tormentalo dilla propria 
coscienza, con quattro galee sottili fugge a Mazzari, 
terra in Sicilia, aia — muore a Messina, 333. 

Aragona (Beatrice di), repudiata da UladÌslao,rc di Boe- 
mia, II, S3i. 

Aragona (Cesare di), conduce le genti a Nocera, II, 55. 

Abagoha (Federigo di), acclamato re di Napoli, II. 79 — 
coronato re di Napoli, i3o — ignorante dell' accordo tra 
Spagna e Francia, Zìi — si accorda eoa Obignl, e si 
parte da Napoli, 53o — accetta li partito di rimanere 
in Francis, 333 — muore, III, l3 7 . 

Aragona (Ferdinando di), re di Napoli, amalor della pa- 
ce di Italia, I, 57 — piange la creazione di Alessandro 
sesto, 62 — cerca segretamente la pace del re di Fran- 
cia, io5 — muore, 113. 

Aragona (Ferdinando di), figliuolo di Alfonso, fatto re 
con poca allegrezza, I, 214 — fugge in Sicilia, 256 — 
entra nella Calubria con gli Spagnuoli; 271 — sì parte 
con l'armata da Messina, 5a3 — richiamato dai Napo- 
letani entra in Napoli, 326 — racqnista i castelli di Na- 
poli, 353 — perebè non fu compreso nella lega da prin- 
cipio, II, 47 — conviene con i Veneziani, e fa lega con 
essi, ivi — si (erma in Foggia con parte delle sue genti, 
5? — muore a Napoli senza figliuoli, 79. 

Akagoha (Giovanni di), sposata al suo nipote Ferdinan- 
do, 1, 334 — divenuta pazza, ma non affatto, III, 229. 

Aragona (Isabella di) donna virile, 1,74 — si raccomanda 
umilmente al re di Francia, 170 — riceve il ducato di 
Bari e il principato di Rossano a conto di dole,II, 242 
— privata in un tempo medesimo del marito, dello Sta- 
to, dell' unico suo figliuolo, 33 j. 

Aragonesi fuggono il combattere, I, i63 — paurosi sì ri- 
tirano verso il regno, t83 — si ritirano in Cspua, 2i5.- 

Akazzo presodai Franzcsi, II, 232. 

A ftBiA, fiume famoso, VII, 89. 

Arciduca di Austria manda ambasciatori a Francesco 
primo, V, i55. 
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Arcivescovo di Capii» a Roma porla al pontefice da Ce- 
sare la speratila dell'accordo , V J , a8a. 
Arcivescovo di Durazzo va io Grecia, 258. 
Ardire dell' eserci lo di Borbone e costanza dei Tedeschi , 
VII, ao4- 

Arezzo (Paolo di) mandato del papa aire diFrancia, VII, 
1 56 — va a Cesare con mandali del pontefice, 177. 

Arezzo ai ribella dai Fioreniini, II, 5i(ì — è lasciato 
da Vitellaio in mano dei Francesi, e restituito ai 
Fioreniini, 357. 

Argentone mandato a Venezia per indurre i Venezia- 
ni alla pace, 1 , 3t)5. 

Ariosti (Lorenzo) disegna di dar Bologna ai Dentinogli, 

IV, i4o. - ■ 

Annata del re Alfonso per andare a Genova, 1, 140 — 
dei Frauzesi > Ischia, a56 — dei Frantesi a Genova, 
5io — franzese fugge a.Livorno,53o — fran/.cse a Gae- 
ta, li, 5i — franasse piglia Itti, Ivi — deila lega a Vii- 
lairanca, 80 — franzese a Poitovenerc, III, ai 1. 

Armata dei Veneziani in Po, III, 409 — rotta dai Ferra- 
resi ,417 — con poca riputazione parie da Genova, IV, 
(8 — assaltata da una gravissima tempesta al Faro di 
Messina, G4 — percossa nel Po dai Ferraresi , g3 — 
ai fugge a Ravenna, i35. ( 

Armata franzese si accosta a Genova, V, 5j — del duca 
di. Urbino rolla dalla ecclesiastica , 3io — franzese 
sotto il Na varrà, 54o — di Francia per la impresa di 
Napoli, VII, ìat — dei confederali a Livorno per la 
impresa di Genova, i3o — cesarea si appicca con l'ar- 
mala delia lega solto Codemonto, ìGy — dei collegati 
saccheggi" Moia di Gaeta, io5 — dei collegati a Li- 
vorno, 594 — dei Veneziani a Tram, 3ai), 

Armi spirituali quantp erano aulicamente temute, I, 34o. 

ARRIGO ottavo, re d'Inghilterra, che ragioni pretendes- 
se sopra Francia . VI , 2i4- 

Ars (Luigi di) uno dei capitani fra mesi in Venosa, 111,1:9. 

Arsenale di Venezia arde, III, 3»3. 

Arte di Lodovico Sforza in trattenere Rigault, agente 
del re di Francia, li, 60. 

Articoli aggiunti alla Confederazione di Clcraenle e di 
Carlo imperatore, VI, 286 — dell'accordo di Firen- 
ze, Vili, 149. 
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Artiglierie furono primieramente condotte in Italia dai 
Veneziani, I, 1G1 — di Francia eoa che difficultà si 
passassero in Italia, V, ryS. 

Assais, eitla di Provenza, si arrende a Cesare, VI, a 18. 

Asoli si arrende al duca di Mantova, III, 53g. 

Aspahot, [rateilo di Lautrech, richiamato in Freccia, T, 
3o — mandato con l'esercito nel regno dì Navarro, 571. 

Assedio di Novara, I, 543 — di Bologna messosi dalla 
lega, IV;u4« — ài Padova, V, 62 — di Brescia, 
ai 1 — di Verona , 247- 

Assedio a- guerra di Pavia, VI, Mg. 

ASSTLIO presa dai Veneziani, lV , 49- 

Astrologi pronosticarono molti mali alla Italia , I , l5o. 

Astuzia usata dai Bolognesi per far dileggiare i Francesi 
d'attorno alla città , III , ipo — di Lnutrech per iiigao- 
uare Prospero Colonna, VI , 108 — di Filippino Do- 
ria nel combattere con l'armata imperiale, Vili, 9. ■ 

Atella assediata, II, 71. 

Atti del conclave innanzi alla creazione del papa, IV, 49. 

A versa si ribella dai Franzesi ,1, 3i8. 

Augurio infelice per la lega , V, 55 1, 

Avogaho (Luici), decapitali) in sulla piazza pubblica di 
Brescia, III, 36i. 

Aus (cardinale di), fatto prigione dal papa, IV, il. 

Austria (Eleonora di), data per moglie a! re di Fran- 
cia, VII, .2. 

Austria {Filippo di), principe di Fiandra, ritorna dìSpfl. _ 
gna in Fiandra, III , iQ — è ricevuto con grande ma- 
gnificenza e onore per lutto il regno di Plancia, ivi. 

Austhia (Giorgio di), fratello naturale ili Massimiliano 
Cesare, VI . 3 7 i. 

A ESTUI A (madama Margherita di) , sposata a Cerio Vili 
re di Francia , e poi ripudiata , 1 , 108 — interviene alla 
dieta di Cambrai, come procuralricc e col mandato del 
re dei Romani, e come governatrice dell'arciduca e 
degli .Stati di Fiandra, HI, 30,5 — figge il romper 
la guerra con Francia, VII, 204. 

Avvisi di Lodovico Sforza a papa Alessandro , 1 , 70. 
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H.iCCiE (Perone ili) esorla i Veneziani e Ì Fiorentini «Ila 
lega con Francia, I, 1 i4 — è mandato dui re Carlo a 
«lai e i suor ordini all'armata t 33o. 
BAGLIORE (Braccio),' favorito dal papa por rimct'erlo in 

Perugia, Vili ,78 — a rampo a Sorci*, 80. 
BiC LIONE (Carlo), assaltalo e (allo prigione dagli Stra- 
doni, Ui, 42I 

BAGi.mnE (Gentile), caccino da Perugia da Giampaolo , 
V, 358 — orciaio dì Perugia dal duci di Urbino, 
Vii, 3f6 — muore igaomioiosameute insieme col fra. 
tello e i nipoti, àj*. 

Biclione (Giampaolo), conddttiere dei Fiorentini, II, ai 
— congiura ronlro al Valentino, 5t(* — va al soldo 
di Francia, III, 74 — notato di poca lede, 75 — »a con 
Fabio Orsino e Piero dei Medici in Arozzo, 80 — è 
l'atto capitano dei Fiorentini, 127 — si parie dal soldo 
dei Fiorentini, i 48 — pcnerale i'ei Veneziani, I V , li 
— non vuol tomaie agli Spagnuoli dei quali era prigio- 
ne, lasciato andare da loro sotto la fedo del ritorno, 
V , 1 48 — vai Perugia , 2g5 — conviene col duca di 
Urbino, e per qua! cagione, ivi — decapitalo in Ro- 
ma, 352. 

B.tGLTofE (Malatesta), di tenera età era lasciato come per 
pegno ai Fiorentini, III, 48 — cerca di entrare in Perù, 
già nella sede vacante, VI, 83 — È mandalo alla espu- 
gnazióne di Cremona , VII ,116— pianta [' artiglieria 
a Cremona, 124 — condotto dal re di Francia c dai 
Fiorentini, contro .alla vrlomà del papa , Vili , 79 — 
cassato del capitanato iM Fiorentini, r j8. 

Bagliore (Orazio), va agli stipendi dei Fiorentini , Vf, 
110 — condono dal papa ol suo soldo, VII, 188 — 
fallo capitano delle bande nere, 372 — è, combattendo, 
ammazzalo. Vili, 19. 

BaGNacavallo (Pocoioiesta da), pubblicamente squarta- 
to,V, 3oi. 

BaIaRdo (monsignore), rotto a Rebecco dal marchese di 
Pescara, VI, 199 — fatto prigione a Ramingo ai muo- 
re dì una ferita, 210. 

Cciccud., -f, Vili. 14 
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Baiocco preso dagl' imperiali , III, 376. 

Baiset Ottomano, rompe la guerra ai Veneziani, II, a3o 
— d'ingegna mansueto e dedito alle lettere, HI, 197 — 
perchè non continuò la guerra contro ai cristiani, ivi. 

BALDES capitano spaglinolo, V, 21. 

Balìa di cinquanta cittadini ordinata dal governo di fi» 
renze, IV, 356. ' ;,,,.* 

Bande nere- fiorentine molto stimate, VII, 507 — sac- 
cheggiano L'Aquila, 3ao. - 

Baragniho, capitano spagnuolo, ferito, Vili, |43. 

Barbarigo (Agostino), doge di Venezia, persuade i sena- 
tori ad aiutar Pisa , II , 07 — lia grandissima autorità 
nella Repubblica, ini — muore, Kg.. . .' 

Barbarossa (Federigo), tJcsoIò Milano', VII, ^00. . 

Babbato "(Andrea), dell'ordine di Sa"Ht'Agoslino> eccel- 
lente predicatore, VI, 97. 

Barbigios fatto ammiraglio di Francia , Vili, 36.. , 

Bardella da Portovenere, corsale , III , 129 — si parte 
dai soldi dei Fiorentini per comando del re di Fra», 
eia, 3o8. . ; i . . .* * . ■ 

Barletta assediala dai Franzesi-, IH , t?. -, . ■ 

Barom d'Italia ritornano agli Stali loro dopo la morte di 

' Alessandro-Borgin, 111,65. 

Bahti castello ebe si tiene per il duca di Urbino, V, 276. 
B a se r a NO occupato dai Veneziani, III; £08— preso, 418. 
Basignano si arrende ai Franzesi, H, a34. 
BASsiChANA, della dagli antichi Augusta Bactianorum, 

Bastando del re di Francia a guardia di Vercelli, V, 181. 
Bastardo di Bienna consegna Serezzana ui Genovesi, li, 

45. - 
' B astardo di Borbone prigione, 1, 3o4- 1 ■ 
Bastardo dì Savoia, gran maestro di Francia, viene in 

Lombardia con gli Svìzzeri, VI, 
■Bastia presa dal Navarra, IV, 336 — ripresa dal duca 

di Ferrara, e rovinata,. Vi. 
Bastione della Ventura, li, 178. - . 

Batterìa di Verona , V, a47- 
■ Beccai ammanali dal Triulzìo'di propria mano; II, 280. 
Belgtoioso (Alberico da) va alla difesa di Alessandria, 

VII, 576. 
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Belgioidso (Lodovico da), espilano di fami italiani, VII', 
, 181 — assalta in vano la ròcca di Mus, 263 — va a 
guardia dì Pavia. 277 — - mandato prigione a Genova, 
279 — L va a campa a Sant'Angelo, e lo prende, Vili, 
i-jy. 

Belunzohb presa dagli" Svizzeri ,11, 391. 

Belloka presa dal duca r!i Brunsvich, III , 53g— tìlorna 

S.0U0 ai Veneziani, J7I. ' - ' .. 

Belthamigia creduta uon poter essere figliuola di Euri- 

BEMBO (PÌe'tro)%adrone di una galea veneziana, muore» 
Monopoli di un colpo di artiglieria , 1 , 3aB. 

Bembo ( Pietro) segretario di Leone decimo mandalo dal 
papa-a Venula, V, ija. 

Bemvida ( Mannello di) condollicrc di soldati spagnuo« 
lij" III, i5 — conduce l'avanguardia nel fatto di arme 
a Seminara,3i. 

Sentito CU promettono al re di Francia di dipendere da 
lui, II, 61 — rientrano in Bologna, IV, i5i. 

Bestivoglio (Alessandro) sospetto di avere trattato di 
fare avi elenare il pontefice, è citato in Francia, III, 270. 

Bentivoglio ( Annibale) capitano dui Fiorentini, I , i45 
— e nell' esercito italiano al Taro, 3oi — mandalo dai 
Veneiiani con nuovo soccorso a Pisa , II, g5 — va eoa 
quattromila uomini per sorprendere Bologna , VI , 118. 

Bentivoglio (Ermes) annega nel fiume presso a Vicen- 

. ",V,gi. 

Bentivoglio (Giovanni) entra nella lega contro si Fran- 
zesi, I, s8i — non. vuol muovere guerra ai Fiorenti- 
ni, li, a3— è persuaso dai Veneziani a muover guerra ai 
Fiorentini, tìi — - promette al re. di Francia didipen- 

me da Lodovico Sforza a comune con i Veneziani, 
i63 — e accettalo nella sua protezione dal ro di Francia, 
a 97 — come si facesse tiranno di Bologna, III, 179 — 
perchè fosse odiato da Giulio pontefice, 1 So. — ss parte 
da Bologna, e la lascia al papa, 188 — muore, 370. 

Berardo da Padova avvisa Clcmcnle della morte di Bor- 
bone, VIIj-^o. 

Bergamo si arrende al redi Francia, III, 35a — con altri 
luoghi preso dai Veneziani, IV, aG5 — si ribella dai 
Francesi, 3i 5 — si arrende a Cesare, V, 71. 
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Bmgamo (Lattanzio da) uno dei pili stimati colonnelli 
Jy , 'g™ eziani ' en,r ' 1 ÌQ p »dova, III,3tì3— . muo. 

Beumohte capitano degli Svizzeri e delle genti franzesi 
mandale dal re per l'acquisto di Pisa, II , 106. 

Beuken, cameriere di Cesire ,-porta ol re di Francia i C a. 
pitoli delia liberazione, Sia. 

Biagbassa presa dal duca di Milano, V, no presa da 

Antonio da Leva , VII , 3 83. 

Bìsscia (Baldassarre) Genovese, capitano delle galere del 
papa, III, 171 — da Civitavecchia va a Roma, IV, 1Q&. 

Bibbiena presa per trattalo dall'Alvìano, II, i8j< 

Bibbie (Bernardo da) cardinale del titolo di Sima 
Maria in Porlico , mandato legato a Cesare, Vr l3i — 
si ferma in Modana, ifó — legato nell'esercito ceejesia- 

BmnoNA castello dei Fiorentini, III, i54. ■ - -'■ 

Bilul ( Alessandro ) principale del nuovo reggimento in 
Siena è ammazzato da Girolamo Sevèrini per cagioue 
nel governo, VI, ag.5. 1 . - " ' ■ 

Bicocca villa propinqua a- tre miglia a Milano, VI, no. 

Bih*go (Galeazzo d B ) è fatto prigione,, TI, 160 — va con 
Lodovico Belgioioso al soldo di Cesare, i58 abban- 
dona Pavia , Vili, 56. 

Bibago (Giovanni da) è a guardia di Sarlirano , VI, ao3 
— a guardia di Valenza , VII, i3 7 . 

BiraGO (Piero da) condotliere di cavalli, VII, 184.— 
morto nell'assedio di Pavia , Vili, 56. ' 

Biscottino j magistrato veneto, cacciato -di Ferrara , III, 
339. 

Bigelli (Gismoudo principe di) figliuolo naturale di Al- 

fonso, re di Napoli, ammazzato dal duca Valentino, II, 

335. * . 

Bisignano (principe di) ferito da un Greco ; IJ, 1 15 — 

accusato di avere occulte pratiche col conte di Gaiazzo, 

è incarceralo; 320. 
BrTOKTO (marchese di) rotto da- Annibale da Vara- 

«0,11,67. 

Boccola ( Costantino ) condotliere del duca di Urbino , 
V, 357. 

Boisi ( Adriano di } creato cardinale in grazia del re di 
Francia, V, 218. 
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Bolsi, frsnzesc, nipote del cardinale di Roano, prigione i 
HI, 376 — fatto incarcerare dal re, perchè conscio della 
congiura del duca di Borbone, "VI, 1 63 — parie di Ales- 

Bolahi (Francesco), padrone di una galea dei Veneziani, 
Muore . -Porto6Do.lv, 4> 

Bolghem, castello,- sa et heg gì sto, II, lot. 

Sulla papale contro a chi cercasse il pontificato per vìa 
di simonia, IV, l83 . 

Bologna come alava solto la Chiesa, 111, 179 — ultima- 
mente ritornata alla ubbidienza della Chiesa a tempo 
di Niccolao quinto, pontefice, ivi — si dà liberamente a 
papa Giulio, 189— battuta dai Francesi, IV, ?i$ — 
ritorna solto U Chiesa, 3ig. 

Bologna (Maddalena di), sposa di Lorenzo dei Medici, 
V, 3a3. . 

Bolognesi si danno al pana, IH, 189 — sospesi a chi do- 
vevano ubbidire, IV, x4S — fanno ingiuria a una sia. 
tua di bronzo dì papa Giulio, Fusa dui fiuonaroli, i53. 

BoNITET, nmmiraglio di Plancia, in I[alia, IV, i63. 

JioNo (Luìgiì ufficiale veneto, prigione, III, 3lO, 

Bohhone,( Carlo duca di), nell'esercito fi anzese a Pam- 
palone, V, 20 — è lascialo in Italia luogotenente del 
re di Francia, 219 — va alla impresa di Napoli non 01- 
loceulo lance 0 duemila fanti, ita 3 — va con l'esercito 
in su la riva di là dal fiume Adda, i3i — parte spon- 
taneamente d'Italia e va in Francia, 235 — per non es- 
sere in grazia del re Francesco, si ribella da~lui e fa le- 
ga con Carlo quinto, VI, 161 — mutato abito fugge 
nella Franca Contea, i63 — 'fatto luogotenente generale 
dell' imperatore, 196 — sdegnato col viceré di Napoli, 
per avere senza saputa sua condotto il re di Francia in 
Spagua, 35 1 ! — va con molli fanti spagnuoli in Spagna, 
a.""} — alla corle dell' imperalorc a Madrid è abborrilo 
■ come infame, 358 — viene a Milano, VII, 7Ì — par. 
tendosi per. la vfllw di Toscana lascia a Milano Anto- 
nio da Leva, 180 — passa alla tòlta di Roma, 206 — 
va con 1' esercito verso la Toscana, 320 — manda un 
uomu al papa per coglierlo meglio nll' improvviso, 2l5 
— perchè, lasciando indietro la impresa contro a Fi- 
renze, deliberò di assaltar Roma, j33 — va con l'eacr- 
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cito a Roma, hi — assalta Roma; i38 -. morto net 
principio dell' assalto, i3g. , 
■ Bordone (Francesco di), fraiello-del duca motlo nel Uuo 
di arme a Malignano, V, inn. 



Borboke (Francesco), monsignor di San Polo, destinalo 

ali esercito io Italia, VII, 3a4. - '• , ; 

BORGHESI (Giambattista) Senese,* notato per infedele e 

vile, Vili, 107 — perde Volterra, 145. f 
Borghesi (Pietro) cittadino di autorità in Siena è ammaz- 

iato in una sedizione, VII, a68. 
Borghi d'i Milano abbruciati,*/, 229. - ; ' 
BoBGU (Lucrezia) figliuola di p»pa Alessandro sesto, da- 
- ta 10 moglie ad Alfonso da Este. Il>535* V^. .* " 
Bohgogna (Carlo duca di), 1,338. ,% .j. , -. 

Borgognone (Zuccbero) è coudottiere del duca di Urbi. 
V ' D ' 35 ' 3 — rom P e 11 S ran,,a scudiere di Francia, 

VI, 178 — è rotto dai Frauzesi, 326 — è fallo priero- 

ne. VII, 102. . ■ v 5 

Boschetto (Ruberto) gentiluomo modanese, porta al pn- 

pa una scritturo sottoscritta da tulli i capitani dell' e- 

sercito ecclesia sii co, V, 289. 
Bosco, castello; -prèso dal Trincio, II, r6. 
Botticella (Pietro), capitano del duca di Milano, feri- 

io Vili, 56. ■ . r 
Bovjano (duca d'i) decapitato, Vili, 67. ■ 
Bovolenta saccbeggiaia e abbruciala dagli Spagnuoli, 

Bgzzole (Federigo da) assaltato e rollo dagli Stradiotti, 
si salva per opera dei Frajesi, III, 4^3 — è fatto se- 

. aerale degl' lialmni a Ravenna, 378 — è condottiero 
del duca di Urbino, V, a5 7 - va a Parma con cinque, 
mi a fanti ittliani/VI, 12 — è ierito da uno scoppietto 
nella spalla, menile va intorno ai ripari, 26 — slimola 
Lautrech ad assaltare Parma, 70— entra nel Codipun- 
te con tremila fanti e alcuni cavalli leggieri, 72 — va a 
unirsi con lo Scudo verso Genova. VI.-ioS _ va fon 
trecento lance e ottomila finiti a prendere- Lodi, i 7 3 — 
muore di morte naturale a Todi, VII, 2 9 5. 

BOZZOLE (Pirro di.) fratello ili Federigo, guarda il ca- 
stello di Sani' Angelo, VI, 25y — esse e ire figliuoli di 
Felius da Gonzaga san falli prigioni, ivi. 
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Brìcciano assedialo, 11, 107. 

Erandiborg (marchese dì), è a guardia di Verona; IV, 

BitANSVICit (duca di), tb a campo a Cividale di Austria, 

111,-37* — scende iu Ila,i * coi Tedeschi, Vili, ai. 
1RESC1A si di ai Frantesi, 111, '331 — presa dai Venezia- 
ai, IV, l5i — saccheggiata dai Pranzasi , a58 — bai- 
tuta- dai Veneiiani, V, 55 — in potestà dei Veneziani, 
ivi — si arrende a Cesare, 71 — assediala dai Yeno- 

Breve «li lla dispensa dato a Cesare di congiugnersi io ma- 
iri moti lo con la cugina, VI, 5 4 9. 

Briglia forteiza dei Genovesi, HI-, aì8. 

Brindisi preso riaì Venerimi, Vili, 17. 

Bbwzi (Malto di) capo di parie dei fieuovesi , V, 378 — _ 
si accosta di none alle mura di Como con ottocento 
funli, VI, 6 — è pubblicamente squarialo, ivi. . 

Baissima (proposto diy, oratore del re dei Romani in Ita- 
Ila, 11,3(0. . • 

Buissime ree, cardinale, tratta a Roma le cose di Mas- 
rimilÌMM,IliV*65. 

Bn isso netto (Guglielmo) stimola il re Carlo a passare in 
ftaira, I,. 95. 

Boa (Andrea) condoltiere del duca di Urliino , V, 

BOA (Marcantonio) è a guardia di Vall^gio, V, 3i3. 

Bocciardo (Giorgio), genovese, maudajp segretamente 
da papa Alessandro al Turco, 1 46 — è corrotto con 
danari a privare Gemin della vita, 157. 

BuONAVALLE capitano franitele, V, 58t. 

Buonkomei (Federigo) si accorda con Cesare, Vili, at. 

Bdhblla, conte, siciliano, in Calabria", Vili, n8. 

Bulico (Andrea di), cremonese, orator cesareo, IV, ari. 

Buìiiìos (Andrea di), tratlenulo In Ferrara dal duca, VII; 
3o3. 

Boria capitano di Guasconi, Vili, 34. 
Boschetto {Albertino) squartato. III, to5. 
BusiCCHio signor franzesc morto nei fallo d'arme a Ma- 
rinano, V. 199. 
Boti, castello, espugnato, .II, 166. 
Buri e Calci castelli dei Fiorentini, II, 87. 
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C«»7IGUA ^rolsmo}, oratore del re di Aragona in 

Caccia (Opìzini) gentiluomini novaresi, promettono al 

duca di Orliens dì metterlo in Novara, I, 285. 
Capone della rotta dell'esercito della lega al Taro, I, Sr/i 

— dello sdegno del papa contro ai Veneziani, HI, aro' — 
della discordia tra il papa e Fsaucia , 4.02 — perché si 
negasse l'assoluzione ai Veneziani, 4o3 — delio sdegno 
di Cesare contro al papa, 4q3 — della liberatole dalla 
carcere del marchese di Mantova, IV. 6c — deHa guerra 
di Leone decimo conlro al duca di Orbino, V, a3li — 
delle guerre Ira Carlo quinto e Francesco primo -re di 
Francia, 34 7 . , ' 

m Cagioni per le quali Paolo Vitelli fu condannalo, lì, 254.- 

— per le quali il duca di Urbino levasse l'esercito ,i a 
Milano, VII, 79 — per le quali il duca di- Urbino te- 
mev- del papa, B5. 

Calabhja ( duca di ). disegna di occupar Roma, I, 78 — 
cammina con l'eseicìto verso la Romagoa, 1 i? — è am- 
messo con tutto l'esercito in Homa, 201. 

Calmàko villa del Trentino, III, 279, ' ' 

Calsoke (Francesco) morto con molli altri nella rotta di 
Vicenza, V, g3. 

Camahuno luogo tra Novara e Vercelli.. I, 54o. 

Cambrai luogo destinalo, a granii issi me conclusioni, 
Vili, 96. ■ 

Cammino degli Aragonesi per la Romagna, I,'t6j — de- 
gli Svizzeri per veuire ad Unirsi col papa, IV, 32. 
Campala (Francesco) mandalo dal papa in Inghilterra, 

Campanie di S. Miniato ballino dail'Oranges, VII), 124. 
Campeggio, cardinale, destinalo lecato in Inghilterra, 

Vili, 29. b . 8 

Canaggio da Praloveccbio, morto, III, 358. 
Cancellieri, capì di parte in Pistoia, II, 3o4- 
Candì* (duca di) figliuolo di papa Alessandro, per no- 
me Francesco Borgia, soldato dei confederati, II, 7 3 

— È capitano generale delle genti della Chiesa, ioti — 
è ferito leggermeli le nel vollo, no — una nulla ch'ei 
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cavalcavi) solo per Roma è fallo ammazzare e fatto-get- 
tsr nel Tevere da Cesare Bori>ia suo fratello, ia8. 

C ano sa si arrende ai Fi-arnesi, II, 7i(ii- 

Capino da Mantova in Francia a nome del. pontefice., 
VII, 17. 

Capitani italiani hanno ti mure' dell'ardire dei Francesi, li 
595 — ecclesiastici deliberano di levarsi dn Parma, V, 
5i2 — frantesi persuadono il* re a levar l' assedio da 
Pavia, VI, 354 — italiani e Iranzesi potati di furto, 
a58 — cesarei in che stalo posero le cose dell'impera- 
tore, 3?i — imperiali biasimano di mal governo i capi- 
tani dell'esercito della lega, Vili , 139 — dei collegati 
a Unicto si congratulano col papa , 393. 

Capitolazioni tra i Fiore-nini e il re di Francia, I, 197 — 
- Ira il re di Francia e Cesare, III , 1 55 ~ tra_ il re di 
Francia, quel di Aragona e<i Fiorenti», IV; 557" — fra 
il papà, Cesare e il re ratlqlico, V, 137, — ir* il re di 
Francia e il papa, "b^i — tra .il duca dì Ferrara e i 
Cesariani, VII, 178 -- Ira Cesare e il papa, ■aia — tra 
Cesare ed i Veneziani, Vili, i3i>. 

Capitoli Ira Ferdinando re di Spagna e Carlo re di Fran- 
ciaj , ,07 — della pare col re osservati da Lodovico, 
55o— della lega contro ai Veneziani, 111, igó — del* 
l'accordo fatto in Noioo Ira Spagna e Francia, V, -345 

— di Cesare mandati al papa per le cose d'Italia, 
VII, i3, 

Cappella di Bergamo, fortezza, V, 85. 

Cappellacci in Genova, che significhino, III, 197. 

Cappello (Polo), provveditore veneto, IV, 3a5. 

Capponi (Nicolò), tratoie fiorentino, si ritira a Casal 
Cervagio, IV., 3*(5 — è crealo gonfaloniere di giusti- 
zia, VII, 359 — essendo quasi ali» fine del secondo 
anno- del suo magistrato, si fa in Firenze alterazione 
contro di lui , Vili, 8'i — È rilenulo quasi corneali cu- 
stodia, ed è privato del magistrato, 84. 

Capponi (Pietro), sua animosità verso i Fr*at-zcsÌ, 1 , 196 

— commissario dei Fiorentini) percosso da un archi- 
buso nella testa perde la vita subitamente , II, 90. 

CaPhanica (Bartoloinmeo da), morlo,, li, 074. 

Capii a (Giovanni da), muore per salvar Ferdinanda suo 

... signore, I,-323. „ 
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Capita si ribella dai Francesi, 1, 327 — saccheggiata dai 
Franzcsi, ]I,"3ij). . ■'■ ■ 

Capitarti non vogliono accettar dentro Ferdinando, I , 218, 

Caracciolo (Girolamo), napoletano, che stara a guardia 
di Biagrassa , è (atto prigione, VI , io5. 

Caracciolo, prolonol.n io, pratica le cose tra l'imperatore 
e il duca di' Milano , Vili , 109. 

Caraffa (Andrea)* conte di Santa Severina, condotliete 
.dei Fiorentini, IV, 355. 

Caraffa (Diomede), in Castello a Jlare, VII, iq5. . 

Caraffa {Federigo), va in Puglia, Vili, 65 -<- va in Bar- 
letta con Renzo da Ceri, idi" — soccorre Vico, 73 — 
muore, 74. !*■ -■ (;.; 

Caravaggio preso dai Veneziani, II, 337 — si dà aiFrarj. 
zesi lì, 332 — saccheggiato dagl'imperiali, VI, 175 — 
\rest> da' Giovanni dei Medici, ao5. '■ • 

Carbone, capitano euascone, ritiene 1 -! suoi soldati inso- 
spetliti del papa, V, 281. .' " - 

Cardinan Battista Orsino e Uiivieri Caraffa, napoletano, 
sali uccoi n papuano il papa, che si ritira in Castel San- 
l'Angelo , I, ao6 — domandano si re che cavi papa 
Alessandro dell» sedia apostolica, ivi — avvelenati dal 
Valentino, III, 60— di Santa Croce e di Cosenza, spa- 

' gnuólt, di Baiosa e San Malo, fc.-miesi, e Sansevemio 
si allontanano dal pontefice ,JV , 79 — chiamati iu 
corte dal papa non vogliano ubbidire, ivi — creali da. 
papa Giulio li , iS5 — diversi , che raginni^ pretende- 
vano pei- conio del concìlio, 159 — di Santacroce, di 
San Alalo, di fìaiiisa', di Coseni* e San Severino inter- 
vengono alla intimazione del conclfco a Pia*, 1 68 — che' 

- avevano chiamalo ii concilio a Pisa , sono privati della 
dignità del cardinalato, 199 — Iranzesi dispregiali dal 

Kopolo come scomunicati, 217 — esortano il papa a far 
1 gace col re di Francia, 294 — privati della dignità , 
per avere aderito al concilio, 199 — Agenense e di 
blrigonia raVcolgono Gurgeo'c all'entrare in Roma , 
V, 7 — di Santa Croce e di Sanseverino vanno pii- 
vati verso Roma , 37 — Federigo Sanseverino e Ber- 
nardino Carvagial approvano con scrittura tutte le cose 
falle nel concilio Latei'anense, 73 — privati del cappel- 
lo,- restituiti alla dignità, 74 — Sedunense ed Ebore- 



INDICE GENERALE 219 
censo detestano, come cosa indegna della maestà della 
sedia apostolica, in conceder venia ai cardinali che ave- 
vano aderito al concilio pisano, ivi — fcreali da papa Leo- 
ne decimo in numero ili trentuno, 3o4 — Seduneuse o 
Medici , legali apostolici; portano le croci di green to', 
nel mezzo delle nrmi, in aste, VI, fri —vanno a Iloma 
per la elezione del nuovo papa , 68 — tre, sotto nome 
di priori, dopo la elezione di papa Adriano assente, go- 
vernavano ciascun mese, e davano spedizione alle cnse 
detcrminate, 9 3— Cibo e Rìdolfi slalich! per Cle. 
mente, VII, 1Ì7 — come furono trattati nel sacco di 
R'om»;-a43 — Cesia e-Orsino dati per staticlii del papa 
all'imperatore, 7Q1. 

Cahdona (don Michele di) fugge a -Fono, 11,574 — e 
fatto prigione. Ili, 8>. 

C.inDOMA(don Ugo di) è fatto prigione, JI, 5^4 — '* 
da Messina in Calabria con ottocento fanti spagnuoli, 
III ( 14 — muore di un colpo d' artiglieria , 4g. 

Cardona ( Giovanni di ) conte di Culisano, percosso 1)1 
uno. scoppi et lo nell'elmetto, muore, Vigili. 

CtRDONA (llamondo dì) capitano delle galere di Spagna, 
li 1 , ^8 - — è fatto generale dell'esercito della lega , IV, 

Gabdoha (Ugo di) viceré fugge occultamente, per salvar- 
si dell'impeto dei suoi soldati, JV, 554 — nìuove le sue 
genti contro ai Fioicnlini, 55^ — ammette l'ambascia- 
tore dei Fiorentini, e loro In varie domande,' 358 — fa 
intendere ai Fiorentinicbc per sicurtà d'Italia, rimuo- 
vano il gonfaloniere del magistrato, ivi — raccolto l'eser- 
cito a Barbei ino, si accosta a Prato,' e lo batte, 346— spa. ■ 
rentatodalla carestia dei viveri inclina alla concordia,347 
— dopo la presa e il sacco di Prato, fa accordo Con i 
Fiorentini, 553 — consente ul desiderio delcardìnale dei 
-Medici, che i suoi (ornassero in Firenze, 555 — ricevuti 
t danari promessi dai Fiorentini , si parte di Toscana 
con l'esercito per andar verso Brescia , V, 5 — ddpo di- 
sputa grande, cede.al cardinale Sedunense- la ronse- 
gnazione delle chiavi di Milano a Massimiliano' Sforza, 
1 4 — per comando del re volge l'esercito verso Ferra- 
ra , i5 — coslrigne Piacenza a tornare sotto i duebi di 
Milano, 35 — ià a Ottaviano 'Fregoso tremila fanti , o 
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va col resto dell'esercito a Chiesleggio, 67 — delibera 
di soccorrere senza dilazione le cose di Cesare, 71 — 
esortalo da Gurgense ad assediai' Padova giudica piut- 
tosto impossibile che difficile lo sfornirla, 81 — man- 
da Antonio da Leva eoo mille finiti in aiuto delle genti 
del duca di Milane-, 84 — soggiorna a Vicenza, e man- 
da Prospero Cotono» a saccheggiar Basciano e Maro, 
slieo, g3 — defibera di approssimarsi a Venezia, e 
saccheggia tulle le tene e ville del paese, 86 — guida 
la battaglia nel fallo di arme a Vicenza, 90 — 'os- 
serva mule il compromesso fallo da Cesaree i Vene, 
ziaiii, g5 — comanda ad Xlarcone che vada con molta 
gente nel Friuli, ng — entra con mito l'esercito in 
Verona per difesa di quella città, 1 ÌÒ — compone Ber- 
gamo in ottantamila ducali, i4(i — va a Spruch con 
Prospero a consultar con l'imperatore delle cose occor* 
remi! l48. 

Carducci (Francesco), gonfaloniere di Firenze, surrogato 

al Capponi, Vili, M. ■ _ - 

C*Ri.O quinto, prima re di Spagna, eletto imperatore, V, 
345 • — coronalo in Aquisgrana, 36 1 — che ragiohi pre- 
tendesse sopra lo sialo di Milano, 376 — muove guerra 
ai re di Francia nel suo paese, VI, aia — fa convenzio- 
ne con Arrigo ottavo re d'Inghilterra, niì — inclinato 
alla, concordia con i Fraozesi, e perchè cagione, a34 — 
sì querela di papa Clemente, a4i — ricevutala nuova 
della vittoria di Pavia, che cosa facesse, 297 — cosa 
rispondesse all'orator veneto, a 98 — propone le con- 
dizioni al re di Francia per liberarlo, 5i5 — non rati- 
: fica i ire articoli separati della capitolazione, e perchè, 
3l4 — va "> poste a visilare il jo Francesco prigione, 
egli promette di liberarlo, 346 — si accorda con lui, 
VII, fj — manda capitoli al p ipa, che non li accetta, 
14 '—sdegnato contro a] re di Francia per la inosser» 
vanza dei capitoli, 47 — mula l'animo secondo le occa- 
sioni ebe se gli propongano, 178 — va con grossa 
armala a Genova, Vili, io3 — restituisce a F l'ance seo 
Sforza il ducalo di Milano, 100 — prende ia corona in 
Bologna, 139 — ritorna di nuovo in Italia, it>5 — par- 
tito da Bologna torna in Ispagna, 170. 
Carlo ottavo, re di Francia, 31 apparecchia di passare io 
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Italia, I, g6 — impegna, le gioie per carestia di (Innari, 
(5l — pussa in Italia per la montagna di Mongioevrn , 
donde -passò anche Annibale, 1 56 — sue fattezze e com- 
plessione, 157 — si ammala io Asti di vaiuolo.. itio — 
va a Pavia a visitare Giovanni Galeazzo duca di Mila- 
no, 170 — giunse 0 Pisa, 187 — va verso Firenze, igo 

— entra in Firenze armalo, icj3 — promette la osser- 
vanza dw capitoli stabiliti con 1 Fiorentini, e va a Ro- 
ma per Siena, 198 — aspira di fare la impresa contro 
ai Torchi, 308 — bacia prima Ì piedi, iodi il rollo il 
pontefice, e gli dà l'acqua alte mani, mentre celebra la 
messa, ivi — coiribatle le fortezze di Napoli, a5n — è 
in difiicultà di partirsi d' Itiiia, 370 — desidera ottene- 
re dal papa la investi tur» del regno di Napoli, 373 — 
parte di Napoli, dopo avere assunto il titolo e le inse- 
gne reali, 174-*- entra io Roma, 278 — sì ferm« in 
Siena sei giorni, 379 • — si parte d* Pisa, 389 — allog- 
gia a Fuorouovo, 293 — io pericolo di esser fatto pri- 
gione al Taro, f,i volo a san Dionigi c a san Martino, 
3o4 — va verso Piacenza, 3itì — va in olio alloggia- 
menti alle mura di Asti, 319 — si fa beffedella. citazio- 
ne col V^fice a Roma,.54i — torna in Francia, 

— sì ferma a Lione senza pensiero delle cose d' Italia, 

III, 29 — va a soddisfare i voti a Torsi -e Parigi, e toma 
a Lione, 55 — disegna di andare a Parigi, 63 — delibe- 
ra di far la guerra al Genovesi, io5 — muore in Ani- 
linosa di gocciola, iijo. ■ 

Cabpi viene in mano del duca di Ferrara, VII, 10S. 
Carhetta (Fabrizio) iu nome del re di Francia a Roma, 

IV, 398. 

Cahvagial (Bernardo), Spagnuolo, cardinale del-tito!odi 
Santa Croce, legato di-1 papa a Vigevene, II, 85 — ha 
assoluta potestà di liberare il Valentino, ogni volta che 
restituisce al pontefice le fortezze. III, 131. 

C asale (cavaliere da) all'esercito dell'imperatore, VI, 363. 

Casale (Giovanni da) capitano dei fanti iu Sassuolo, 
IV, 93. • 

Casale (Gregorio da) oratore del re d'Inghilterra a Cle- 
mente settimo, VII) 397. 

CASALECcnio famoso per fa vittoria di Giovan Galeazzo 
Visconte, IV, i44. 
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Casklla {Matteo), Faveniino, oratore del duca di Farfa- 
ra presso a Clemente, VI, 161. 

Casentino occupato dai soldati veneziani, II, 8a. 

Catta di argento di san Bernardino, lolla dall' Oranges, 
VI fi, fly. 

Castaldo (Giambattista), in nóme del marchesi, seno- 
pre la congiura a Cesare, VI, 53o. 

Castelncovo si arrendo ai Frantesi, II, a34 — preso da- 
gli Spagniloli, Ilf, 4& — preso dai. Veneziani, 111, 4ob\ 

Castel del Rio (Francesco da) cardinale di Pavia, lega-" 
. to apostolico, III, 336 — condotto prigione a Bologna, 
IV, ^5 — è >n sospetto di avere occulto intendimento 
col re di Francia, g5 — e- lascialo daV papa iib&ologna, 
148 — 1 fugge di Bologna» i£o — accusato.di essere sta- 
to causa della' ribellione in Bologna, i56 — è ammaz- 
zato dal duca di Urbino, ivi. ■ .. 

Castel ri Pieno (Pirro d») per mezzodì alcuni fuorusciti 
occupa Chiusi, Vili, 27. 

Castellano di fllus notato di avarizia, VII, 61 — diventa 
imperiale, 3ij. . . 

CaBtf.ltecch.io torre nel Pisano, II, 17^. 

Castello di Genova restituito a Lodovico Sforma, II, i54 
—di Milano dato ai Frantesi, a44 — arrende all'im- 
perator Carlo,.VI, '35 — di Cremona si arrende agli 
imperiali, 201 — di Milano venuto in potestà di Cesa, 
re, VII, »og — della Pieve saccheggiato, 344." 

Csstell' a ma li e e altre terre si arrendano a Lanlrèch, 
Vili, i5. *■ 

Castiglione (Baldassare da) va al re di Francia, IV, agi 

— nunzio del papa presso Cesare, VII, 17Ì. 

Castbiotta (Ferrando), capitano delle artiglierie del du- 
ca di Milano, VI, 3'ati — morto nella giornata di Pavia, 
371. 

CaTeLaRT dì Savoia morto nella rotta a Malignano, V, 

Caterina di Spagna moglie del re d'Inghilterra, VÌI, " 
3o8 — perche fosse repudiala dal re Arrigo, ivi. 

Calino dove mangiò Cristo neh" ultima cena, conservato a 
Genova, VI, 1 17. 

Gatta, capitano guascone, è preso, Vili, 5i, 

Catbiana, cavaliere, muore combattendo al Finale, VI, 
5o, 
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Cavmas* (Emilia), è falfo prigione, VI, a5o.. '*4ì,% 
Cesio saccheggiato dui duca di Ferrara, IV, 76. 
Ceri (Giampaolo da) saldato del papa, V IH, o§'— fallo 

condottiero dei Fiorentini, 1 43. ~, "t 

CERi(GiovnDui.da) saldalo dei-conte di Pagliano, HI, 1 53. 
Ceri (Renio da) era in Ceri con 'Giovanni suo padre, 
III, li — va al tolrlo dui Venoiiani, 5i5 — è faljo ca- 
pitano delle finterie venete, IV, 7 — assalta di pione gli 
alloggiamenti degl'inimici , e gli metto in fuga , V, 157 

— svaligia cinquanta uomini d'arine, è riputato unadei 
principali capitani, di tutti* Italia, ivi rompa Silvio 
Savello a Lodi, 1 45 — chiamato da S li uomini della ter- 
ia, entra in Bergamo* jj6 — esce di Bergamo con ne- 
coedo, iVi" — diventa soldato del papa per discordio 

- nate tra lui e I'Alviano, 2(3 1 — e cou le sue geutì d'ar- 
me a Ravenna, a54 — manda a Fano Trullo Savello 
con cento uomini d'orme e seicento fanti, 16Ì — con- 
siglia non esser bene (arsi incontro agl'inimici^ mi do* 
versi ritirare a un colle vicino , ito — per inconsidera- 
zione fa piantare le artiglierie in luogo scoperto e sen. 
za ripari, a8a-^enlra nei fcrritorio di S^eun, Vi; 110 — 
si leva dalla vista di Siena semi far opera degna , is3 

— assalta invano Orbalello, ivi — assalta Rubiera, 
168 — si parte dal duca di Ferrara, dilanialo dall'ani- 
miraglio di Francia, 17.3 — batte la ricca dì Àrona, igi 

— va a guardia a Vigevano, aoi~ conduce nel Berga- 
masco cinquemila fami grigioui, ao5 — va a Savona coi» 
l'armala frsnzese, VII, 176 — venuto in grande estima- 
zione presso il re di Francia per la dilesa di Marsilia, 
aio — fatto generale sopra la difesa di Roma contro 
Borbone, 737, * ', 

Ceri terra antichissima degli Orsini, HI , va — dai Ro- 
mani, rotti dai Franzesi al fiume di Allia, vi (urono 
. mapdalc le vergini vestali , come iu luogo sicurissimo; 
ivi — si arrende al papa, 14. ■ *. . ■ .... 

Certosa di Pavia monastero bellissimo, VI, 106. 

Ceubes e Ruberlctto a Cambrai, V, a.56, , ... 

Chi offende non perdona mai , li , 5. 

Chiaha, milanese, donna bellissima, VI, 841. 

CniDSA presa dai Tedesclii, V , i5o. . 

ClABOTo (Filippo) di Orione, persona grata al re France- 
sco, ma di poca esperienza nella guerra, VI, a58. 
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Ciamberlano regio ammazzato, V, io5. 

ClAMONTE si Dirle dal Valentino, U.'5!ìo — va in aiuto di 
papa Giulio perii re di Francia, 111, 58a — fa ragio. 
namnnio con l'imperatore, 400 — intercede pei Vicen- 
tini, IV, 25 — va blla espugnazione di-Legnago, 28 — 
ritorna a Milano, 37 — si ferma ad Assafon , 53 — v» 
SiSBcrorrer Peschiera, ^3 — rhe còndizkm offerisce al 
pontefice, 86 — ri rilira da Bologna a Castelfranco, 8y 
— offerisce nuove condizioni al poulelice, m>3— muore 
ìn Corcggio, nu - _ . ■ 

Ci and eu (monsignore di) muore nel-falto d'arme alla Ci- 
rìgnuola , III , 37. 

CuKLO TX A figliuola di Federigo 186. ■ - - 

CUTTIGLIOHE va in soccorso -di Ferrara, III, 412 — va 
«Ila Bastia col duca di Ferrala, IV, in5 — è ferito, a 
pochi giorni dopo muore, 275. 

Ciao (Francescueito) sa ad abitare a Firenze, I, 67. 

Coniò; famigliar di' Leone, mandato al re di Francia, V, 
176 — preso e lasciato dal Viceré, 187. 

Cibcéile, II, 65. 

CITTA' di Romagna si ribellano dal Valentino, 111, 80. 
Cittadella,^ Arezzo presa dai congiurati, II, 348— di Pisa 

conceduta ai Pisani dal castellano frames e contro ai 

comandamenti del re, II, 3o, - 
Cittadella. e MaroStico si arrendono, IV, 3a — presa 

dagli Spagnooli.V, IN- 
CLEMENTE settimo fu'adorato per pontefice di' concordia co- 
rnane di tutti, VI, 189 ~ delibera di stare" neutrale tra 
l'imperatore e il redi Francia, ig8 — finge di essere 
«entrale tra l'imperatore e il rc,a55 — dlssuadeil re dal- 
l'andare all'impresa di Napoli, 236" — pubblica la cón- 
fed eruzione con Francia, 241 — tenie dell'i mper.i [ore 
vittorioso contro a Francia, e perchiv^S — adopera va- 
rie scuse per mitigare l' animo sdegnalo di Cesare, 377 
— fa confederazione con Carlo V, 285— è mal soddisfatto 
dell'imperatore, 321 — nel suo pontificato non riesce Se- 
condo la espettazione degli uomini, 365— dispensa Car- - 
lo V che si possa congiugnere con una sua cugina, a5g 
—nonaccetta i capitoli mandatigli da Carlo, VII, ij — 
esso e i Veneziani sono risoluti di far lega col redi Fràn- 
cia, 4? — risponde a Cesare circa le cose di Milano, 
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58 — propone che si rimuovano le offese contro ai Sa. 
Desi, 113 — temendo dei Cotoniteli, esorta ì confederali 
■d assaltare il reame di Napoli, ì 30— manda il vescovo 
di Baiosa a Ferrara a comporre le differenze con quel 
duca, 133 — è in grande travaglio per le cose di Unghe- 
ria e per le guerre d'Italia, e quello dicesse in conci- 
storo, i&,-x — è in gran confusione per l'improvviso as- 
salto di Roma, 145 — si rilira in castello per paura dei 
Colonnesi, i46 — fa tregua e capitolazioni con Cesure 
per quattro mesi, 1 48 — fa tregua con gì' imperiali, [Vi 

— volge le sue forse contro ai Colomiesi, i58 — disegni 
di far la impresa di Napoli, 191 — invilito per le ile- 

Eide provvisioni del re. 3oo — diffidandosi dei collegati 
! lega con i Cesarci, 31 1 — diffida del duca di Urbi- 
no, Q19 — fa errore licenziando i fanti delle bande nere, 
ti5 — ingannato, fa nuova confederazione col re e coi 
Veneziani, a3a — ti rimette nelle braccia di Renzo da 
Ceri, che prima dispreizava, 3Ó8 — si fugge in castello, 
?5g — Abbandonato da ogni speranza conviene coti 
l' imperatore, a5i — crea cardinali per danari, 393 — 
esce di castello in abito di mercante, 3Cp — per un 
breve ringrazia Laulrecb, 296 — ricercalo di unirsi alla 
lega dà varie risposte, 397 — è neutrale tra Cesare ed II 
re, 3io — si scusa perchè non si dichiari coi collegati, 
Vili, 36 — come era disposto per fe cose di Fireuìe, 
ivi — promette ai collegati di comporsi con loro, 30 — 
suoi disegni per rimettere i suoi in Firenze, 78 — ri- 
sponde agli ambasciatori dei Fiorentini, 1 19 — a Bolo- 
gna con Cesare, ia4 — lor accordi contro Firenze, 13j 

— se ne ritoma a Roma, ijo — difficile ad aprire il 
concilio per molte cagioni, i53 — si abbocca di nuovo 
con Cesare in Bologna, 1 63 — perchè non maritassi la 
nipote al duca di Milano, 168 — si abbocca col re di 
Francia a M argilla, 1 73 — fa parentado con lui, 175 — 
si predice e annunzia la morte, 176 — muore, 173 — 
descrizione della sua vita, 178. 

ClesI (monsignore di) fatto prigione dagli Stradiolti, III, 
435. 

Cleves (Engiliberto di) nell'esercito franzeseal Taro,I,3oo. 
COCOLLO preso dai "Veneziani, IH, 4i8. 
Coglionessa presa per forza con molta crudeltà, li, 54- 
Gcicciuto., T. Vllì. 15 
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Coiai, cillà dei Gris-ioni, IT, Sto, 

C..!t*i<itì. tcmen.lo che i Gri.-.ooi del castello di Milano 
non si conducessero con Borbone, ne conducono due- 
mila agli stipendi loro, VII , i3a — dubitano della ti- 
midità di Clemente, al 7- 

Colombo scuoprc 1" America, III, t«. 

CqLONHA (Atcanio) travaglia Ci «nenie, VI 1,80 — prende 
Cepperai e l'outecoivo, i<j6. 

Colonna (F.bbriwn) si aliena dal P »p_» e dal re Alfonso, 
I, i5q— va al soldo di Ferdinando, 019— piglia la rocca 
di Sanseveriuo, 11,17 — si sulva io Roncilione, i to— È 
mandalo alla dilesa ili Capun , 3a8 — (n ammazzare 
in Roma i messi di alcuni baroni del rceno, seguici del- 
la parie francese, W — IWto prigione, &>□- -moli. *gi« 
Prospero, III, 3 ? — svaligia Lodovico dalla Mirandola, 
,oa.Lè capitano del re di Aragona ,n Italia IV. ji— 
h Governatore dell' esercito spagnuolo in Italia, 33J — 
è fatto prigione, 287 - cavai! duca di Ferrara di feo- 

COLMB* idillio) » Monteforlino.il, 5 9 S - rompe gli 
Orsini alle Tre Fontane, VI, 079. . 

Colonna (Marcantonio) soldato del ponlef.ee, segnila C«. 
sare con dugento nomini ri' arme, V, aa 7 — soldato di 
Cesare, , ■ 1 m 

Colonna (Muzio) alloggia con la sua con, pagnia n el Mo- 
danese, V, ti' — muore io spawo di pochi di di una 

Colossa fPumpeo) sollevi! i! popolo romano, IV, 181— 
A ritiene I. pa E be del re di Francia, ao. - creato c-r- 
dinaie do Leone decimo, V, 3o5 - beoebe mimico del 
cardinale dei Medici, si offerisce di larlo papa, VI, aSg. 

Colonna (Prospero) li conduce «gli stipendi di Francia, 
I, ,30- mandato dal re al papa e ritenuto e custodito 
in caste! Saul' Angelo, e pochi di poi liberato, sol — 
oer non esercii stati falli ai tempi debili i pagamenti 
promessi dal re, va si soldo di Ferdinando, aag _ va 
agli slipendi del papa, II, 1 1 1 - e '"ciato a guardia .li 
Napoli 328— è mandato da Consalvo nell'Abruzzi. Ili, 
i6 —contraddice al viceré ebe vuole m i Ve. 

nciia V 8tì guida la retroguardia nel tallo ri arme 

a Vicenza 91 — va a Efenengo con molta gente, lag 
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— vj a campo a Bergamo, 1 46 — alloggia senza alcun 
sospetto per la lunga costanza degli inimici, ed è l'ulto 



scordo rial marchese di Pescara, 44 — parie lodalo e 
parte biasimato circa la milizia, 58 — entra iti Milano, 
Ci — (a lavorare trincee per proibire la entrala ai Fran- 
cesi nel castello di Milano, g<j — soccorre Pavia as- 
sediala dai Franzrsi, 106 — sciioprc e trova il rime- 
dio all' astuzia di Laulrech, no — passa con l' esercito 
il fiume dell' Adda per andare a campo a Cremona, 1 1{ 
—cerca die Modana venga soltoil dura dì Fenara.ioo 

— stato già ammalalo olio mesi, non senza sospetlo di 
veleno o di medicamento amatorio, muore, iga. 

Colo TWA (Sciarra) va con i suoi fami ncll" Abruzzi, VII, 
3a8 — sì ammala all' Aquila? Vili, 67. 

Colonna (Stefano), soldato del papa, ributtalo daiColon- 
nesi, VII, t46— al soldo dei Fiorentini, assalta i Te- 
deschi insieme cou Malalesta Buglione, Vili, 1 45. 

COLONNA (Vespasiano) travaglia Clemente, VII, 8S — 
muore, 3a5. 

COLONNESI si dichiarano soldali del 're di Francia, I, 1 65 

— occupano Ostia a nome di Francia, aria. 
CoMACCHIO preso, III, 4i5. 

Commissario spagnuolo in Bergamo svaligiato, V, 70. 

Como preso da Lodovico Sforza, 11, 281 — saccheggiato 
■Ugli Spagnuoli, VI, 65. 

Compromesso fatto nella persona del pontefice dall' impe- 
ratore e dai Veneziani, V, ia3. 

Concìlio intimato dalla chiesa gallicana in Lione, IV, 78 
—intimato da Giulio secondo in TUrna, 1 1>8 — di Pisa 
si dissolve per tumulto, liti — da Pisa si trasferisce a 
Milano, ivi — Lalerauense (piando cominciò, 3qi — 
perchè non intimalo dal papa, VIII, 168. 

Concordia presa dal TViulzio, IV, 1 (a. 

Cfoco/r/inlra il re dei Romanie il redi Casiiglia, III, 421. 

Condizioni della pj.ee tra Carlo re di Francia e Lodovico 
■ Sforza, I, 55c — dell'accorrlo pronunzialo da Ercole duca 
di Ferrara Ira i Veneziani e i Fiorentini sopra la causa 
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Hi Pisa, IT, ai6 — della lega tra Francia e Ì Fiorentini, 
34o — dell'accendo Ira il Valentino c i signori suoi ini- 
mici, 376 — della pace Ira Francia e Spagna, III, 164 - 
— date Hsi re dì Francia ai Genovesi, 317 — oflerle dal 
re di Francia a! pontefice per far lega seco, IV, 6C — 
della lega tra l'imperatore e Francia, V, l4 — propo- 
ste all'imperatole dal papa per (ar tregua o pace, VI, 
238 — proposte da Carlo V al re di Francia per libe- 
rarlo, 3i3 — offerte dal re all' imperatore per liberarsi, 
ivi — con le quali Francesco Sforza diede il castello di 
Milano all'imperatore, VII, no — con le quali il duca 
di Ferrara entra nella lega, a85 -— della pace conclusa 
in Cambrai, Vili, 99. 

Confederati di Carlo imperatore non 1' aiutano nella im- 
presa di Milano, VI, 327. 

Confederatone tra Ì Veneziani e il re di Francia, li, 301 
tra l'imperatore e il papa. III, 3C,5 — tra i Fiorentini 
e i Lucchesi, 307 — nuova tra il pontefice e il re di 
Francia, IV, i3 — nuova tra l'imperatore e il re di 
Francia, — del pontefice, del re cattolico e dei Ve- 
neziani, 195 — tra il papa e l'imperatore contro ai Ve- 

F rancia e i Veneziani, 4& — trB l'imperatore, re di 
Aragona e eli Svizzeri, 161 — del Fregoso con Francia, 
.che capitoli contenesse, 164 — tra Leone decimo e 
Francesco primo, 302 — tra la Chiesa e Francia, e sue 
condizioni, a6g — tra papa Clemente e Cario quinto, 
VI, a85 — tra Francia e Inghilterra, 3ao — tra il re 
di Francia e il re d'Inghilterra, VII, a58.. 
Congiuntone tra il papa e Ferdinando comincia a vacil- 

Cong%radI C V»àda\fo Pelrucci, del Baglionc e dell' Al- 
viano contro ai Fiorentini, III, i5o — di Ferdinandoe 
Giulio da Este contro ad Alfonso duca di Ferrara, 194 
— in Bologna in favore dei Benlivogli, 270 — in Ve- 
rona falla in favore dei Veneziani, IV, 12— di alcuni 
Spagnuoli in Padova contro all'Alviano scoperta, V, 
142 — contro al duco di Ferrara, 35o — di Borbone con- 
tro al re di Francia, che condizioni avesse, VI, ifil. 

Confederazione fatta dai nobili fr arnesi sopra la impresa 
di Napoli, I, 
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Consigli dell' esercito franzese intorno all' assaltare quello 

dei Veneziani, III, 334 — fatti dall'esercito della Tega a 

Novara, 33g — intorno alla mutazione dello stato di 

Siena, VII, 6> 
Consiglio dei dieci in Venezia, II, 213 — grande constitui- 

to 10 Firenze, óii — in Francia per le cose d'Ita* 
" lia, III, 58, 

Consiglio intorno al cammino lieti' esercito franzese per 
Napoli, I, 174 — del Tiiulzio di assaltar Modani, IV, 
1 10 — del Na varrà per espugnar Bologna, a£a — del 
gran cancelliere dato u Cesare intorno al visitare il re 
di Francia prigione e infermo, Yf, 34S. 

Consulti, al Taro, se si dovesse dare il passo al redi Frac- 
press di Padova, Vicenza e Travisi al re di Francia, 
III, 4?4- 

Consulte dei Fiorentini intorno a pigliar Pisa per forza, III, 
i58 — del senato veneziano intorno alla guerra, 3i5 — 
diverse intorno all'assedio di Bologna, IV, a 43 — fra i 
capitani dei collegati a Barberino, VII, -16 — in Firen- 
ze di mandar 1 soccorso a Roma, a56 — tra Clemente 
settimo e Carlo quinto in Bologna, Vili, ia5. 

Contarmi (Federigo), provveditor veneto, a guardia di 
Civilale del Friuli, III, 3?a — muore in sulla piazza 
di Brescia di uu colpo di scoppietto, IV, a58. 

CONTAMta (Grillo), generale dei Veneziani, contro a Ge- 
nova, IV, 45. 

Contarci (Zaccaria) destinalo a trattar la tregua con Ce- 
sare, 111, a83. 

Conti (Iacopo), barone romano, condotto prima agli sti- 
pendi di Carlo ottavo, si couduce poi con Allumo, 
I, 312. 

Convenzioni dei Franzesi che erano in Alella, con gli Ara- 
gonesi per arrendersi, II, 75 — de'ilue re, cattolico e 
franzese, circa la divisione del regno di Napoli, 3io 

— tra la repubblica di Firenze e il Valentino, 3ao — 
tra Carlo quinto e Arrigo ottavo d'Ingbillrrra, VI, 316 
— '■ di Cesare intorno l'accordarsi con i collegali, VII, 
174 — del re di Francia eoo i Veneziani, 260 — tra il 
papa e gli agenti di Ccsire per la sua liberazione, 291 

— di Cesare con Andrea Dona, Vili, 3g. 
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COPPOLA (Filippo), napoletano, squaitato, V, 31. 
CoiiNtRO ({lini-»;»), provvedilo™ insieme con l'Alviano a 
Cadore, 111, -x-p — provveditore, insieme con Andrea 
Grilli, nell'uicrrito veneto, 3 1 4 — 'neller pen- 

te in Brescia, 55a — amhasciator veneto al re di Fi-an- 
cia, Y, ì»d8. ' 

Coiinauo (Giovanni), oratar vendo, III, ilo. 

Cornano (cardinale), veneziano, aderisce al cardinale Co- 
lonna nella elezione di Clemente settimo, VI, 189. 

Cobneio (Adi-inno di), cardinale, in una sua vigna dà 
una cena a nana Alessandro e «1 duca Valentino, nella 
quale essi .uno avvelenali con un vino che avevano 
preparato per Ini, III, 60 — nega di aver acconsentilo 
al conciliabolo Pisano, IV, 16S — inginocchiato innan- 
zi alla sedia del pontefice confessa quello che aveva 
udito dai cardioide di Siena, V, 3oa — non gli è data 
per questo molestia alcuna, solo paga tacilamante cena 
quantità di danari, 3o4 — parte occuìlamenle da Roma, 
né mai piii si seppe quello avvenisse di lui, fri. 

Carrmazhne di Leone decimo, V, 58. 

Cossi (Giovanni) orator fiorentino a Cesare, VI, 

Conso (Gigante), colonnello dei Veneziani, VII, 371. 

Conso (Tristano) capitano del fanli del pontefice è fallo . 
prigione a Rubiera.VI, 168. 

Corte (Bernardino da), pavese, deputato alla guardia 
del castello di Milano, II, 341 — muore di dolore per 
aver dato vilmente il castello ai Franzesi, 345. 

Corte vecchia di Milano saccheggiata, VII > 35. 
' CoitTOjft (cardinale di) legato della città di Perugia, VI, 
<p — calunnia Francesco Guicciardini per aver quieta- 
lo il tumulto in Firenze, VII, 33o — imputato, si parte 
da Firenze con i nipoli del papa, a54- 

Cortona assaltata dal principe di Oranges,VlU, «07 — 
essa ed Arezzo gli si arrendono, jo8. 

Corruttela nella milizia italiana, \, 164. 

Corvée a, espilano spsgnuolo. fugge, lasciati i suoi cavalli 
ai nemici, V, .44. ' 

Coscia (Giovanni) pu.lt C.irpi custodito negligentemen- 
te, VI, i58- v 

Costantino di Macedonia all'imperatore a nome del poti, 
tefice, III, 553 — entra con alcune poche genti in Vi- 
cenza, 563 — escluso dal re dei Romani, IV, 66. 
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Costumi di papa Giulio, V. 55. 




ribellatasi 
ssa a palli 



dagl'imperiali, l G4 — brillila da Federigo da Boz- 
lole, 174 — consegnata a Francesco Sloria, i4g. 
Cremowsa spiarala dai Veneziani, IV. 158. 
Chibrakio (Benedetto) dà Crema ai Veneziani, V, 6. 
Croce bianca, segnale dell'esercii» franzese, VI, log — 

rossa, segnale dell'esercito imperiale, ivi, 
Cnocn^ capitano franzese, VI IT, p. 
CuiQ, espilano dei Colonnesi VII, 189. 
Cdrradino, espilano dei Tedeschi, a guardia di Cremo- 
na, VII, 68 — va alla villa di Trento, 1 4g- 



Danno fatto dillo artiglierie del duca di Ferrara a Raven- 
na nell' esercito inimico, IV, a85. 

DATALO (Alfonso), marchese di Pescara, seguita Ferdi- 
nando re di Napoli in Sicilia, I, a&4 — è di egregia 
virlù e fede verso il suo signore, i56 — muore ammal- 
ialo con una freccia che gli passò la gola, 029. 

Dayalo (Ferrando), marchese di Pescara, è fatto prigio- 
ne nel fallo d'arme a Ravenna, IV, sqo — va ad allog- 
giare a San Martino, VI, i5 — emulo nella guerra di 
Prospero Colonna, 19 — assalta la città di Lodi, :>7> 

— consiglia a continuare la guerra di Lombardia con- 
tro ai Francesi, iZg — con molla diligenza infesta i 
Franzesi, i65 — fatto generale dell' imperatore in 
Italia, 33i — si lieti mal soddisfatto dell'imperatore, 
555 — occulta il trattalo degl'Italiani contro a Cesare, 
339 — trattiene astutamente i congiurali contro a Ce- 
sare, 344 — delibera di levar il ducalo di Alitano a 
Francesco Sforza, 35o — che domando facesse al duca 
di Milano, 355 — costrigne il popolo milanese a giurar 
fedeltà all'imperatore, 554 — notalo per infame, 555 

- muore, 35 9 . 

Bavalo (Iiiico) guarda la ricca d'Ischia, I, s5G.. 
Ueetì/iau'onedellccosedei collegati ìd Lombardia, VIII.77- ■ 
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Deliberazioni degl'imperiali nel regno di Napoli, VII, 69. 

Descrizione della Gallone degli Svizzeri, IV, 

Determinazioni fatte nella dieta di Costanza, IH, ifó- 

Dieta dei principi germani in Costuma, III, aai — ài 
Cambrai per far guerra ai Veneziani, iqS — di Man- 
tova, che cunclu desio, IV, 33+ — di Noion per ac- 
cordare le cose Ira Francia e Spagna, V, 244. 

Difesa della infamia di Lodovico Sforza, I, 3i 4. 

Diflìcalth che facevano difficile la impresa di Napoli a 
Carlo ottavo re di Francia, I, g4 — degli accordi Ira 
i Fiorentini e i Pisani, II, 171 Ira i Veneziani e Fio- 
rentini negli accordi di Pisa, 21 1 — nelle convenzioni 
della tregua ira Cesare e i Veneziani, il redi Fran- 
cia, ec, III, a83 — nell'accordo tra l'imperatore e [Ve- 
neziani, IV, 137 — nell'accordo tra i Veneziani e l'im- 
peratore, V, IO — nell'accordo tra Cesare e i Venezia- 
ni 76 — nelle quali si trovava l'esercito ecclesiastico e 
cesareo, VI, 3 7 . 

Diffidenze Ira Cesare e il re di Francis^ VII, 398. 

Digiono (Itagli di) in Genova, I, i4o — arriva con gli 
Svizzeri al campo, 34g — e fatto prigione dagli Svizzeri, 
36i — dissuade gli Svizzeri a pigliare il soldo dell'Im- 
pero, III, t>46. 

Digiuno assediato dagli Svizzeri, V, 108. 

DiOBCH e Lancaslro, famiglie nobili d'Inghilterra, V, 118. 

Discordia tra i capitani ecclesiastici e il cardinal di Pavia 
circi il combattere con i Franzesi, IV, ^5 — - Dell' eser- 
cito ecclesiastico è cagione di molli disordini, V, 288. 

Discordie civili in Firenze per la diguilà del gonfaloaie* 
re, IV, taf. 

Discorsi supra la venula dei Franzesi in Italia, giudicata 
dilìicilissima ed infruttuosa, I, 100, — di alcuni sena- 
tori veneziani, perche noti si accettasse la tutela di Pisa, 
II, 35 — intorno la navigazione dei Portoghesi, III, it i, 

— sopra la impresa di papa Giulio contro ai Franzesi, 
IV, 197 — dei Fiorentini intorno a dare o non dare 
aiuti a Luigi duodecimo re di Francia nella guerra, a3l 

— intorno alla cagione della libertà di Firenze, IV, 35j 

— sopra la tregua tra Spagna e Francia, V, 4o — sopra 
le cose dello stato di Milano, 118 — dei capitani ec- 
clesiastici sopra l' assaltar la parie di Parma non occu- 
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paU da loro, VI, 29 — vaiti sopra la levata dell'eser- 
cito da Parma, 38 — so|ira le promesse di quei che de- 
sideravano la lega , 3l3t — del papa circa l'accordarsi 
con Cesare, VII, 199 — del duca d" Urbino e San Po- 
Io, Vili, 88 — vani ùell'csercito spagnuolu circa l 'en- 
trare in Lodi, V, 188. 
Disili di Lodovico Sforza per assicurarsi nello Stato, I , 
148— dei confederali cootro ai Franzesi, 160 — di 
Massimiliano sopra il regno di Napoli, II, 83 — del 
papa per insignorirsi del regno di Napoli, 161 — dei 
Veneziani nel concluder la lega con Francia, aoi — dei 
Fiorentini di metter Pisa in Isola, III, i3o— del re dei 
Romani circa il prender l' Impero , 176 — del papa per 
abbassar la possanza franzese, IV, 44 — del re di 
Francia per far guerra al papa, 67 — dell'imperatore 
per venire in Italia, 179 — dei confederali per di« 
minuire la potestà dei Franzesi. 161 — del papa per 
rimettere i suoi in Fireme, Vili, 78 — due dei Fio- 

Disegno -del_ Castelnuovo di Napoli, III, 43. 

Disordini nèl campo franzese, VIII, 44- 

Dispute intorno alia concordia delle cose d*IlalÌa,V, 8 

— tra il papa c i mandati cesarei sopra gli articoli 
della lega, VI, 3 7 a. 

Dissuasioni di alcuni senatori veneziani di accettar Pisa, 

II, 3a — dei Franzesi all'andata in Italia," 80. 
Dh-orzio tra 11 re Luigi e la moglie, II, a86. 
Dipana di bestiame in Puglia. II, 5o. 
Doge plebeo di Genova fugge, III, ai4. 
Domande del re diFrancia fatte» Piero dei Medici, I, 180 

— del Valentino ai Fiorentini, II, 019, — del papa ai 
Veneziani per assolvergli, III, 4oti — del viceré ai Fio- 
rentini , IV, 338 — pel papa al re di Aragona, V, 9 — 
del marebese di Pescara al duca di Milano , VI^ o55. 

Donne capuane si ammazzano per conservar l'onore, 
11,3*9. 

I)OKU (Andrea) giovane, conquista una nave franiese 
' per forza, V, 45 — va agli stipendi di papa Clemen- 
te , VII, 48 — consiglia il papa inlorno alle cose di Ge- 
nova , 75 — si scosta da Genova con le sue galere, 
l5o — è condotto dal re di Francia, aGa — si af- 
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l'elica che Savona sia restituita ai Genovesi, 3ia — sì 
parie dal servizio di Francia, Vili, 55~si rilira a Gè- . 
nova per riposarsi , ivi — ricusa le nuove offerte del re, 
38 — sì conduce al servizio di Cesare, 3g — occupa Ge- 
nova, 55 — sua autorità nella formazione de! nuovo 
governo di Genova, 58 — molto slimato iu Geno- 
va, 6i. 

Domi (Filippino} opera che Genova lorni sotto il do- 
minio di Francia, "VII, 27Ì — combatte coli' armata 
imperiale, Vili, 8. 

Dori* (Nicolò) va contro a Genova per Francia, Vili, 58. 

Dole offerta dal re di Portogallo a Carlo quinto, VI, 34o. 

Dragone ria. Bocca Pcrolta, passi da venire in Italia, 
V, ,,4. 

Dressina (Leonardo da) fuoruscito vicentino, III. 35l. 

Ducato di Urbino alla ubbidienza della Chiesa, V, 398. 

Due frati, uno di San Domenico c l'altro di San France- 
sco, vogliono entrare nel fuoco per csperiroenlare la 
dottrina del Savonarola, II, i45. 

Due re di Francia soli si trova essere stati prigioni,.VII,a8. 

Duello di Giacomo Empser, tedesco, e Zaniudio, spa- 
guuolo, capitani valorosi, IV, 387. 

Durrea (don Pietro) ritorna col vescovo GurgeuEe in 
Germania, V, 3i. 

E 

Ehof.acense cardinale di molta autorità presso il re d' In- 
ghilterra, VI, aia — aspira di essere vicario universale 
del pontefice in Francia , in Inghilterra ed in Germa- 
nia, VII, 3G7 — esorta il re a repudiar Caterina di Spa- 
gna , 5o8 — toltigli i danari e le robe sue , è rilegato al 
suo vescovado, Vili, 83 — citato a difendersi da una 
BccpsDzione, mentre è condotto come prigione, muore 
il secondo giorno della sua infermità, ivi. 

Eccìcsmiticì a campo a Sassuolo , IV, C)3. 

Editti prammatici di Cesare, pubblicati in Ispagna con- 
tro al papa, VII, 38; 

Effetti che dipendevano dalla risoluzione del re intorno ai 
capitoli fatti a Madril, VII, 16. 

Elefanti (eduti iu Romani tempo di Leone decimo, V,i4cj. 
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Elettori dell'Impero uomini venali , V, 337 — m contro- 
versia per l'elezioni , 343 — quali siano, 345. 

Elezione di papa Giulio secondo , III, 77 — dell' impera- 
tore, perche si appartiene ai Germani ,344- 

Elisabetta, regina di Spagna, muore, III, ] 38— che ra- 
gìone avesse nel regno di Casttglia, i3g. 

EMPOLI saccheggiato dal marchese del Guasto, VII, 1 43. 

ENmo, vescovo di Verulì, nunzio pontificio agli Svizzeri, 
V, 241 — va a Brescia per ordine del pontefice, VII, 44- 

Enrico oliavo re d' Inghilterra in pensiero di far guerra al 
re di Francia , IV, 1 8(3 — si prepara a muoverli* , 261 
— l'incomincia, 527 — si sdegna contro al suocero, V, 
i3o — e inclinato alla pace con Francia, >3i — dis- 
suade il re di Francia a passare in Italia , 170 — che 
ragioni pretendesse sopra Francia, VI, 214 — è io so- 
spetto all' imperatore , s54 — desidera di esser arbi- 
tro delle differenze di tutti i principi cristiani, 5i8 — 
sfida o daello Carlo, VII, 307 — vuol ripudiare Caterina 
di Spagna, sua moglie, 3o8 — s'innamora di una don- 
zella della moglie, nata di basso luogo, 509 — si sdegna 
col cardinale Ehoracense, e Io perseguita, VIII) 82. 

EnthàG«E3 , castellano della cittadella di Pisa , non vuoJ_ 
rendere le fortezze ai Fiorentini, II, 12 — vende ai Luc- 
chesi por ventiseimila ducali le fortezze di Pielrasanla 
e di Mulrone, 45 — è sbandito da tutto il reame di 
Francia, 46. 

Entrata di Carlo, re di Francia, in Firenze, I, ig3.— in 
Roma, ao5 — del re cattolico in Napoli , 111, .92 — 
del re di Francia in Genova, 209 — dei due re io Sa- 
vana, 232 — di papa Giulio in Bologna, III, 386. 

Eresia luterana ocd'ebhe principio, V, 353 — che pro- 
gressi facesse, 357» 

EftrUNDES (Consalvo) di Cordova, detto il Gran Capitano, 
I, 328 — prende piii (erre c fa grandi progressi in Ca- 
labria, II, 72 — rompe gì' inimici a Lainò e fu la sua 
prima vittoria in Italia, 73— va con Prospero Colonna 
agi! stipendi del papa , 1 1 1 — e mandato alla impresa 
di Ostia, TJ2 — presa Ostia, quasi trionfante entra in 
Poma ed è rondotto dal papa residente in concistoro, 
il quale gli dona la rosa iu testimonianza del suo vaio- 
re, ivi — va verso Capua, 317 — passa in Calabria, 
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355 — si riduce in Barletta in molto disordine, 364 — 
di lui costanza nel patire i disagi, III, 17 — non accetta 
le commissioni della pace, 29 — va alla Ch'Ignuda , Zi 
—va a Napoli , 38 — va col resto dell'esercito a Gaeta, 
46 — partitosi da San Germano va dall' altra parte del 
GariglianÙ, g3 — rifiata il consiglio di quegli che lo 
confortavano a partirsi dal Garìgliano , 0,5 — passa 
con l'esercito il Garigliano, 99 — è di terrore ai Fran- 
zesi, nS — perchè non seguitasse la vittoria contro ai 
Fmuzesi, 1 19 — per far dispetto «ll'Alviano aiuta i Fio. 
renimi contro ai Pisani, i53 — lodato sommamente di 
valore, 335— cena alla mensa medesima dei re di Fran- 
cia e di Spagna in Savona, 736 — in disgraaia del re 
cattolico muore, V, 332. 'i in v:Y 

Errerà commendatore mandatoda Cesare alpapa/VI^o. 

Errore di parola male iolesa quaulo danno arrecò agli 
Oddi, II, \o — di Carlo re di Francia nel ritornare 
a Parigi, dovendo passare in Italia, 63 — di Persi a 
dissuadere i soldati a combattere contro gl'inimici, 66 

— di Lodovico nell'eleggere il capitano delle sue genti, 
s3g — di Paol Vitelli in non seguitar la vittoria, i5o — 
dei capitani franzesi, che fu cagione delle disavventure 
loro nel regno di Napoli, 565 — dei collegati contro al 
Valentino a riconciliarsi con lui, e farsi suoi soldati, 
"3j6— del marchese di Mantova nello star poco guarda- 
to, III, 567 — di ciascuno che sì fonda nelle parole dei 
fuoruscili, IV, 8g — di Clamante nel procedere al soc- 
corso della Mirandola, 106— di Foìs nel volere stravin- 
cere, 289 — di. Prospero Colonna, onde fu fatto pri- 
gione, V, 1 75 — dell* imperatore nel perder tempo ad 
Asola, 326— di Prospero Colonna io non far provvisio- 
ni opportune per assediare una terra , VI , 19 — della 
regina di Francia nel ritenere i danari a Lautrecb, 54 
i — del re Francesco in non si voler levare e\i Pavia, 256 

— del papa in licenziar le sue genti, VII, 2i3 — del 
detto in licenziare i fanti delle bande nere, 325 — di 
don Ugo di Moncada in perder tempo a sentir predi- 
care un romito spagnuolo , Vili, 8. 

Errori del re di Francia dopo la presa di Napoli , 1 , 365 
— dei Franzesi onde furono rotti al Garigliauo, III, i65. 

Esempio della mutazione di fortuna nella città di Milano, 
■711,94- 
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Esercito aragonese luci di Roma nella medesima ora che 
il re di Francia entrò, I, 9oS — dilogia da Sud Germa- 
no, ai5 — di Ferdinando in fuga al lago Pinolo, 55 1 

— dei Fiorentini ammalalo sotto Pisa, li, a55 — si ac- 
costa B |le mura di Pisa, III, 161. 

Esercito della lega sotto a Novara, c suo numero, I, 534 

— a Bologna, V, 3js — si leva da Bologna, ibo — a 
Ravenna, a83 — verso Milano, 3ia — batte Pavia 
317 — a Ostiano, VI, 5o — a Milano, 6l — sì scrosta 
a Milano, VII, 75 — si parte da Milauo, 81 — dopo 
il sacco verso Roma, 3.4 \. 

Esercito del principe di Oranges, VII, 1 18. 

Esercito di Latilrecb ad Alessandria, VII, 27J — per Iti 
impresa del regno di Napoli, 317. 

Esercito ecclesiastico a Bracciano, II, 107 — a campo a 
Sassuolo, IV, 95 — a campo alla Mirandola gb — a 
Sorbolungo, V, 574 — in tumulto per cagione di una 
questione privala, ^84 — per dubbio di tumulto si di- 
vide, 386— si leva da Parma, V 1,3 1 — in che difficultà 
si trovasse nella guerra di Lombardia, 37 — a Casal- 
maggiore, 4' — si fili" a Gabbionella, 4g — eccle- 
siastico e cesareo a Marignaoo, ivi. 

Esercito fra me se a Forn uovo, I, 393 — passa il Taro, 3oo 

— verso Nola, 35 1 — in necessita, di acqua, II, 70 — si 
ritira in Puglia, hi — sotto il Tramoglia, Lignì e Triul. 
aio, II, iSó — intorno « Pia», 796 — marittimo e ter- 
restre per l'acquisto di Napoli, 3ai — verso Roma, 111, 
64 — si ritira 111 Francia, 90 — a Rocca Secca, 91 — a 
Genova, 311 — passa l'Adda, 3i8 — nel Polesine, 
IV, iti — veiso Boldgna, 81 — si leva da Bologna, 89 

— SÌ ritira nei ìuoglii forti, 3ll — a Novara, V, 67 — 
v» verso Parma per dilèuderla, VI. a4- 

Esercito freuzese e delia lega all'Adda, III, JU7 — alla 
Bicocca, VI, 108 — verso Milano, i65 — si leva da Mi- 
lano, 184 — va verso Novara, 10Q — a Napoli, VII, 
527 — in molte difficoltà, Vili, 4o- 

£«ivi(o,iiorenlino assali., Pisa, II.2Ì7— sotto Pisa.III, 161. 
• Esercito imperiale a Genova, li, 84 — contro ai Venezia- 
ni, III, 388 — aTresigi, IV, 176 — a Rinasco, VI, aoo 

— in carestia di danari, 73 1 — a Marignsno va per soc- 
correr Pavia, a53 — a Vtslurino, a6a — impeiialc e 
Iranzese sotto Pavia alloggiano vicini, ivi. 
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Esercito inglese quando passò in Francia, V, to3 — se ne 
torna n casa, i il. 

Esercito italiano alla Gliianiola, I, 302 — si luffa d'intorno 
■ a Siena rollo, VII, u3. 

Esercito àpagnuolo in romana, IV, a56 — spagnuolo e 
francese fan viaggio per la Rdiiiìigna, qGS — in care- 
stia di viveri, VI, a5i. 

Esercito veneto al soccorso di Pisa, e sito numero. II, 104 

— in lìibbiena, soli — »1 fiume 4fllL',ÒgJÌo, III, 3i£ 

— a Ponlevico, 3'J3 — a Vicenza, 4oG — a Verona, IV, 
r >G — si leva da Verona, ùg — a Ficheruolo, 76 — ver- 
so Modana, 91 — in liigH, 173. 

Esortazione del cardinale' Sedunensc affli Svizzeri n com- 
battere con i Franzesi, V. igi — del viceré franzesc ai 
tredici suoi combattenti. 111, 19. 
ESte (Alfonso di) Dell'esercito italiano al Taro, I, 5oi — 
succede nei ducato di Ferrara ad Ercole suo padre, III, 
167 — scuopre i consigli di Ferdinando e Giulio <ln Este 
congiurati rimiro di «è. e gli condanna nel castello nuo- 
vo di Ferrara a perpetua carcere, ig4 — s> scuopre ini- 
mico deì Veneziani, e caccia il Risdomino, loro magi- 
strato di Ferrara, III, 33q — riceve da Massimiliano in 
feudo il castello di Esti, donde è l'aulica origine e il co- 
gnome della famiglia, 408 — impedisce con frequenti 
colpi di artiglieria che l'armata veneta, entrata nel Po, 
non passi più innanzi, 4"> — è costretto dalle genti dei 
a ritirarsi con perdila di molli dei suoi, 4" 
:rie per condurre gì' inimici a combat- 
c l'armata dei Veneziani in Po, 4t6 
rara i legni pTesi che poi cede, decide- 
re si senald veneziano, 4'7 — manda 
e fanti per rompere l'altra armala a Comscchio, 
ini — la: sua depeedenza dal re di Francia gli cagiona la 
inimicizia del papa, IV, 10 — ricusa di ubbidire al pon- 
tefice, elle sotto gravi pene e censure gli comanda che 
desista di far lavorare sali a Comaccliio, ivi — è minac- 
ciato dal papa con le armi, se non leva le nuove ga- 
belle imposte alle robe che andavano por il Po a Ve- 
nezia, 14-^- quanto più si vedo perseguitato dal ponte- 
fice, tanto più aumenta nella sua divozione verso il ro 
di Francia, cui aveva dato trentamila ducali, ivi ri- 
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cupcra le torre di Montagna™» eJ Esli e it Polesine ili 
Rovigo, 17 — Alberili Pio da Carpi concita ii pontefi- 
ce contro di lui; 41 — ricupera lutto quello che in Ito- 
maglia gli eia staio occupato dalle genti del pupa sotto 
il duca di Urbino, 48 — perdo Modana e ma ile genio 
in Reggio, perche Don segua il medesimo di essa, 49 — 
prende molte barche e altri legni dui Veneziani, e il lo- 
ro provveditore, 73 — riprende serica ostacolo il Fina- 
le, e saccheggia e abbrucia Cento, 7(1 — impedisce die 
■ Veneziani non gettino il ponte in sid Po, e gì' infesta 
con le sue galee, 77 — rompe i legni dei Veneziani ad 
Adria e alla Puliscila, ivi — è sottoposto pubblio amen- 
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perchè si vada a trovare 1 esercito inimico, per disco- 
starlo dallo Stato *uo, 110 — aspella Ciamonle alla 
terra della Stellata, perivi deliberare del modo iti pro- 
cedere contro agli inimici, 111 — rompe gli ecclesiasti- 
ci alla Bastia e al fiume Sanlemo, 133 — va allo Spc- 
daleito, e infesta con le artiglierie il Boudino, i3l — 
caccia Alberto Pio di Carpi, che Io possedeva con lui 
comunemente, 1 54 — perde tutte le terre che teneva 
di qua dai Po, 55l> — ricupera la Bastia, ed c percosso 
da un sasso in sulla .lesta, 33j — fa prigione Fabbrizio 
Colonna nella giornata di Ravenna, 087 — ritorna, do- 
po il fallo d'arme, a. Ferrara, agì— il marchese di Man- 
tova intercede per lui appresso al papa, c*2o — rende 
gratissimamente, e senza alcun peso, la libertà a Fab- 
brizio Coluuna, suo prigione, luì — ottenuto salvocon- 
dolto dal pontefice, .va a Roma, 3aj — immesso nel 
concistoro, dimanda umilmente venia ni pontefice, chu 
Y ode heniguamento, e deputa sei cardinali a trallar sé- 
co della concordia, ini — dalla durezza del pontefice in- 
sospettito, dimanda facultà di tornarsene a Ferrara, ma 
non la ottiene, 3i3 — è condotto fuora di Roma da Fab- 
brizio e Marcantonio Colouua, e va per mare a Ferra- 
ra, 3a4— ottenuta la sospensione delle ceusure dal uuo- 
-vo papa Leone, porta II gonfalone della Chiesa il di del- 
la coronazione di lui, V, 38 — per intercessione del re 
di Francia, gli sono restituite Modana cUcggio, pagan- 
do certa quantità di danari, 1 15— è notalo più per mer- 
catante che per principe, 349 — oppresso da lunga iu- 
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fermili h ridotto a termine die quasi si dispera la sua 
s ulule, ivi — il iii.i i clieie di Mantova gli scuopie la con- 
giura ili Alessandro Fregoso contro di lui, 55 1 — fa prov- 
visioni in Ferrara, e toglie ad Alessandro ogni speranza 
di far progressi contro di lui, idi — prende improvvisa- 
mente il castello del Finale e di San Felice, V], 27 — 
aumentalo per questa presa l' odio del pontefice, proce- 
de ron censure contro di lui alla privazione del ducato 
di Ferrara, ji — rotte e mésse in Tuga le sue genti al 
Finale, abbandona il castello e fugge a Ferrata, 5o — 
dopo la mot te di papa Leone t'acquista molti luoghi, 69 

— è ricevuto in grazia di papa Adriano, e riceve le ca- 
stella di San Felice e del Finale, obbligandosi ad aiu- 
tare la Chiesa contro certo numero di genti, i54 — ri- 
prende Reggio e Rubiera, i-3 — la trattato con Pro- 
spero Colonna per 1 imperar H odana, 1 80 — spaventato 
per la creazione di Clemente settimo, e disperando di 
ottener ModaDa, ritorna a Ferrara, igt — è in gran- 
dissimo timore per la vittoria di Carlo' quinto a Pavia, 
281 — che giurisdizione avesse sopra Modana e Reg- 
gio, ago — è tentato dai collegati per loro generale, 
VII, 161 — s' accosta a Cesare, l63 — persuade Bor- 
bone n non perder tempo a proseguire la guerra avanti, 
iB5 — ricupera Carpi, -jo6 — prende Modana, l53 — fa 
accordo col re di Francia con condizioni onorale, 384. 

— è tenuto inquieto dal pHpa, "Vili, 80 — gli sono at- 
tribuite da Cesare Modaua e Reggio, ed è rinvestito 
dalla giurisdizione di Ferrara, 1 58. 

EsiE(don Ferrando da \ va al soldo dei Veneziani con 

cento uomiui d' arme, II, l55. 
Est e (Ercole da), duca di Ferrara, restituisce a Lodovico 

suo genero il castello di Genova, clicaveva in deposito, 

ESTE {Ippolito da), cardinale, fallo arcivescovo di Milano 
da Lodovico Sforza, li, l34— fa cavare gii ocelli a don 
Giulio suo fralel naturale, III, ttì 7 — ha curo dello Sia- 
lo in assenza del fratello, 3a5. 

E E TE e Monseliee, castelli, presi daH'iinpemlore, 111,385. 
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Fabro. (Tommaso) dt Ravenna, contestabile di fanti, 

morto sotto Verona, V, 70. 
Faenza si difende contro al Valentino, II,5o6 — glisi 

arrende, 5i 3 — è presa dai Veneziani, III, 85 — presa 

dal papa. 358. 
FaIett'a, capitano dei Franzesi, alla dilesa di Bologna, 

III, a3g. 

Faietia (monsignor della), fatto prigione a Tel-roana , 
V, 106. 

Fama che Lodovico Sforza invidiasse la vittoria ai Ve- 
neziani conlro ai Franzesi, I, 3i4. 

FaNANO si arrende alle genti ilei papa, IV, 64- 

FaBO (Gianiione da) difenile Anagui , VII, 177. 

FANO battuto dal duca di Orbino, V, 264; 

Fanteria italiana non vuol presentarsi all'assedio di. Pisa 
per villi , III, 161 — in poca slima, IV, 58. 

Far guerra a chi non ha che perdere è pania, III, atì. 

Fabfa (abate di), «Itrimenti Napoleone Orsino, è messo 
~in prigione in castel Sant'Angelo per aver piglialo le ar- 
mi io terra di lloma come soldato di Cesare, VII, 1 85 
— entra in Roma e vi fa gravissimi danni, 5 1 .{ — ricupe- 
ra Paliano, preso prima da Sciatra Colonna, Vili, 50 — 
va in Abruzzi, 49 — è rotto e fatto prigione n Cresccn- 
tino., 64 — liberato rompe alcune genti di Antonio da 
Leva, <Vi — ritiene il cardinale di Santi. Croce, io5^ 
. va con trecento cavalli al soldo dei Fiorentini, 125 — 
è mandato ria essi al borgo San Sepolcro, i3(i — ri- 
compone le cose sue col pontefice e con Cesare, r58. 

Fabnesb (Alessandro da) cardinale, che fu poi Paolo ter- 
zo, è eletto legato all'imperatore a nome dì Clemente , 
e ricusa d'andarvi , VII, 361. 

FARNESE (Ferdinando da) morto so*to Fucnra, II, 3i3. 

Farht.se ( Galeazzo da ) è in Barletta per Francia, Vili, 

79- . . , . 
Farnese (Rodacelo da), condottiero dei Veneziani, muo* 

re nel fatto di arme al Taro, I, 3ia. 
Farnese (Rinuccio.da) va ai soldi di Francia con cento 

cavitili leggieri, Vili, 44. 

Gwcciabb., T. Fili. Ifi 
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Fattezze di Carlo re rii Francia, I, i56. 

Fatto d'arme Ira i -Veneziani e i Frauzesi al fiume Taro, 
I , 3o3 — a Semina, IH, 3o — alla Cirigniiola , 
55— al Garigliano,98~a Mola, rot — deLFiorentìni 
«Pisani oli. torre di San Vincenzo, 1 55 — a Cadore, 
277 — all'Adda, 029 — a Ravenna , IV, a85 — s No- 
var.., V, 65 — a Vicenza, go — a Mangiano Ira eli 
Svizzeri e i Francesi, 195 — alla Bicocca, VI, no — 
a Pavia, 268 — navale tra gl'imperiali e i Fianzesi, 
Vili, 10. 

Federigo Gaetano e il duca di Boriano decapitati. Vili, 
67. 

Federigo, marchese di Mantova , capitano della Chic» 
sa, VI; 12. 

Ferdinando re di Napoli ( Vedi Aragona ). 

Fkhdinando re di Spagna, principe molto celebrato e 
glorioso, I, 1 1 7 — si obbliga con Carlo re di Francia a 
non cl'impedirc l'acquisto di Napoli, per riavere da lui 
la conica di Rossiglione, 261 — conforta il re* Fran- 
eia a volgere piuttosto le armi contro agl'infedeli che 
contro ai cristiani , ini — fa protestare dal suo amba* 
sciatore al re di Francia clic piglierebbe la difesa del 
pontefice e del regno di Napoli 264 — fa confedera, 
zione con molti prìncipi contro a' Frauzesi , ivi — va in 
persona a Perpigoano, e fa scorrere !e sue genti a far 
prede nella Linguadoca, II, 29 — fa tregua con Frati- 
eia per sei mesi , 119 — si accorda col re di Francia di 
assaltare il regno di Napoli , ivi — fa convenzione col 
re di Francia circa la divisione del regno di Napoli, 
3io — fa pace col re di Francia, III, 26 — con varii pre- 
testi differisce di ratificare la pace, 4' — conduce al 
suo soldo tutta la famiglia Orsina, 73 — mortagli la 
moglie, curi trae matrimonio con madama di Fois, fi- 
gliuola di una sorella del re di Francia, l65 — va in 
Aragona, 174— viene in Italia, roi — entra ia Napoli 
con grandissima magnificenza ed onore, hi — parte 
del regno di Napoli, non vi essendo dimorato più che 
sette mesi, 229 — si abbocca col re di Francia a Savo- 
US) a 3j— sono in lui occulti i cousigli e diverse le pa- 
role dalle opere , 337 — entra nella lega di Cambrai 
coniro ni Veneziani, 395 — vende Pisa, 3og — è in- 
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vestilo del regno di Napoli dal pontefice, IV, <f3 — si 
purga della querela fallagli dall' imperatore e dal re di 
Francia, Q.5 — persuade l'imperatore ad abbracciare la 
pace universale.. 1^4 — afflitto da lunga indisposizione, 
muore in M adrigalegio, villa ignobilissima, mentre va 
con la corte a Sibilia, V, sai — di lui virlù e feli- 
cita, ivi. ■ ' 

Feudinacdo, duca di Calabria, prigione, V, aa. 

FEBDINAt*DO eletto re dei Romani, Vili, i5g e i5i. 

Fehmo (Orazio da) segretario del duca di Urbino, V,Vji. 

Fehbeho (Bartolommeo) giustiziato insieme col figliuolo, 
— VI, 7. 

Febbetto (Emilio) per il re di Francia resta in Firenze, 
VIJI, i38. 

Ferbdccio (Francesco) commissario dei Fiorentini, Vili, 
l4' — ammazzalo dal Maramsus, I 46. 

Fiebasoeca (Cesare) svaligiato da Galeazzo Pallavicino, 
If, 56 — svaligiato da Renzo da Ceri, e fatto prigione, 
a33 — mandato da Cesare al papa, VII, 190 — dà una 
lettera a Clemente di mano propria di Cesure, ioj — 
mandato dal pontefice a Borbone, 1 4 — muore, Vili, 6. 

FlESCO (Cardinale da) legate- apostolico, V, ai5. 

Fiesco (Filippino dal) acciecalo da grandi promesse con- 
forta il castellano di Milano a dare il castello ai Fiati- 

*»,!), Hi- 

Fiesco (Girolamo dal) uscendo da] palazzo pubblico è 
ammazzato da Lodovico e Fregosino, fratelli del doge , 
V, 58. 

Fiesco (Obietto dal) fuoruscilo di Genova, I, i33 — oc- 
cupa Rapalle, 167 — si congiùgne con Carlo re di Fran- 
cia con molte -promesse, a6o. 

Fiesco (Sìmhaldo dal) occupa Pontremoli, VII,i58j 

Filettino (CesareJmandaloadAnagnadai Colonnesicon 
duemila fanti, VII, i44- 

Filibehta di Savoia, moglie di Giuliano dei Medici, V, 
i6a, 

Filippo De ciò privato del dottoralo dal pontefice, per ave- 
. re scrìtto in maleria'del concilio Pisano, IV, 365. 
Filippo, monsignore di Brescia, consiglia Carlo a resti- 

lnire Piero de' Medici alla patria, I, 192. . 
Filippo re di Castiglia, III, 160 — si salva in Inghilterra 

per lui-luna di mare, 172 — muore, iga. 
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FINALE (cardinale deh conforta i Genovesi a rimeliersi nel- 
[a volontà del redi Traccia, 111, 209. 

Fine della couiederazioiio del re Ferdinando, di Galeazzo 
duca di Milano, della repubblica fioreniina, I, ia5 — 
della guerra contro al duca Ji Urbino, e che giudizio 
Tosse Tutto di essa, V, 3ti- 

Fiorentini inclinati al favor dei Franzesi, I, 1 1 5— manda, 
no gelile a Pisa, s3o— non entrano nella Jkr», ancorché 
maltrattiti dai Franzesi. -»44 — ricevano la' fortezza da 
Carlo, e capitoli ratti ira loro io quest'occasione, 54a 
— pigliano In porta di Pisa chiamala Fiorentina, 11, -.4 
—non si vogliono disunire dal re di Frauda, 85 — so» 
rotti dai Pisani al castello di Buli, 8S — soli sostengo- 
noia guerra di Pisa contro a lulli i principi d'Itali;., 
94 — stimolano il re di Francia a passare in Italia, lóti 
— sono in dissensioni; sopra i capitani generali delle far 
genti, 206 — ratificano l'accordo Tatto dal duca di Fer. 
rara sopra la causa di Pisa, ilo — seguitano la espu- 
gnazione di Pisa con le armi, sii . — deliberano di star 
neutrali tra Lodovico e il re di Francia, 117 — promet- 
tono segretamente al re di Francia di non aiutar Lodo- 
vico Sforza, w.— assaltano Pisa, 2^7— fanno lega con 
Francia, 5^0— muovono di nuovo guerra ni Pisani, 34i 
— deliberano di fare il gonfaloniere a vita , 55g — 
danno il guasto ai Pisani, "il!, 1 -iS— assaltano Pisa, 161 
sono lodali di molto silenzio, IV, i53 — sforzano i 
sacerdoti a celebrar la messa c eli' interdetto, rfj4 — non 
vogliono alloggiare i Franzesi che andavano al concilio 
dì Pisa, sta — sono riccrculi di soccorso dal re di 
Frauda contro al pontefice, l5i , sono io dubbio di 
dare 0 non dare sorcorso al le'diFrancin controalpon- 
leftce, ivi'-*- entrano in lega col re di Aragona, 335 — 
sono in confusione per la venuta degli Spaguuoli , 
55y — sono in disparere circa il rimettere la casa dei 
Medici come piivala nelhi ritta, 34o — si apparecchiano 
a difendersi contro all' csereitn della lega, 346— perche 
non furono nominali nella lega di Clemente contro a 
Cesare, VII, 34 — ili mal animo contro a Clemente , 
Boa ascollano un suo mandai», VUI, 27. 

Firenze governala confusamente, II, ia3 — interdetta 
per avere acconsentito si conciliabolo. IV, 191 — in 
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discordia civile per cagione della dignità dui gonfalonie. 
re, S>1 — io lumullo per la venula del duca di Urbino, 
VII, 337 — si molte alla dì ibi» ostinatamente, Vili, 

Fimi ARO preso e saccheggiato dagli Svizzeri, I, 17S. 

Floiiawges- ferito, V,tìtì. 

Foderi, altramente intiere, III, 273. 

Fois (Gastone di) figliuolo di una sortii» del re di Fran- 
cia passa in 1; ili.., IV, i3l — è disfallo dagli Svizzeri, 
ua8 — si nppreseotn a Galera, iW — ferito di una pic- 
ca in nn fianco muore, 3(Jj). 

Fois (Germana dì) moglie di Ferdinando re di Spagna, 
III, i65 — dopo la morte di lui spofnla al duca dì 
Calabria, VI, IDI. 

Fois (monsignore di) fa rispettare i cardinali dispregiati in 
Milano, 'IV, aiS — entra in Bologna sema tana», de- 
gl'inimici, 249 ■ — quando cominciasse a diventar glo- 
rioso in Italia, 260 — va al Finale con nuovo soccorsi! 
dei Franzcsi, 3til3 — va con l'esercito a Ilmuuua, 37.1 

— morto nella battaglia, 289. 

Fois (Odetto di) deputato dai cardinali fraintesi custode 
del concilio, IV, ai? — va a guardia di Bologne, aocj — 
succede nel generalato a Boi bone in Italia, V, a55. 

Fois (Tommaso di) monsignor dello Scudo, mandalo con 
trecento lance iu Italia, V, 5u8 — è fatto governatore 
regio in Milano, 379 — va a parlamento col Guicciar- 
dini, 58 1 — enti a in- liccio condottovi dal Guicciar- 
dini, per salvarlo dalla l'uria de' suoi, 58i — si ritiri a 
Coriago, 33,1 — e mandato da Lautrecli a Vauri, VI," 
56 — esce di Cremona, .e la rende a patti, 1 1 .{ — ri- 
torna in Francis, 118 — va a Monticelli a- incontrar 
le gcfiti spagouole, 246. 

FoNSECCA (Antonio) oratore de! re di Spagna, I, 161. 

Forlì (Brunoro du) perde le insegne, IV, tao — va cou 
quattrocento cavalli leggieri a Solimi augii, V. 37^. 

FoelI (Melagro da) condollicre dei Venerili, IV, a5(j 

— muore nel fatto d'arme di Vicenia, V, £p. 

Forte (Giovanni) lasciato dall'Alviano a Sun Bonifazio 

con molta gente, fugge a Culugna, V, 57, 
fortezza di Livorno reuduta ai Fiorentini di Saliente, li, 

13 — di Ravenna si arrende al poutelice, 111, 347- 
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Fortezze iti Fiorentini consegnale al re di Francia, I, 

i3i — rendule ai Fiorentini, 3*> 
Fm-tifìcazlone di Padova come slava quando Massimiliano 

vi pose l'assedio, III, 3qi. 
Forinna dei Frames! comincia a declinare, II, 68. 
I'oscaro (Marco) oratore dei Veneziani in Firenze, VII, 

□5i. 

Fu incesco primo re di Francia, s'intitola duca di Mila, 
no, V, 155 — ricerca Leone- delti confederazione per 
passare in Italia, 161 — s'incammina verso Itali», 166 

— soprasiede più di a Vercelli par aspettare l'esito 
delle cose che si trattavano con gli Svizzeri, 179 — 
passa il Tesino, e se t-li rende Pavia, 181 — va a .11 1- 
rignano^per unirsi all'Alvisno, i85 — rompe gli Sto- 

cordi con lui, 3 l5 — peV la morte del re cattolico jiensa 
di fare la impresa di Napoli, 335 — ha in sospetto Leo- 
ne decimo. a3* — fa Ib pace con Cesaree ì Veneziani, 
o5j — aiuta il pontefice contro ai duca di Urbino,- 268 

— fa lega col re d'Iugliilterra,confermalacon promessa 
di parentado, 327 — porta pubblicamente l'ordine del 
Tosone, 3a8 — aspira all'impero, 534 — acquista il 
regno dì Navarra, 373 — torna a sospettare di papa 
Leone, 575" — fa provvisione per difender Milano, VI, 9 

. — significa ai suoi di voler tornare in Italia, 222 — 
viene in India, e si ferma a Vercelli, 126 — assedia il 
castello di Milano, 327 — assedia P^via, 339 — piglia 
in protezione il pupa e 1 Fiorentini, 233 — è persuaso 
dai suoi capitani , a levar l'assedio da Pavia, 354 — 

— non vuol partire dall'assedio, 25fl — si da all'ozio 
ed oi piaceri 25S. — è fatto prigione nella battaglia di 
Pavia, 370 — rlsponde-ai capitoli propostigli d» Carlo 
quinto per la sua liberazione, 5r3 — è condotto in 
lspagna prigione, 3i8 — è custodito nella fortezza di 
Rla.dril, 55o — è-in pericolo della vita per dispiacere 
di animo, 3^5 — e visitalo da Cesare, 346 — è 
visitalo dalla sorella, ivi — offerisce a Cesare la 
Borgogna per liberarsi, 376 — con che cerimonie 
fosse liberato, VII, 17 — si lamenta de 11" i re perii lo r Car- 
lo, 37 — non può obbligarsi ad alienare, senza il con- 
senso degli Stali generali del regno, 3o — è risoluto 
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ili non cedere la Borgogna all'imperatore, 3i — si oli- 
bliga. dargli due milioni di oro prima die dargli la Bor- 
gogna, 46 — procedo ternamente alla guerra contro 
all' imperatore, n8 — risponde al cardinal Salviali cir- 
ca le rìcbìesle del papa, 1 54 — sconforta ai principi 
1* andata del papa a Barcellona , 1&7 — manda amba- 
sciatori a Cesare perla liberazione del pan», VII, 264 

— lenta di ricondurre il Dona al suo servizio, Vili, 38 
— aspira alla pace per riavere i figliuoli, 85 — riscatta i 
figlinoli, i44 — e >n male disposizione verso Cesare, 
t55 — tenia d'irritare il Turco contro a Cesare, i56, 

Franco, capilauo degli Slrndiotii, prigione, II, ititi. 

Fhakco (Gianiacopo) entra nella Matrice a nome di 
Francia, Vili, 67. 

Frangete preso dagli Aragonesi, e saccheggiato, II, 68. 

Frangiaci (Giovanni) ammazzalo crudelissimamente in 
Fermo, per lradimento,da Li vero! lo suo nipote, II, 58 1 ). 

FraNGIAm (Livcrotto) da Ferino, va in aiuto dei Pisnni , 
II, 3i6— l'alio strangolare dal Valentino, ba line con- 
degno alle sue sceleralezze, 58». 

Frangiasi (Lodovico) da Fermo, figlinolo di Liveroito , 
va con mille fanli nell'esercito di Lorenzo dei Medici, 

Frangipane (Crislofano) occupa Pisinio e Divitiio nel- 
l'Istria, IH, 340 — romperli uffiziali dei Veneziani a 
castello del Verme, 371 — è preso e condotto prigione 
a Venezia, V, 129. 

Francesi che ragione abbiano nel regno di Napoli, I, 
80- — pentiti di passare in Italia, i5a — fuggono il 
combattere con gli Aragonesi, 167 — diventano odiosi 
al regno napoletano, 265 — disegnano di tornarsene 
in Francia, 267— pie Seni ano la giornata agli Aragonesi, 
li, 53 — naturalmente più pronti aconquislare, che pru- 
denti a conservare, itp — vanno a- campo a Moriara, 
n4o — vanno a campo a Montecliiarticoli , 297 — 
muovono guerra agli Spagnuoli nel regno di Napoli, 
545— svaligiali in Casleìlnneta da! I.errazzaoi.lll, itì — 
a campo a Sala, 89 — richiamali dal loro re a casa, 
90 — diloggìano tumultuosa meni e dal G strigliano , 100 

— fortificano Milano, 247 — presentano la giornata 
agli ecclesiastici , IV, 81 — fanno nuove provvisioni 
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per offendere lo Stalo Ecclesiastico, iocj — rolli dai 
Veneziani alla Scala, 17:1 — assai timo Ravenna. 374 
— si ritirano da Ravenna con perdila dei 'loro , aj5 — 
cominciano a essere cacciali ili Italia , 3i2 ; — in Italia 
per riacquistar Milano, V, 46 — ritornano di là dai 
monti, 67 — rinuniiano al concilio Pisano, n5 — 
pigliano la rocca di Novara, VI, io3— si levano da Mi- 
lano, j 84 — seguitali dai Cesile! , fanno perdita di 
molle cose, 107 — cacciati d'haliii, aio — perchè co- 
minciassero a piegare. Vili, 18. 
Franz] (monsignore) mandato dal re di Francia al papa, 
1, 272, 

Fregosi e Adorni divisi Ira se, e divenuti polenti, III, 
'97- 

Fregoso (Alessandro) fa trattato contro al duca di Fer- 
rara, V, 55 □ — parla incautamente con mo(li> e scuo- 
pre il segreto, 35i — assalta Concordia, ma invano, 

Fkegoso (Batiistino) si riconcilia con lo Sforza, li , 137. 
FiìEgoso ( cardinale ) ;i congiunge col re di Francia con 

molle promesse, I, a6o. 
FliECoso (Federigo) arcivescovo Hi Salerno, solda nelle 
terre delta Lunigiana, con i soldi del pontefice, cavalli 
efanti,IV,.tìa. 
Fft'EGoso (Fregosino) falto prigione nel fatto d' arme a 

Rapallo, I, i5q. 
Fregoso (Giovanni) entra con un brigantino nel porto di 

Genova, IV, 63. 
Fregoso (Ianus) fa ribellar Genova dal re di Francia , 
IV r 3i9 — va con Giancurrado Orsino a impedire i 
cianuri che venivano a Brescia , V, 226 — va al soldo 
dei Veneziani, VII, a85 — è governalo^ dell'esercito 
della lega. Vili, 76. 
Fregoso (Orlandino) falto prigione nolla .rotta degli Ara- 
gonesi a Rapalle, I, l5g. 
Fhxcoso (Ottaviano) mandalo dai Fiorentini al re di 
Francia, li, 114 — tiene pratica per privare il re di 
Francia del dominio di Geusva, III, 181 — è con altri 
fuorusciti sulle galere del pontefice , IV, 46 — porta la 
nuova delift rolla di Ravenna al pontefice, 294— è crea- 
to doge di Genova, V, 67 — fa lega col re di Francia , 
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FrEGOSO (Paolo) fuoruscito di Genova, I, 1 33. 
Frégoso (Pnlbattìsla) con aliti fuoruscili occupa Venti- 

miglia, I, 5ai — con sei galee infesta, la riviera di Po- 
nete, II, 1*4. 
Fregoso (Tommaso), doge di Genova, vende Livorno 

col 6tio porto ai Fiorentini, I, aa8. 
Fregoso (Zaccaria), fratello del doge, strascinato a coda 

di cavallo, V, 58. 
Friuli predato da! Turco, 11,276 — in distruzione per 

le parli, IV, 5o — riacquistato dall' Alviano, V, 128, - 
FRONDÌFERO (Giorgio) capitano di Tedeschi, VII, 108 — 

fa provvisione di genie in Germania per Cesare, i55 — 

trattenuto in Ferrara dal duca, 3o3. 
Frontaglu, capitano, mette presidio in Terroana.V, 

106. 

Fucc/ieri, mercanti tedeschi, IV, 5g. 
Fuga di Alfonso in Sicilia, I, ^12. 

Fuoco acceso nell'arsenale di Venezia con incendio gran- 
de, 111, 3i3. 

Fuoco caduto dal cielo, essendo sereno, abbrucia la pol- 
vere del castello dì M ilano, V, 383. - 

Fuorusciti di Milano vengono a questione tra loro, VI, 
4o — sanesi in discordia tra loro, VII, 90. 

G 

GaBamo (Giovanni) chiama a duello il marchese dì Pe- 
scara, VI, 65 — È ammanato a' Ravìsingo, VII, no. 

Gaeta saccheggiala dai Franzesi, I, 387 — battuta da 
Coosalvo, III, 48 — presa da Cousalvo a patti, VI, 
io3. 

Gaetano (Federigo) decapitato, VIII, 67. 
Gaetano (Luigi) è fatto prigione, VI, 44- 
Ga IO so, spagn uo lo, condottiero del duca di Urbino, V, 
267. 

Galeazzo (Giovanni) duca di Milano gravemente iofer- 
. ruo nel castello di Pavia, I, 170. 
Galee franzesi ottengono Savona, Vili; i3i. 
Galeotto Buglione, morto, VII, 371. ■ 
Gali.eha (Giaulominaso da) capitano dei Franzesi, VIII, 
£>'• 
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GALLESE (Fabiano da) difende Fano, V, i&i- 

Gallizzanti appresso agli Svizzeri, chi fossero, V, iSo. 

Gallo (Cesarei condottiero degli Svizzeri, VII. fi. 

GambaCohta (Picho) fugge di Pisa, II, a^q — e Tallo ea. 
pitano dei Genovesi, III, 206. 

GaMbeha. (Giovanni Francesco da) capo della (azione 
ghibellina in Brescia, III, 23a. 

Gambera (prolonotario da) mandato iu Inghilterra a no- 
me del papa, VII, 17. 

GAimu (presidente di) mandato da Carlo pltiro al pon. 

vamente ambasciatore al pontefice, 9o5. 
GahlaSco preso dal duca dì Urbino, VI, 202. 
Gattinaha (Giovambartolommeo da) in Roma, V, 285. 
Gattinara (Mercurio) non vuol soscrivere i capitoli della 

liberazione del re di Francia, VII, 11. 
Gavi (Prospero da) fallo prigione dall'anale di Earfa, 

Gemel (monsignor dì) mandalo dal re di . Francia per 

condurre Virginio Orsino al suo soldo. II, a5. 
Gemino, ollomanno, fratello di Baiset, re dei Turchi, I, 

Generale di Normandia a Mibmo, IV, Sia — si parie da 
- Milano per andare a Pavia, 3i5. 

Generale di san Francesco mezzano fra il papa e Cesare, 
Vili, 174 — tornato daWiccrè al papa, i 7 5 — manda- 
con Veri di Migliau da Cesare a liberare il papa, 

.... In potesti del re di Francia, V, 58 — 
a dagli Spagnnoli e saccheggiata, VI, 1 13 — asse- 

1 dall'annata dei collegati, i3i — ritorna sono 

il dominio di. Francia, VII, 97$ — occupala dal Daria, 
Vili, 53 — fa nuove ordinazioni nelle famiglie, 5g, 
Genovesi e altri favoriscono la ribellione di Pisa, I, 328 
'. Senesi -e Lucchesi aiutino i Pisani, II, 3o3 — non 
- • "accettano i Pisani per volontà del re di Francia, i53 
— si ribellano da Francia, 196 — si levano da Mona- 
co, 207 — nobili in fuga, 208 — plebei fuggono la sola 
presenza dei Pranzasi, 2to — si danno al re di Fran- 
cia a discrezione, ati — « sforzano di vettovagliar Pisa, 
III, 3o6. 
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Gente del principe di Oranges, Vili, 118. 
Centi dei Fiorentini, al Poggio imperiale, II, — dei 

Veneziani in Casentino in molli incomodi, 1 85 — dal 

Valentino svaligiale, 1IJ, 88— dei Veneziani verso Mo- 

dona, IV, Cji. ■ 
Gestile, vescovo di Arezzo, dissuade Piero dei Medici 

a mandare i suoi ambasciatori con ali altri a Roma, I, 

66. 

Ghibellini danneggiano i Guelfi in diversi luoghi d'Italia, 

II, 127 — nncciati di Milano, V, tig. 

Ghinccci (Girolamo), sanese, oratore del pontefice in In. 
gliilterra, VI, aBa. 

GuCOMlfl (Antonio) commissario dei Fiorentini, II, i5y. 

G IH ERTO (Gv.nmatleo) vescovo di Verona va al re di 
Francia, VI, a3l — è consigliere di Clemente, i6g. 

GlES (maresciallo di) mandalo dui re ambasciatore al 
pontefice, I, ao5 — manda un tromliello nel campo 
italiano a dimandare il passo per 1' esercito a nome del 
re, ag5 — con quattrocento lance e cinquemila lenti 
Ira Svizzeri e Guasconi va in Gbienna per romper la 
Riterrà verso Fonlerabia, HI, 56. 

GjESUAtDO, castello, preso dagli Aragonesi, II, 70. 

Giorgio (Marino), veneto, prigione, III, 33a. 

Giorno di Santa Marina celebrato in Venezia per l'acqui- 
sto di Padova, III, 5tìa. 

Giovahna, regina di Napoli, donna impudica, I, 80. 

GiovaCCIIINO (Giovanni) dalla Spezie, in Inghilterra, 
mandatoci dal re di Francia, VI, aio. 

Giovani nobili veneti vanno a Padova per difenderla ; 

III, 384. 

Giubbileo quando si celebra più devotamente che mai, II, 
076. 

Guifrè (Carlo) presidente del senato di Milano, III, a83. 

Giulio secondo fra lutti i pontefici di tal nome, entra in 
conclave già papa certo e stabilito , e con esempio 
inaudito, prima che ci chiuda il conclave, è assunto al 
pontificato, III, 77 — cagioni per le (piali fu esaltalo' 
a tanto grado, ivi — manda il vescovo di Tivoli a 
Venezia a lamentarsi della oppugnazione di Faenza, 
83 — ricusa di accettare le terre che teneva II Va- 
lentino nella Romagna , spontaneamente da lui offerte- 
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eli, 87 — pentitosi poi (li non averle accettate, gliele 
fa ricreare, ma ,»ou vol-mlo egli più .Urie, lo ferite- 
nere iu sulle galea e rondone u Roma, fvi — concede, 
ma co Diro cuore, la confermazione rlella legazione del 
regno di Francia al cardinale di Roano, 8y — deside- 
roso di cose nuove, noa vuol consentire clie i Venezia- 
ni ritengano in Romagna una piccola torre, 1 45 — 
consente di ammettere gli oratori dui Veneziani, senza 
peto obbligarsi a Co»* alcuna , ivi — accumula somma 
grandissima di danari, e premette per breve la dignità 
del cardinalato ai vescovi di Aus e di B-ìosa, per gra- 
lificare il re di Francia, 170 — ricerca l'aiuto del re di 
Francia per ridurre sii» sua obbedienza -lo citta di Bo- 
logon e Perugia, i*jg — giustifica in concistoro il 
suo desiderio di fiirc la impresa di Bologna e Perugia_, 
ed esce di Roma con cinquecento uomini di arme, l83 

— entra senza forze in Perugia, e nou udito il cardinale 
di Nerbona che, io nome dei re di Francia, lo conforta- 
va a differire I» impresa, va per la via dei monti » Ce- 
sena, i85 — ammonìaca sotto pene spirituali e tempo- 
rali i BeDtivoglì a partirsi ili Bologna, e deputa luogo- 
teDente del siio esercito il marchesa di Mantova, 187 

— entra con grandissima pompa io Bologna, e riserbati 
in molle cose segni e immagini di libertà, la sottomet- 
te del tutto alla obbedienza dulia C Illesa ,^ 19Q — 

di Genova, e ritorna da ltùlogmi a Runi-.i, 'ina — è Da- 
to vibneute, e nuli ho molli anni in umilissimo sialo, 
206 — si lamenta del re di Francia per le cose dì Ge- 
nova, 110 — fa inslanza col dello re elio gli Uccia ilare 
prigioni Giovanni e Alessandro Beiitivogli. a.jo— è irre- 
soluto circa la passata dill' imperatore in Italia, li? — 
lo conforta a passare in Italia senza esercito, offerendo- 
gli maggior! onori che mai da pontefice alcuno fossero 
Stati latti nella incoronazione degli imperatori, afjti — 
sdegnalo contro ai Veneziani per nuove cagioni, 291 

— era più pronio a querelarsi che a determinarsi, 
294 — esorta i Veneziani a restituire Rimini e Faenza, 
igg — la quale esortazione Don avendo elleno, ratifica 
U lega di Cambre!, 5o5 — pubblica, sollo nome di 
monitorio, una bolla orribile contro ai Veneziani, oao 
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— Uftlta la Romagna, 337 — nega ai cardinal! Grima- 
110. e Cornaro l'assoluzione del -monitòrio, 547 — con- 
■ente di ammettere sei ambasciatori Hei Veneziani, che 
supplichevolmente io ricercassero dell'assoluzione, Zig 

— gli difende nel foro spirituale, 4°4 — gli assolve dalle 
censure con certe condizioni, 406 — manda gente in 
eoccorso dei Ferraresi, 4'2 — s 'interpone tra Massimi- 
liano e i Veneziani, perdiè seguisse tregua tra lóro, ma 
senza frutto , con grandissimo suo dispiacere, 4^o — 
nel portico di San Pietro riceve a grazia gli ambascia- 
tori veneti, gli assolve, imposta loro la penitenza , 4^H 
—fa lega con gli Svizzeri, IV, 10 — cerca principio di 
controversie ccn Allonso duca di Ferrara, e gli coman- 
da che desista dal far lavorar sali a Cornacchie, fri — 
minacciando di -assaltarlo con le armi, se non levava 
certe gabelle, fa passare le sue genti nel contado di Bo- 
logna e io Romagna, 14 — vuole reintegrare la Chiesa 
di molli Stati i quali pretendeva appartenetegli, e li- 
berare Italia dai barbari, 38 — non accetta il censo del 
duca Alfonso, 41 — fa ritenere prigione il cardinale di 
Ans, e concede al re cattolico ia investitura del regno 
dì Napoli, 45 — comincia ìu un tempo la guerra con. 
tro a Ferrara e contro a Genova, 44 — ottiene per ac- 
cordo Modena, 49 — essendo riuscite vane le cose ten- 
tato a Genova, delibera assaltarla di nuovo, 61 — tor- 
menta un uomo del duca di Savoia , perchè gli parlò'di 
pBCe, 67 — entra iu Bologna disposto dì assaltare 
Ferrara per terra c per acqua, 70 — onora il mar- 
chese dì Mantova del titolo di gonfaloniere della Chie- 
sa, 73 — sottopone alle censure Alfonso da Este, Cla- 
mante e tutti i principali dell'esercito frames e , 78 — 
esorta con un breve e con minacce molti cardinali che 



e lamenti dei cardinali, perchè si partisse da Bologna 
e terminasse la guerra, 82 — si lamenta dei Venezia- 
ni perla tardità degli aiuti promessi, 83 — convoca 
il reggimento e i collegi di Bologna , e gli conforta 
a conservare il dominio della Chiesa, 84 — manda 
Lorenzo Pucci suo datario con la mitra pontificala Fi- 
renzej 85 — si lamenta con tutti i principi cristiani 




a Roma, ma indarno, 79 — 
a tutte le molestie, e alle sue 



ippliche 
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del re di Francia, yo — va u campo alla Concordia, e 
la prendi; per l'orza, gg — accompagnalo da tre cardi- 
nali va a campò alia Mirandola, e alloggia nella caselta 
di un villano, ioa — cavalco conlinuaineule per il' 
campo, e si sottopone come capitano dì eserciti alle fa- 
liclie e ai parinoli, non ritenendo di pontefice nitro che 
i'abitt) e il nome , 107 — prend-: la Mirandola e la re- 
stituisce al conte Giovan Francesco, loy — per con- 
siglio dei Capitani si rilira a Bologna, indi a Lugo e fi- 
nalmente a Ravenna, ivi — gli era graia la pace Ira i 
principi cristiani, e per quid cagione, 1 -27 — crea otto 
cardinali, i55 — va da Ravenna a Bologna ad incon- 
trare il vescovo Gurgensc , i5f> — esorta i Bolognesi a 
Icpersi Termi nella divozione della Chiesa, 1 45 — ritor- 
na a Ravenna, c piglia , per paura del duca di Ferrara, 
la strada di Fui li, 1 48 — gli è oltremodo molesta la 
morie del cardinale dì Pavia ammaliato dal duca di 
Urbino, i5 7 — gli è iulimata la convocatone del couci- 
liabolo Pisano, ed È citalo ad andarvi personalmente, 
ini — propone, piuttosto come vincitore che come 
vinto, la pace al re di Francia, itìi> — vinto dai pre- 
ghi dei cardinali, consente alla liberazione del cardina- 
le di Aus, ma con certe condizioni, ttiii — intima ìl 

no, l(>a — pubblica contro a tre cardinali un monito- 
rio sotto pena di privazione del cardinalati), 1G9 — 
procura che Montepulciano sia restituito ai Fiorentini, 
172 • — s'interni Bj e il quii rio giorno della s ja malattia 
ò credulo morto , 1 8 1 — assolve , presenti i cardinali, 
il duca di Ui bino suo nipote , doli' omicidio commesso 
del cardinale di Pavia , i85 — pubblica una bolla 
piena di pene orribili contro a chi procurasse coti da- 
nari, 0 con altri premii il papato , ivi — ha in sospetto 
il re di Aragona, i85 — dichiara sottoposte ab' iuter- 
detto ecclesiastico le città di Firenze e di Pisa, igi 
— fi. confederarne col re cattolico e con i Venezia- 
ni, iy5 — dichiara i cardinali , amori d;l conciliabolo, 
privi della dignità ed incorsi in tulle le pen,e minac- 
ciale, igg — dichiara incorsa nell' iulerdetto anche la 
città di Lucca, 314 — priva delle loro dignità molli 
prelati intervenuti al conciliabolo, e Filippo Decio, unu 
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dei più eccellenti giureconsulti dì quella eli, iQ5 — u 
contortalo dai cardinali a far la pace col re di Francia, 
agi — na lo dissuadono gii oratori veneti e aragonesi , 
aoS — -è risoluto non fa ila, se non per ultimo e dispa- 
iato rimedio, ag^ — dà princìpio al concilio Laleranen- 

diuali Arbonense ed Eburacense a non far l.i pace, aven- 
do prima cosi occultamente convenuto con lui, 5o6 — 
per intercessione del mardiL'-e ili Mantova permette ad 
Alfonso da Este die vada a Homa a dimandargli venia, 
5ao — lo ascolla benignamente, e deputa sei cardinali 
b trattar seco le condizioni della concordia, Sai — ten- 
ta i Reggiani, pcrcliè si dessero a lui, 5a5 — jirocu- 
ra ci'* !e genti dei Fiorentini fossero svaligiale, aa5 — 
onora gli Smixeri, e loro dona lebandiere della Chiesa, 
òso — Uforiwe la famìglia <lei Medici per rimellorla 
in Firenze, 55i — deliberando conciliarsi l'animo del 
vescovo Gulgensc, gli la onori eccessivi, V, 7 — fa 
molte dimando al re di Aragona, 9 — piotesla agli 
oratori veneziani die gli perseguitela colle anni spi- 
rituali e temporali, e fu coti fi derazione ccn Cesare 
solo, 10 — manda Iacopo Sta/Meo suo nunzio, a Ve- 
nezia per persuadergli alla concordia, i5 — pubblica 
una bolla contro al re di Frauda, nella finale gli to- 
glie il titolo di cristianissimo, e sottopone all'interdetto 
lutto il reame, 18 — compra segretamente da Ce- 
sare la città di Siena per prezzo di trentamila du- 
cali, 5i — per decreto del concilio Lateranense tra- 
sferisce il titolo di cristiani ssimó nel re di Inghilterra, 
53 — infermandosi, fa chiamare il coneistero, nel 
quale f.i confermare la bolla contro a chi ascendesse 
al papato per simonia, 51 — supplica il collegio dei 
cardinali a concedere in vicariatola cillà di Pesaro ni 
duca di Urbino, suo nipote, ii'i — muore, it i — di lui 
costumi, 55. 

Giuramento preso dai Fiorentini e dal re per la osservati. 
Ea dei capitoli I, I98 — di Borbone ai Milanesi, VII , 

Giustiniano (Antonio) ambasciatore al papa, HI, 4o4- 
Gidstiniano (Polballisla) conduce mille fanli tedeschi a 
Gazzuolo, ìli, 26S. 
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Gli uomini qualche volti, benché savii, dimostrano la de- 
bolezza dell' intelletto loro, I, 69. 

Gobbo «a le miss imo marinaro, Vili, 8. 

Gonzaga (Ferrando da) è fatto prigione, Vili, 35 — è 
fatto generale dell'esercito cesareo dopo la morte di 
Or.nges, i*3. 

GONZAGA (Francesco da) marchese di Mantova, benché 
giovane, fatto govcrnator generale delle armi venete, 
I, agi — dopo ii fatto Hi arme al Taro, di governature 
è fatto generale dell'esercito, 3<p — va a soccorrere e 
ad unirsi col re Ferdinando a Nocera, II, 5 4 — si rimo- 
ve dagli stipendi veneti, 1 17 — per sospetto che trat- 
tasse di rondarsi col re di Francia, è disonoratamente 
cassalo dai Veneziani, i36 — volge l'animo a ritornare 
al soldo dei Veneziani, 179 — sdegnalo della tar- 
dità dei Veneziani, si riconduce eoo Lodovico Sforza, 
j v i _ s i p, r te dal re di Francia, III, 94 — abbando- 
na Casatinaggiore, 319 — è . condotto prigione a Ve. 
uezÌ8,369 — è liberato-di prigione, IV, 60 — è ono- 
rato del titolo di gonfaloniere della Chiesa, 77 — è iu 
sospetto ai Veneziani, 93 — che modi usasse per te- 
nersi neutrale, 1 18 — intercede per il duca di Ferrara 
presso il papa, 5ia — scuopre il trattalo del Ventimi- 
glia, V, 35 1 — fallo generalo del pontefice e dei Fio- 
reatini, TI, t58 — entra in Pavia, 176 — entra nella 

lega, VII, n86 ritorna alla divozione di Cesare, 

Vili, too. ■ ! , - 

Gonzaga (Giampiero da) conte di Nugola», latto pri- 
gione nella rotta degli . Ecclesiasti ci a Soriano, 1, 1 10. 

Gonzaga (Giovanni d») dà il castello di Milano ai Fran- 
assi, e con Che condizioni, V, 10&. 

Gonzaga (Luigi da) accompagna Clemente a Montella- 
scone, VII, 293. - . 

Gonzaga (Ridolfo da) capitano del re dì Francia , I, 
i55 — tacendo l' uffizio di egregio capitano nel fatto 
di arme al Taro, ferito con uno stocco nella faccia, 
muore, 5o5. 

Gonzaga, Carrara e Scala, famiglie discese dai Ger- 
mani, IV, 11. 

Gnverno di Siena dopo In guerra di Firenze, Vili, i56 
— di Firenze dichiarato da Cesare, 157. 
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' G< 1V *a66 (G ' < " ,Ì!1 "^ T " ' FÌMBM "onie <M papa, 
Ghadengo (Giampaolo) provveditore nel Friuli, III, 
GMKBIOO ( Giovanni > condoltiere dei Veneziani, II, 

Gran maestro tii Francia va a Mompellleri, V, 3«jt. 

. iy^g^ L0 Of*"»»») ^«Pilano di Francia ni Bologna, 

gWtbl* consigliere cesareo, Vili, -Tfi4. - ■ ' 

Grassi (Achille dei), vescovo di Pesaro, mandalo dal pa. 

pa al re di Francia, III, 270 — nunzio del papa presso 

a Massimiano, 420 — fallo partire da Augusta da 

Massimiliano, 424. . ' , 
Gravezza dee Milanési in pagar gì" imperiali! VII. óò. 
Gbavilla (Iacopo) «miraglio di Francia, dissuade la * 

imprese di IVipoli, T, t ): ',. * 
G jjj I! " 8 a (■.*«•■;*) fatto strangolare dal Valentino, 

Gre» (Giovanni), capitano degli S.radiolli, rollo .«Ho ' 

prigione da Giovanni Vitelli, III 338. 
Gngwm, signori delle tre leghte, IV, 135. 

r ■™ ALD0 ^' 1CÌSDQ) 1 P° M J« re Monaro ' caslell °; »«■ 
bMMANo (Antonio) ambasciatore veneto al re dì Fran- 
eia, V f ao8- 

G Bimano (Antonio) capitano dell'armata veneziana in 
■Furila, I 35, — accusalo che non avesse usata la oc 
cukibb d. vincere «1* mimici, J> ciiato a Venezia" II 
370— è rilegato ad esilio perpetuo nell'isola di Ossato, 

GhTmano (Aulonio), dogo di Venezia, muore, VI i5o 
Grimano {Domenico) cardinale, vescovo di U.bino,non 
concorre con gli altri a sottoscrivere una bolla, V 4o 
V an,tascialore ve8e, ° al & Francia, 

G pl£ ( f4 reù) ' ÌQ U1 > * i"Pr«." di 

Padova, .161 — provveditore nell'esercito veneto a Vi- 

Guttt.l£*iv S \. rÌ " ra "* ?' omfl e". fl ? a . sceneggiata . 
UuastaUa, IV, 111 ~ è. fatto prigione in Brescia 
•55o - è Incaici d, prfgitfntf, V, 4tì - è fetta generale 
dell armata veneta; i<a — esorta i Veneziani * «j 

GofCClABD,, T. Vili. 
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partire dalla lega di Fr_ancia,-VI, i38 — è fallo doge 
di Venezia, i5o. 

Grotta di Magano, presa dai Tedeschi, IV, %■]. 

Guaschi, soldati da Pieiro Navai-ra, V, 169. 

Guasconi sotto Pisa si ammutinano, lL.3oi, 

Guasto (marchese del) è a guardia dTscliia, li, 33a — 
soccorre Ludi , VI y 66 — va a Ferrara per danari , 
VII,'2o8— c bandito dall' esercito -cesareo per ribello, 
■ìztà — consiglia si taccia la giornata con i Franzesi, 320 

— si accampa intorno a Monopoli, Vili, 72 — passa 
in-Gertnanìa con grosso nomerò di genie, 160. 

Guerra (Graziano di)-. II, 68. 

Guerra 1 di Genova,. Il, 114 — di Pisa, 096 — Ira i 
Franzesi e Svizzeri finisce, IH, a5 — di papa Giulio 
contro a Bologna',- 187 — contro si 'Fiorentini per 
rimettere i Modicì-in Firenze, -IV, 55? — degl'Inglesi 
conlrc-a Franzesi, V, 16*— degl'Inglesi contro a Fran- 

-, «ia, 100— di Francia sotlo il duca di Borbone, VI , 
2, 7 _ nello Slato della Chiesa, VII, 1 83— ridotta nel 
Fiorentino, Vili, 116 — di Firenze giova alla paco 
degli altri, l34. 

Gl-glielmo Budeo, Ictteratiasimo, ambasciatore del redi 
Francia al, papa Leone decimo, V, i63, • 

GoiCCtAnDim (Francesco), autore di questa Istoria , tien 
per falso clic Firenze fosse riedificala da Carlo Magno, 
1,126 — oratore dei Fiorentini al rodi Aragona, IV, 
,-235 — governatore di Modana e Leggio , V , 3^8 

— commissario apostolico con grandissima autorità , 
VI, 12— consiglia che l'esercito si ritiri nel.Mantovano, 
40 — governatore di Parma, esorta i Parmigiani a di- 
fendersi dai Franzesi, no'— esorta i medesimi a inorar 
■danari per piagare i solduli ebe tumultuavano ;■ 71 — 
ron eflìcaci parole gli. dissuade dall' accordarsi con i 
Franzesi , 77 — scuopra i disegni di Bonzo- da Ceri , 
t Qy — esorta i Modanesi a f,.r provvisione di danari, 
iji.Ué tatto luogoleueulc. generale nell' esercito, o, In 
tutto lo Stalo della Chiesa, VII, 55— si oppone al duci 

.di Urbino circa il levar dall' «serrilo da MllatiOi 80 ■— 
sopisce il tumulto in Firenze f s*S — è calunniato, dal 
cardinale di Gorlona e dalla moltitudine perpoter 
qiiteUto^l.tiiiiiuJlo in F.ireQi.i,.Ti3o. ■ -.' 
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GuiCCIABOINI (Girolamo), capitano di fanti, muore , -VI , 

12. 

Guicciardini (Piero) ambasciatore dei Fiorentini a Mas- 

GuiDOBALDO duca di Urbino, (V. Rovere.) « 
Gubgense vescovo destituito da Cesure al re di Francia , 
IV, 66 — ò ricevuto^ in Tor* eoo raro ed eccessivo 
onore, 79 — essendo ricevuio per tutto il dominio del 
papa con ogni specte di onore, entra in Roma, V, 7 
— è accollo fuora di Roma a nome del pontefice dai 
cardinali Agcnciise c di Strìgonia , fui — non si vuol 
rimuovere dalla dimanda di riaver Vicenza dai Venezia- 
ni, 10 — adeiiice a] concilio La telane n se, io — esorta 
il viceré all' Assedio di Padova, 81. 
Gtjulino da Ravenna , rimasto io Pisa dopo la partita 
delie genti dei Veneziani, II, 046. 

■ ■■■-Vi 

Jacob, capitano dì fanti tedeschi, IV, ng. 

Iacopo, re di Scozia, rompe guerra all' Inghilterra, V, 

Iacovaccio, cardinale romano, dependente dal ordinale 

Colonna, Vi; 189. - - 
IESI, città della Marca, saccheggiala, V,'5o6. 
Imbault, capitano framese, in Tosran'a, li, 551 — ^ <&•■■ 

Wialo in Arezzo da Vilellozzo, 55^ — è a guardi» di 

Trevi, 5a. 

Imhmcort morto nel fatto d" arme a Harignuno, V, 199. 
Imperiale (Francesco), siciliano, fallo prigione, VI, l'si. 
Imperiali nel Friuli, HI, 574 — escono di Aliano, VII, 

Ù11 — si risolvono di combattere con Filippo Doria, 

Vili, 8. 

Impresa dei reame di Napoli perché vadu lentamente, 

Vii, 198. 

Imputazione data :.l conte Guido Rangonc circa il sacco 

di-Roma, VII, 10. 
Inglesi, inimici naturali dei Fj'anzesi, IV, iH(j — tornano 

a casa sdegnati contro al re di Aragona, V, K). ... 
lNNor,ET>-7.0 ottavo muore, I, 61. 

Inobheiìienza di alcuni cardinali verso il pontefice, IV r 
79. 
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Intenzione dell'autore circa lo scrivere questa Istoria, I, 

55 — di Lodovico Slorza circa l'ambascerìa al papa, 

65 — di Osare, esposta al papa intorno alle cose di 

Milano, VII, 58. 
intimazione del re d'Inghilterra falla ai Cesariani, VII, 

i85. 

Inurbanità usala dai ministri di Inghilterra al papa, Vili, 
'64- 

1 principi volli all'accordo, YI1I, ga. 

Isabella , regina di Spagna, principessa molto celebrata 

e gloriosa, I. t4 — reggevasi la Spagna t noràe di lei 

e del marito, ivi — .muore, HI, i38. 
Italia quanto fosse felice nel 1490, I, 55. 
Italiani si risolvono di combattere con i Franzesi, I, 396. 
1 ulta nova saccheggiata, II, 5 0. 

Ivrea (cardinale d' ) ritenuto da Prospero Colonna, per- 
chè,' come favorevole ai Franzesi, non sì trovasse al 
* conclave, VI, 84. 

JL 

Lituo castello, II, 72 — memorarle pel triumvirato, IV. 
'45.. 

Lamenti falli in Francia, poiché s'intesela nuova deWa 
rolla al Garigliano, HI, 117. ■ 

Lance spezzate, che soldati siano, 1, 5o5. 

Lanciaisipugno, privalo gentiluomo, mandato a Pisa per 
far la restituzione della fortezza, II, i5. 

Landò (Curradp), piacentino, tradisce il cardinale Asca- 

- nìo Sfbrza, e lo dà in mano dei Veneziani, II, 289: 

Lanuiviano (Antonio) ucciso, II, 240. 

LangKs coulortft il papa alla impresa del reame, VII',197. 

Lanoo (Matteo) segretario di Cesare a Cambrì], HI, ag4 
— divenuto vescovo Gurgeose , esorta il redi Fran- 
cia ad aspettate il-ri torno di Cesare, 555. (f.GuttGENSE 

Lanieke. capitano l'ranzese, II, 554- ■ " 

Lanoia (Garlo di) va versqJWiluno, VI, i»5. 
Lanteuna di Genova, fortezza tenuta dal re di Francia , 

V, 44 — disfatta dai Genovesi, a5g. 
La perizia degli nomini militari delude la ignor»nzn del 

«olg», VII, 55. 
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Lautbecii in Biscsglia, V, 11 — generale del re di Finn- 
ria in Italia , aaj — si rilira da Verona, ifó — metta 
l'assedio a Verona, ify — leva il rampo ila Verona, 
aio — baile gli alloggl«mcnii degl'inimici, alloggiali a 
Ponlevico, VI, 47 — si fugge da Milano e va a Como, 
65 — disegna di assaltar Parma, ■jff — cerca di pigliar 
Milano con impedite le vedovagli?, 10I — va a campo 
a Pavia, io5 — leva il campo da Pavia, 106 — si rilira 
a Creinomi per difenderla, 111 — fallo generale deil'e- 
• sercilo dei collegati, VII, 160 — parte dalla corte, 363 

— si pone a campo alla lerra del Bosco nelcontado di 
Alessandria, 273 — va coli' esercito ari Alessandri», 175 

grassa, asfaltata (lai Leva — a83 — 'si (erma a Parma, 
iSj — rende Parma agli ecclesiastici, e va * Bologna , 
aga — ■ per commissioni del re va verso Napoli, 5oo — 
è in disperazione per. mancamento di danari, 3e3 — 
va verso Napoli per la Puglia, 3i5 — è in pensiero di 
far giornata a Troia; 3 1 8 — ai risolve di teneri' assedio 
a Napoli, Vili, 7 — ostioalo a non voler far provvi- 
sioni per. l'assedio di Napoli, 14 — ammalalo sotto 
Napoli, 4i — infermo, è di gran nocumento al suo eser* 
cito, 43 — muore, 47. 
Lega Ira papa Alessandro e Alfonso re di Napoli, e sue 
capitolazioni, I,. lao— tra i Veneziani e il -duca di 
Milano, 100 — di molli princìpi contro ai Francesi» 
concbiusa e pubblicata in Verieiia, a63 — tra Spagna 
e Francia, si scubpre, li, 3a4 — tra l'imperatore, i Ve- 
neziani e il papa , comincia a disunirsi, IV, 3a8 — Ira 
Francia e i Veneziani, V, i58 — nuova tra Francia e 
gli Svizzeri, 219— tra Francia e Inghilterra, conferma- 
ta con promessa di parentado, 327 — tra Leone decimo 
e Cirio quinto contro ai Franzesi, 373 — tra Clemente 
e Carlo, che giudizi facesse fare agli uomini,- VI, a88 

— tra il papa , il re di Francia e i Veneziani, e suoJ 
capitoli, Vii, 49 — conchiusa nella difesa d'Italie , 

Vili, 167. 

Legazione Ai Francia riputata dannosa alla corte roma- 
na, li, 3o4- 

Legalo del papa ha sospetto del Cardoua , IV , ?$b — 
del concilio, in che. abito comparisse net fatlod'armein 




Ravenna, 279 — del papa, è fritto prigione, aj 



I-egge Salica, antichissima Del regno di Francia, V, 04. 

Ix%no che si dice volgarmente «untevi, 365. 

Leone decimo e creato papa, Y, 36 — è in sospetto a 
Luigi re di Francia, {7 — desidera che i Franzesi non 
abbiano impero ih Italia, 48 — 1 è fatto compromissario 
delle differenze tra l'imperatore e i Veneziani, 95 — 
esorta gli Svizzeri a pacificarsi col re dì Francia, 117 

— ha sojpetto della tregua tra Spagna e Francia, 
122 — capitola con l'imperatore e col re catlolico , 
137 — esorla il re di Francia a ricuperar Milano, ■ 53 

ha desiderio di pigliar Ferrara, ijo* — compera 

Modana da Cosare, 24 1 — è dissuaso dall' imperatore e 
dal re di.Aragona a far lega con Francia, i5a — im- 
paurito per la passata del re Francesco io Italia, 176 
che grazia tacesse al re Francesco in Bologna, 217 — 
è sospetto al re di Francia, 234 — e travaglio per 
la guerra mossagli dal duca di Urbino, 358 — que- 
rela il duca di Urbino presso i prìncipi cristiani, 266 

— è in pensiero di assaltare I* impero dei Turchi, 32i 

— stimola coti nunzi i princìpi Cristiani -per muovergli 
contro ai Turchi, 5l1 — in bisogno di danari per mol- 
la liberalità, 367 — è in pensiero dì liberar l'Italia dagli 
oltramontani, 3tìp — traila segretamente' eoa Francia di 
cacciar Cesare à 1 Italia, 370 — sospetta dell' animo dei 



capitani cesarei nella rigirata da Parma , VI, 33 — 
•ssalilo da piccola febbre, muore fra pocobissjmi gior- 

ai r 66. -;~ '••'•ps".. 



VII, 88. ' 
Lettera caduta a Nirolò Caponi, Vili, 84. -. - : . 

Lettere del Valentino a Consalvo, che contenevano, li], 
58 — di Massimiliano a papa Giulio, 24'-— di Co- 
sare ni papa e ai re di Francia, IV, ia5 — superbe del 
Trimoglia al re di Francia, promettendogli la Gallura 
di Massimiliano Sforza, V, 5o — di Antonio da Leva, 
intere et te, VII, 5o. 
LEV* ( Antonio da) passò la .prima volta in Italia cou 
Mannello Cenavìda, III, i5 — uomo, prima di piccola 




ipre vane , 
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condizione, esercitato poi per molti unni in tulli i gnidi 
della milizia, diventò rhiSrissimo capitano, IV, ^87 — 
latto capitano di qmlliocen lo uomini di arme, VI, 12 
— comiglia die li levi il campo da Panna, 5o — è 
Mandalo a Pavia con duemila fanti tedeSr Ili e mille ìli- 
limiij.gB — gli. è commessa la guardia di quella ciltà , 
con cento uumini di arme e Ircraila fniili, ib5 — toglie 
artiglierie e munizioni ai Frnnze'si , ibi — nel (atto di 
arme di Pavia assalta i Frames! "He spalle e gli mette 
ni fuga, atìS — ferìlo leggiermente iu una gamba, ivi — 
fa ammanare un Milanese per far lumuito in Alitano; 
VII^ 62 — uon consentì rlie fosse saccbeggialo Milano, 
63 — dopo In parlila di Lnitrecb ricupera molte lerre, 
-jcj3 1 — melle carestia in Milano, 5'j5 — piglia Binascu, 
Vili, 78 — rompe San Polo a Laudriano,' 90 — pi- 
glia Pavia, in , — diebiarato capili.no generale diluita 
la leRfi, 167. 

Mitilo dei Veneziani contro al monitorio apostolico, ap. 

piccato mBoma,.!!!, Sai. 
Libertà di Firenze, oppressa dalle urmì dei suoi cittadini, 

Libertini io Siena spogliano i Nove, VI, 5aa. 
LfB Bii FRATTA presa dai Fiorentini. II, 178. 
Libreria famosa di- Urbino, V, 3 1-3. 

Libro nel quale erano sciitle le ingiurie fatte da Francia 
all' Impero, è abbrucialo da Massimiliano, III, 554. 

LignI si oppone alla deliberazione del . restituir Pisa ai 
Fiorentini, I, ang — esso, Eberardo di Obignì e Gian- 
iacopo da Tiìulzi, capitani dei Francesi, II, 3n. 

Lilla (monsignore di) lasciato dal re Carlo pei suo am* 
lasciature in Siena, è licenzialo dall' ordine dèi Move, 
s8t. u-« 

L'imitazione del male supera sempre l'esempio, .III, iu6. 

LlowitDO . ( Fra ) , napolelano , cavaliere di Rodi e go- 
vernatore di Taranto, conviene di rendere la ciuà e la 
rftec», se non è soccorso in tempo di quattro mesi, II , 
333 — colio ali" improvviso, È ammazzato con molli dei 
Suoi, IV, i3i.. 

Ledi degl' inventori delle nuove navigazioni. III, 1 ■ S. 

Lodi sacebeggUlo dagli Spaguuoli, VI, t i3 — preso dai 
Franzesi, i^S — preso dalle genti v eceaia ne, V 1I..66— 
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acquistato, dà comodo Bile cose della Iega,-f>7 — aste- 

dialo dagl' imperiali, Vili; i3. 
LÒDI edificato la Pompeo Magno, dove fosse, VII, 6o, 
Lodovico, re d' Ungheria, rotto in battaglia da Solimano, 

VII, .4,. °. -..'T. 

Lodrone (Lodovico conte di', mandato a Parma in dome 

dei capitani, VII, 253. . 
LOftllTO, fiume, già (Tetto Aufido, II, 544- ■ - ■ 
Lollo (Burgundio), pisano, si querela .col re di Francia 

dei Fiorentini ip presenza dei loro ambascia.'ori, 1, 25i. 
Longavilla, signore principale di tutte la Francia, va 

■■•11' esercito frames a Pampalona, V, io — è fatto 

■prigione, 106. : ' 

Lopes (Urtado) va al pontefice per la dispensa di Carlo 
■ quinto cori là cugina, VJ, 331. , 
Loredano (Animilo) ambasciadore dei Veneziani al re di 

Francia, I,a5o. 
Loh ed a no J Leonardo) è fatto doge di Venezia. II, 53g — 
' anima i Veneziani ad andarcela difesa di Padova.IIl, 

375. , , ' 

Lucca scomunicata per aver ricevuto i cardinali franzesi, 

nr,«4. 

Locollo, romano, dóve ebbe gìà i suoi giardini, I, 53-1 . 
Loda (monsignor di) governatore di Breicii'per Francia, 

Lorei' duodecimo, re di Francia, odi* Lodovico, Sforza, II, 
jjj — s'intitola duca di Milano, ivi — fa divorzio con 
la prima moglie, .186 — cerca che là causa di Pisa sia 
rimessa in lui, 190 — da Lione passa con celerità grande 
.. a Milano, ?45 — riceve in Milano gli ambasciatori di 
tutta Italia, i56 — accetta in prolezione molti pria- 
cipi d'Italia, i5<] — t accésu di gravissima indegna- 
ziorie contro ai Fiorentini, 3i 4 — 0 riputato imprudente 
intorno alla convenzione con Spagna del regno di Na- 
poli, 3a4 — si ferma in Asti, 3Óo — perchè deliberò di 
perseverale nell'amicizia di Alessandro pontefice, 3Gj 
— si apparecebia per la guerra d'Italia , IH, 55 — è 
gravemente ammalato, 149 — nega il. soccorso alFio- 
rentini, i5a — perchè fosse sdegnarlo contro ai Vene- 
ziani, 1 75 — si ride della impresa di papa Giulio se- 
cóndo, 184 — passa 'ìu Italia contro Genova, 209 — 
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entra in Genova, III, aa5 — corca di divertire la Tenuta 
dell' imperatore in Italia . ■jGS — si pane d' Ilalm , 
3l5i> — è in travagliti per l i vittoria avuta ronlro ai Ve- 
«ai™, M "«"" * IV, 9 - 

disegna di 6r guerra a papa Giulio, 67 — cerca di 
far un concilio e levar la ubbidienza ali» Chiesa, (SS — 
è in sospetto circa il manegsin della pace, 137 — ri- 
chiama 1' esercito '«.Milano, — che |iensicri facesse 
intorno alla pace col papa , itìtì — a pertinace conno 
agli Svìzzeri, iKg — li» in so-peli» l' imperatore, 218— 
indugia a dar soccorso al re di Nnvai ra, ed è causa che 
perda il regno, V, 17 — va Jic! Amiens , ioi — è per. 
liuacc a nun voler cedere le ragioni dello slato di 
Milano per cagione degli Svizzeri, ma — esorta il 
papa a far lega seco, 1 ig — muore quasi repentina- 
mente il primo giorno dell'anno, 1 53. 

LDS* (cardinale da), pavese, depcndcnlc in timo dal car- 
dinale Ascanio Sfori», II, ioti. 

I.UNGITENA (Pietro da), rondollierc dei cavalli dei Vene- 
ziani, fatto prigione, IV, 177 — va a guardia di Pavia , 

Lnstco saccheggiato dai Franzesi e Tedeschi, IV, 175. 
Lutero (Martino) e sua eresia, V, 353 — scomunicato 

da pupa Lcnne decimo, 557 — bandito da Carla quinto 

nella dieta di Vonnaiia, 373. 
Ll'ZZASCO ^Paolo), uscito di Piacenza con buona bandadi 

cavalli, si accosta a Firenzuola, VII, 171 — rompe gli 

imperiali e fa prigioni tre capitani, 101. 



Macchia velli (Nicolò) segretario dei Fiorentini a Piombi, 
no per trattar l'accordo Ira i Fiorentini e i Pisani, III, 
356. 

Macchina dei Genovesi per minar la Lanterna, V, 99. 
Macellari io Roma Tanno tumulto, VII, 87. - 
Magone, capitano, muore sotto Cremona, VII, 137. 
MàDAM* reggente di Francia, madre del re Frapresco , 
scrive lettere supplichevoli ji Cesare, VI, 3i(i— soscrive 
. i capitoli dell'accordo per liberare il figliuolo, VII, 12* 
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MàcstralgM di CastigliB, III, 174. 

Mnggìor glori» è perdonare ad un principe minore cfie 
cedere a un maggiore, VII, 48. 

Magistrato riti Dirci della guerra in Firenze, IH, l58 — 
dei Nove in Siena, e sua aulorilà, J, ìgg. 

MagKa (Nicolò della) consigliere di Clemente , VI , 3tìc>. 

Magnano batmio, li, teu - 

Mauto (Vincenzio), bolognese, soldato del conte Guido, 
va alla difesa di Reggio con cinquecento Unti, VI, 170. 

Maino (Gasparo) rompe duemila Italiani soldati del re di 
Francia.VI, 160. 

Malaspina (Bernabò) incolpato di aver dato il veleno n 
Leone decima, VI, 67. 

Malaspina (Gabriello) di-Fosdinovo, I, 175. 

MalateSta (Cado) muore di una sassata. Ili, 277. 

Malatesta\ (Pandolfo), signore di Binilo!, fugge e lascia 
la cillà al "Valentino, li, 3o5 — i Veneziani gli intima- 
no di aver rinunziato alla prolezione che avevano dì 
lui, f»K ■ ' - - - 

Malatesta (Sigismondo), figliuolo di Pandolfo, occupa 
IUmiui, VI» lai- 

Maldonato, colonnello spsgnuolo, V, 5i — seguita il 
duca di Urbino Con cinquemila fanti s-pag'naoli, — . 
è notato di perfidia, 591 — esso e Suares condannali 
alla morte,- e falli passare in mezzo alle pacche, tg5. 

MAi-K SPIRI marchesi cacciali dai Fiorentini dalla Verruco- 
la.ll.go. _ V 

Mal francese, quando cominciasse in Italia, 1,-364* - 

Malvezzi (Lorenzo) tumultua in Bologna, VII, a58. 

Malvezzi (Lucio) mandato in Pisa con nuove genti &*> 
Lodovico Sforza, I, a3 7 — ò fallo capitano dei .Pisani 
260. — t condottiero dei Veneziani, III, 3go — condu* 
ce danari in Padova, 3o4 — notalo di poco animo, IV, 
55 — muore, (78. ■ 

Mammalucchi e loro disciplina nella milizia, V, 3ig. 

Manfredi (Aslorre) capitano dei Fiorentini, I, 1 45 — si- 
gnore di Fnenza, è in tulela dei Veneziani, II, $g — fu 
occultamente, con un suo iralel naturale, fallo privar di 
vita dal Valentino, 11,3.4- ' 

M anfkone (Giampagolo) condottiere dei Veneziani a Vico 
Pisano, II, 88 — è rollo in Val di Lamone, 111, 337— 
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prigione dei Franzesi al Fin ita, IV, ija — v» aMou- 
tecchio; V, 8i) — folto da Marcantonio Colonna, -fugge 
a Gnito, V, lift. ' 
Manphone (Giulio) è Tatto prigione nel fatto d'arme a 
Vicenza, V, gó — mortogli sotto il cavallo, viene in 
potestà degli inimici, aifi — muore sotto Cremona , 
VII, 157. 

Manuelle (Giovanni) oralor cesareo presso il pontefice. 

VI, 5 — parie di Roma,- i3o. 

Bl.tiUMAUS (Falibiizio), napoletano, e a guardia di Lodi , 

VII, 64 — si ritira a Rassigoaua , 137. 

Marano preso furtivamente dai Tedeschi, V, 97 — pre- 
so olirà volta per' tr tifato da essi, 144- 
W Ah Cello (Piero) provveditore veneziano in Bibbiena, 

11.906. 

Marchesana di Mooterralo timore. I, 346. 

M ahciiesana, torre, soccorsa dal cardiualc di Esle, III , 

364. 

Marcia (Ruberto dellaj capitano tedesco, e suo valore, 
V, 66 — capitano di lanicbeneclii della banda nera, 
173. 

Marciano (Lodovico da) fallo prigione dai Pisani, II, 89. 

Mangiano (Rinurcio da) coodolliere dei Fiorentini , Il , 
11 — va con !e sue gemi in quel' di Pisa, 8g — levato 
di quel di Pisa, è mandalo a occupare Ì passi dell' Ap- 
pennino, 183 — è ferito da un archiljuso in una-scara. 
muri a, a.fg — va al soldo di Federigo di Aragona, 5a8 
— fallo prigione nella presa di Cajiua, e ferito da una 
freccia dì balestra, muore, "Ì30. 

MaHCO, calzolaio trivisano, capo della plebe affezionata al 
nome veneziano, porla io sulla piazza principale la ban- 
diera .dei Veneziani, III, 35i. 

Ma KG ANO (Pielro) si vergegna di ritenere le paglie del re 
di Francia, IV, 3oi — è fallo prigione a Viilafranca, 
V, . 7 5. 

Margherita (madama) interviene alla dieta di Cambra! 
rome procuratrice, e col mandalo del re dei Romani , e 
come governalrice dell'arciduca e degli siali di Fi*»* 
lira; 111,296. 

Marino, Cavi e certe altre terre dei Colonncsi abbru- 
ciale, II, 3a8. 



2(18 INDICE GENERALE 

Mariscottj, gentiluomini bolognesi, fatti morire dal Ben- 

• M ARSILI* assediata ci ali* esercito imperiale, Vi, 219. 
MAEmNEsGO (Giovanmaria), decapitato, IV, 70. ■ 
BIartineNgo (Marco) coodolliere dei Veneziani, II, 65. 
Martinozzi (Giovanni) lìiortiscito sanese, VII, 89. 
Massa; tolto ad Alberigo Malespina, 11,298. ;; - 
Massimi (Domenico dei)-, romano ; notato di avarizia, 

Vili, 258. - „ 

Massimiluro imperatore si abbocca con Lodovico biotia 
a Manzo, II, 82 — passa in Italia, 33 — è persuaso a 
pigliare la tutèla di Pisa contro ai Fiorentini, 84— va . 
a pi S a, 97 — ra verso Milano, 101 — notato di leg- 
gereii.a se ne torna in Germania, io3 — non vuole ap. 
presso di sèi personaggi italiani, III, 267 — passa di 
nuovo io Italia, 371 — va a Trento per ritornarsene in 
Germania, IH, 354 — e notato ,d' instabilità, il» — va 
alla Scala del Vicentino, e la ricupera, 384— va al 
ponte di Brenta, e ricupera per. fona Limim , ivi 
prende Este e Monselice, 385 — mette I assedio a' 
Padova, 386 — si rilira da Padova, 3gg — chiamato a 
sèCiamonle, traila con esso delle cose della guerra , 
400 cerca di irallare accordo con i Veneziani, 470 

— si sdegna col pontefice, e per qual cagione, 4'^' — 
si unisce col re di Francia contro ai Veneziani, IV, 1 1 
—fa nuova confederazione col re di Francia, 96 scrive 
al papa e al re di Francia, esortandogli a procurar la . 
pace della cristianità, i*5— che disegni avesse per ri- 
to ma min Italia, 167 — è in pensiero di alienarsi dal 
re dì Frasfiia, "j8 — si querela del re di Francia, 362 

— fa tregua -con i Veneziani, 3o5 — comanda ai 
Tedeschi che si parano dal Soldo di Francia , 3i4 — 

. «ode Siena al papa, V,3i —passa in Ila. a, 266 — 
fa progressi io Lombardia, 237 — va con 1 esercito a 
Lambra, 230 — SÌ rilira verso Trento, 23l — è esor- 
„ i .-lalo'a far cpear re dei Romani Carlo di Austria, 55o — 
muore a Linlj^ 334- - - • i 

MateliCA (conte di) è fatto prigione, IV", 92.. 
. MATRICE, abbandonata dal Pardo, si arrende, VII, 09^ 
Mattia re di-Ungheria, III, 178. 

Medici (Alessandro dei) spuno dichiarato -capo del go- 
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verno di Firenze, VIII, <fy — è.o ecult» mente di none 
ammazzalo da Lorenzo di Pier Francesco de' Medici, 
■76. 

Medici (cardinale Impelilo dei), spurio, legalo apostolico 
in Germania, Vili, ilio — ritenuto e poi rilasciato da 
Cesare, lói. ' v-«i . 

MEDICI (Cosimo il vecchio dei), e sue lodi, I, 137. 

Medici (Gianiaropo dei), rnstellauo di Mus, piglia il ca. 

'stellano di Chiavemia, VI, atìi — olTerisce seimila Sviz. 
- zeri al papa e ai Veneziani, VII, 4i- 

Medici (Giovanni dei) cardinale, seguila il fratello Pietro, 
che fugge di Firenze, I, 186 — con clic modi tratteneva 
i Fiorentini, IV, 0g3 — è fatto prigione alla balla- 
glia di Ravenna, iqi — è condotto iu Milano, e sua 
maestà nello spirituale, £07 — è elello iu pontefice, non 
discrepando alcuno, e assaline il nome di Leone decimo, 
V, 58 — piglia le insegne di lauta dignità il giorno 
medesimo in cui l'anno innanzi era stalo fallo pri- 
gione, ivi (V. Leoi*e d^eimov), ■ À ■ 

Medici (Giovanni dei) mandalo a prendere il castello di 
Sgrbolungo, V-, 274 — sua prima milizia, 275 — fatto 
capitano dei cavalleggieri del pontefice, VI, 18 — rom- 
pe gli Siradiotti veneziani a Cremona, 44 — passa il 
fiume di Adda a cavallo, 5 7 — è richiamato di Lom- 
bardia in Toscana, 91 — piglia soldo dai Franzesi, 100 

— rompe Barnaba Visconte, 177 — va a campo a Ma- 
rignano, 199 — va contro al soci-orso dei Franzesi, ao5— 
va ari alloggiare nel Carco di Pavia, 1 57— ferito, è por- 
tato a Piacenza. ati6 — non si vuol levar di uotle da 
Milano, VII, 81 —dà lume alla milizia italiana, 117 — 
morto sotid JJoigofurlc, ito. T^*t 

Medici (Giuliano dei) s'incigna di ritornar/nella patria, II, 
3l6 — È ritenuto in Bologna, III, 4n— esorta il pon- 
tefice e l'imperatore a muover gucrcn ai Fiorentini, 
IV, 355 — ritorna in Firenze e occupa il palaizo, 555 

— è elello capitano della Chiesa, V, 167. . 
Medici (Giulio dei) cavaliere di Rodi, a Roma, IV, im- 
porta il gonfalone della religione di Rodi, V, 58 — non 
legittimo, crealo cardinale nei primi mesi del pontili- 
cato di Leone, 178 — governa Firenze, 54'J — va 
a Casalina ggiore, mandalo dal pontefice legalo del- 
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l'esercito, TI, 42 — aspira al papato, avendo uniti a 
• sè i voti di quìndici cardinali, VI, 87 — soccorre d duca 
di Milano di noverila ducali, 102 — ritorna a Roma 
fn grazia di Adriano, 1.53 — è eletto pipa di concor» 
dia comune di tulli e prende il nome di Clemente set- 
limo, 189. ( V. Clemente settimo). . * 

Medici (Lorenzo il vecchio dei), conservalor della felicità 
d'Italia, 56— muore l'anno 1 £92,60. • ' 

Mi- Bici (Lorenzo dei) capitano generale dei Fiorentini, 
V, 176 ~ va al re di Francia per farscgìi grato, 3o3 

— fatto duca, di Urbino, ajo — va a Cesena a rsccorre 
le sue gemi, s6t — perde la occasione della villoria, 
379 — èferiiodi un'archibusata, a83 — si conduce 
alla corte di Francia, dove è molto onorato dal re, Z16 

ijr-* ritornato di Francia muore, essendogli prima morta 
la moglie, 34'- 

Medici (Lorenzo e Giovanni), contrari alla grandeizn di 
Piero, I, 128 — sono rilegati nelle loro vdle, ivi — fug- 
giti occultamente dalle -toro ville, vanno aire di Frati- 

. Medici ^Maddalena dei), sorella.di papa Leone, asallrice 
delle indulgerne in Germania, T, 3a4- ' ' . 

MEDICI (Piero dei) entra ne! governo della repubblica fio- 
i-entina, I, 63 — persuade Ferdinando diesila in amici- 
zia con Francia, 1 15 — si risolve di continuare nei! a- 
micizia defili Aragonesi, 127 — «spira al principato dì 
Firenze, 158 — va ni Borgo a San Sepolcro a parla- ' 
menta f od Ferdinando, M3 — fa in bel modo senti- 
re all'oràtnr franzese i segreti di Lodovico Sforza, 1 49 
-- ^ è odiato dall'universale 5 dei cittadini, 177 - disegna 
di andare al re di Francia, 179 — va e,t;li concede le 

■ fortezze d^Fiorenliai, 181 — esso, il card.nal Giovan- 
. ni e -Giuliano sono cacciali di Firenze come -ribcll., 

186— domanda consiglio si senato veneziano sopra 
le lettere del re, iy4 — è esortalo dm collegati a rac- 
quista» lo stalo di Firenze, II, 16 — quale speranza 
avesse' per fondamento del suo ritorno a Firenze, (i'i 

— cerca d' entrare furtivamente in Firenze, itì4 — 
esso e Giuliano dei Medici uniscono 1« loro genti 

■ «quelle dei Veneziani »Marradi, 175 -r. si ferma a 
Xoiano nel Bulofjucse, 319 — per taeizo di quali si- 
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gnori Untasse Hi ritornare in Firenze, 546 — affoga nel 
Gagliano, III, ioa. 

Melodi,*, abbruciala dai soldati di Borbone, VII, mi. 

Melf.i O (conte di), incai ceralo pei' sospetto d'intelligenza 
con i Frauzesi, 11, 3a5 — è rotto dagli Spaenuoli, 

III , t4- 

Mei.F- (principe di) in Burletta pei* Francia , Vili. 70. 

Meloria, scoglio nominato per una rolla dei Pisani avuta 
dai Genovesi. II, gg. 

Memcjhansì in Francia per la sorella del re, lV,33o. 

Mentila liiita dal re di Francia a Cesare, VII, 5oS. 

Mesthi, MargiìEB.* e Likv.aFUSina. saccheggiale dagl'im- 
periali, V, 87. ' ' 

Migliai! (Veri di), mandalo da Cesare in Italia per la li' 
Iterazione del pontefice, II, aG5 — contraddice alla li- 
berazione, come a cosa pericolosa a Cesare, aSg. — 
muore colpito di un arehibuso in una scaramuccia gotto 
le mura di Napoli, 33o. 

milanesi cbiamano t Frnnzcsi, II, 245 — fuggono i car. 
diunli liauzesi come scomunicati, IV, -117 — deside- 
rano di nuovo il governo franzese , V, 43 — sono co- 
strotii alloggiare gl'imneriRi; « discrezione , VII, 3.a 

• Cesnriani, 90 — maltrattali dagli tìpagnuoli, ivi — per 
disperazione si uccidono da loro stassi, 104. 

Milano, nacqui s lato da Lodovico Sforza, II, 382.— si da 
al re Francesco, V, 201 — preso dall'esercito della 
lega, VI , Òa — in tumulto per 1" esazioni dei capitani 
-cesarei, VII. 34 — è debolissimo di nutra , -ja — iu 
era» miseria per le asprezze del Leva , VII , 5*5. 

Milizia 1 arte di Paolo Vitelli , lì, 1 83 — eeclesiasiioa, ri- 
putata infame, 111, 5m — italiana, couic fusse innanzi 
alla venuta di Carlo ottavo, VI,' lyJ — corrotta dei 
tempi nostri, VII, 104. ' 

Mina lavorata dal Nuvarra per fur cadere le mura di Bo- 
logna , IV, a j(ì — clic effetto facesse. ... 

Minacc: di Lodovico Sforza, -d duca d'Orlìcns, I, 282. 

Mine usatfi prima in Italia clai Geuovcsi , III ^,^7. 

Min rUBNO città milita , dove era "già situala , III , 9*. 

MiOLlNSj capitano dell'armata fi'aniese, I, ago. , . _ 
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lUlRAFDOI.t, oppugnata da papa Giulio, IV, g5 — bat- 
tuta dal medesimo, 100 — presa dallo stesso , 107, 

Miserie di rasa d'Aragona, U, 33i. 

Mt>CESlGO (Luigi) orator veneto , HI , 49.0. 

Mgdana è presa dal pupa , IV , 4g — restituita a Cesai e 
come apparimi cu le all' Impero , 1 1 8 — presa dal duca 
di Ferrara, VI, 9fi3 — essa e Rc E aio attribuite di Ce- 
sare al dnen di Ferrara, Vili, l58. 

Modi con i quali Borgia venne ol papato, I, fra. 

Moia (il), morto cella rotta a Malignano, V, 199. . 

lUoLAhDu, rapinino di Tanti guasconi, passa l'Adige in 
sulle barelle con quattromila l'auli, IV, 29 — è costret- 
to l iticarsi da) pus^o al ponte di Vedan, 53. 

MONPENSIEKi (Gilburloì. impiumo dcll'auliguardia regia 
va col re h Pontrcmoli, 1, i 7 5— è fatto luogotenen^ di 
tutto il regno, —fugge a Salerno, 535 — piglia la 
terra, indi la fortezza di San Severino, I), 27 — «a alla 
volta di Puglia, 5o — muore, 7O. 

Monaco, abbandonalo dai Genovesi, III, 107. 

MONCAUA (don flyo di), viceré" di Sicilia, li ana l'accordo 
ira Leone e il dùca di Urbino , V, 3i 1 — è fatto capì- 
tan generale dell' armala cesarea , VI, aiB - — fatto pri- 
gione a Voragine, a4l — va al pontefice io come di 
Cesare, VII, 4g — esorta il duca di Milano a ìimeitersi 
nell'imperatore, 5ti — olleriice a Clemente in nomo di- 
Cesare 0 la pace a la guerra, 5t — lia' l'animo alieno 
dal pontefice , ed ba piccola inclinazione alla di lui fi- 
beiamone, VII, ?Rq. 

Moncia, fortificata dui duca di Urbino, VII, lJj3. 

HOKDOLFO castello lolle del Vicariato, battuto, V, 283 

si arreodc a patii, 284. 

MondoiEo (Tranquillo da), lasciato nella l'Accadi Pesaro 
Hai duca di Urbino, V, 337 — in pena della sua 
eonlravveniioue e condannalo al supplizio delle (or- 
che, 108. 

MoKFEtihATo (marchese di) non si dichiara uè per ;i rel )j 
Francia nè per i confederati, II , in. 

UlnriGIoiA , araldo del ve di Francia , intima la guerra ni 
Veneziani , 111 , — introdotto innanzi al doge e al 
collegio, protesta iu nome del re la guerra già comin- 
ciala, 3ai. 
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MONGIRONÉ capitano di Guasconi, IV, i6i — esso e 
• Ricamar sono fitli prigioni, VII, 1 7 3. 
Monitorio del papa ai Veneziani, III, 5ai. 
Monopoli si arrende ai Veneziani, 3ij. 
Monselice oppugnato dai Francesi, V , 54 — preso dai 
Tedeschi, otì. 

M Ontagna {bagli della) morto nel fallo d'arme at Gari- 

gliano, 111, io5. 
MoktagnaNa earceggiat», IV, 7$. 

Monte (Antonio dal) mandato da papa Giulio a Bolo- 

gnajll, i85. 
MONTE a Santa Slaria (Piero dal), colonnello della fante- 

na venm.ua. Timore od latto d'arme all'Adda, III, 35o. 
Monte Baroccio, V, 265. 

MONTE (Bernardino dui) ccmdottiere dei Veneziani, III 
3qo — si parie ria Alberè, IV, ?54. 

MonTEFAlcone (Gabl.riello da) lascialo i„ Manfredonia 
dal re di Francia , è costretto, dopo breve assedio, od 
arrendersi per la fame, II , 78. 

Montefeltro (Antonio da) figliuolo naturali- di Federico 
già duca di.TJrrmio, I, 3oi. 

Monte e Li' Ho (Guidobaldo da) duca di Urbino, condottie- 
ro dei Fiorentini , Il , a3 — T a ai soldi dei collegati, 
II, 68 — su penti mio dalla Chi esa , 100 _ f a |,o pri- 
gione dagli Orsini insieme con Giampiero Gonzaga, 
1 10 — spogliato dello Stato da Waleuiino, 35a — ria- 
crjWila lo Stalo, 3 ? i — addotta Francesco Maria della 
Rovere, suo nipote, IH, 33S. 

M0NTEF0RTINO preso dai Franzesi , I , ju. 
MONTE LIONE sa celi ergiate, II, 4™. 
Montepulciano restituito ai Fiorentini , IV 171 
Monte San Giovanni preso per forza dai' Franzesi" I ai3 

?az T zo GI Vllr 63 d ' Prendere Audrea Doria Del ' su ° P"- 
Montdne (Bernardino dal ) coudotiiere dei Veneziani 

nereofsodiuna mas.a ferrata in sull'elmetto, muore, 
Mordano preso da Francesi, I, 181. 

M «rd. ( padTvriìr5ot edilore dei VBnei, ' ,ini aiia ^p™- 

Mokone (Girolamo) oratore di Massimiliano Sforza presso 

GoiCCIMlD,, T. l'Ili. , s 
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al papa, V. 5? — Fuoruscito di Milano e nemico del re 
di Francia, 33o— persuade Francesco Sfuria a tagliare 
a pezzi gl'imperiali, VI, 35S — è fallo prigione a Nova- 
ra, 35a — di prigione, mercè il pagamento di ventimila 
ducali, diviene consigliere di Borbone, VII, 173 — lien 
pratica col marchese di Saluzzo, 708. 

HoKOSmo (Giustiniano) provveditore dei Veneziani nella 
guerra di Pisa , li , Brj — provveditore degli Stradiotli 

Motta, frauz'ese/in Reggio, V, 5^af 9 
iHoitoargutodi Lodovico Sforza a Pier dei Medici, I, 1S1. 
Mollo di Ferdinando di Aragona ad Alfonso suo padre, 
1 , 334- 

MorriNO , capitano degli Svizzeri, gli coniarla ad assal- 
tare gl'inimici nei loro alloggiamomi, V, 60 — percos- 
so, mentre combatte , nella gola da una picca , muore, 
66. 

Munizione dell'esercito veneziano abbrucia a caso, V, 
249. 

Muraglia di Cremona casca da se stessa, VII, 126. 
MusocCO saccheggiato dagli Svizzeri, III, 24. 
MUSOCCO (conte di) va alla difesa di Asti, V, 5t. 
Mutolo (Alfonso del),giovane pisano, finge di voler da- 
re una porta di Pisa ai Fiorentini, III, 557, 

IV 

Nagera (Marino abate di) commissario del campo man- 
dalo al papa/Vi, l53. 

Nalro (Babone di) da Bri si gli e il a, capitano di Roma- 
gnuoli, V, g3; 

Waldo (Dionigi di) soldato eoo trecento finti dai Fioren. 
tini, 11, 173 — e condono ai soldi del Valentino, 
5o5 — ricupera le artiglierie veneziane , IV, 58. 

Naldo (Giovanni di) soldato dei Veneziani, morto d' un 
colpo di angheria, Vili, Ss. 

Nassau (1110 ti signor di) principale della ambasceria del- 
l'arciduca di Austria al re di Francia, V. 1 55 — man- 
dato da Cesare oratore al medesimo , Vili, 108. 

Nantes (cardinale di), brettone, tratta la pace con Fran. 
eia per il pontefice, IV, i55. 



ISDICB GENERALE 275 
NAPOLI in tumulto richiama Funlimndo, I, 5a5 — è ìd 

grande penuria e scompiglio , Vili, 5c. 
Narw (Francesco da) mandalo a Siena ilo! re di Fran- 
cia, III, i3 — si (erma per comandameli lo del re in 
Siena, 53. 

Natura ili Alessandro sesto e del ValculinO voltala in 

proverbio, III , 54. 
Navagero (Andrea) fa ia orazione in morte dell'Alvino, 

V.sto. 

Navarra (Pietro) balla guardia Hi Conosa , li , 5tS3 — 
piglia il caslel dell'Uovo, 111, 47— è l'alto prigione, IV, 
aBg — va agli stipendi del re di Franria, e per qual ca- 
gione, V, 161 — miuA il Castel di Milano , 3o5 — va 
nll'assedio di Brescia , ni — va in mare con l'armata 
del re di Francia, 3*0— è fatto prigione in Genova , 
VII, un — è fatto capo dell'armata dri collegali, lai 
— va a Civitavecchia coli* armila dei allegali, . 7 5 — 
va alla volta dell' Aquila , 3 1 5 — la prende, 3>4 — va 
alla oppugnazione di Molti , Dai — pigli* la ricca di 
Venosa, ili — è Tallo prigione . Vili, 48. 

Naufragio dell'armata imperiale , 11 , 101 — delle galee 
fiorentine a Hapalle. Ili, i3i — dell'armala veneziana 
al Faro di Messina, IV, 64. 

Nei parliti necessari non accade alcuna scusa, VÌI , 80. 

Nemobs (come di) va verso la Ciiignuola, HI, 54 — 
muore, 5(5. 

Nemoks (duca di) si apparecchia di combattere con Con- 
salvo, III, 399. '1 . 

Merdosa (cardinale di) a nome del re di Francia confor- 
ta il papa a difltrire la guerra , III, i55. 

Kerli (Iacopo) non lascia entrare Piero dei Medici in 
palazzo, I,i 185. 

Nero (Bernardo del) gonfaloniere in Firenze, II, ia5 — 

Nettuno inganna più ebe chi non ha nome d'ingannatore, 
III, 78. 

Nettuno assediato dagli Aragonesi, 1 , i6fl. 
Nocera presa da Ferdinando, Il , aj. 
NOCETO (coulc di) ricupera la rócca di Ponlremoli, VI, 
68. 

Nola, picsadal conte di Saini , Vili , 47' 
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Nola (-luca di) va al soldo di Laulrecb , III , 44. 

Nomi ili tredici Italiani vincitori di tredici Franzesi, III , 

33.- 

Nokmanuia, araldo dì Ciamonle, comanda agli Orsini, h1 
Valentino e ad altri che desistano dalla offesa dei Fio- 
rentini , II , 35r. 

Nola dei solitali veneti in Brescia, IV, t SS. 

Novira presa dai duca ili Orliens per intendimento, T, 
284 — resta in potestà del popolo abbandonato dai 
FraDzesi, 548 — presa da Lodovico Sforza, II, a85 

— si arrende agl'imperiali , IV, àio. 

Nove (Paolo di) plebeo, tintore di seta, creato doge di 

Genova, III , 207. 
Novi presa dai Francesi, II, 11 5. 

Numero dei morii nella rolla del Taro, I, 3ia — nel 
fatto d'arme dì Cadore, III, 277 — nel fallo d'arme al- 
l'Adda, 3ig — nella giornata di Ravenna , IV, 290 — 
nei fatto d'arme di Novara , V , 63 — nel fatto d'arme 
di Vicenza, cj3 — nel fallo d'erme alla Bicocca, VI, 
ilo — nella giornata dì. Pavia , 270 — dell'esercito im- 
periate uscilo di Roma, VII, 5i5 — nel fatto d'arme 
navale tra gì' imperiali e Franzesi, VIII, 10. 

Nunzio del papa e Luigi Pisano, provveditore veneziano, 
morti. Vili , 5a. 

o 

Obignì, espilano del re di Francia, insieme col come 
di Gainzzo, Galeotto Picco e Ridolfo Gonzaga, I, i55 

— esso 0 il conte di Gaiazxo in Romagna, 144 — si la 
incontro all'esercito inimico presso a Seminaia, 3m — 
lascia la Calabria e ritorna in Francia, lì, 37-*— si ferma 
con le sue genti a Pollislrine castello. III, itì — entra 
con trecento lance in Verona, 407 — è lascialo alla 
custodia di Reggio da Ciamonie, IV, 94 — 5 ' " n >* 
sce coli» Palissa, e sì ferma in sul fiume della Pia- 
va, .76. 

OeigsI (Eberardo di) capitano dei Franzesi, Il , a5l. 
Occam (bagli di) capitano dei Fiorentini, III, So— -è uno 

dei principali capitani Franzesi, 94. 
Occasione perduta dai Fracsesidi pigliar Milano, VI, iti5. 
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Oddi per qual cagione peiderono la occasione d'insigno- 
rirsi di Perugia, li, 19. 

Off io e desiderio di dominare, suturi di ogni pericolosa 
impresa, li, 199. 

Offerte d'i Lodovico e del re di Francia ai Fiorentini per 
tirargli in lega con scro, II, 225 — falle dai Fiorentini 
ai Veuciiani, ed al dura di Urbino, VII, aaf. 

Ognuno ardisce conilo a un principe degno di Jiaprez- 

Opìnionè dei gentili intorno alle anime di quelli che muo- 
iono per la patria, 111, 5 77 . 

Oiunges 'principe di) fatto prigione per aver seguitilo le 
parti di Cesare, "VII, 10 — si congiugne con ì Tede- 
schi aconosciuto, i(i3 — eletto capitano in luogo di 
Borbone, 25i — è faticete in Italia, VHI,5i — per 
comandamento di Cesale assalta lo stato dei Fiorentini 
a requisizione del papa, 102 — va con l'esercito a Ter- 
ni, indi a campo a Spalle, to5 — lo prende, tu6 ■ — ■ 
manda un uomo a persuadere a M diatesi» Buglione che 
ceda alle voglie del pontefice, 1 i3 — passa il Tevere 
al ponte di San Ianni, e fa accordo con Malalcsla, ivi 
— dà 1' assalto al borgo di Cortona , e ne è ributtato, 
1 17 — detesta la impresa di Clemente contro alla sua 
patria, 118 — ricerca artiglierie ai Sanesi , (Vi — si ac- 
campa vicino a Firenze , 122 — Italie con quattro can- 
noni il campanile di San Minialo, ma in vano, 124 — 
va a Bologna per trattare delle cose della guerra col 
pupa e con Cesare, 127 — prendela Lastra, i3G — balte 
la cillà di Firenze con poco Erutto, iijo — si parte dal. 
l'assedio per andare incontro al Ferruccio , l46 — spin- 
tosi temerà riamente innanzi a Gnvioana, facendo uffizio 
dì uomo d'arme, più che di capitano, h anunazta- 

(Jrator milanese licenziato da Napoli, I , iq5 — fiorenti- 
no al pipa , lì, i33 — frani e se licenzialo d' Inghilter- 
ra , IV, 261. 

Oratori di Ferdinando licenziali di Francia, I, 117 — fran- 
zesi a! pupa , 123 — fiorentini e ministri del Banco di 
Pier dei Medici cacciali di Francia, 130 — franzesi mes- 
si in prigioni in Roma dalle genti aragonesi, ma libe- 
rali subilo dal papa, 201 — fiorentini richiamati a 
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Firenze, II, 96 — sp agonali licenziati dal re di Fran- 
cia , 111 , i35 — di Massimiliano in Francia , ivi — ve- 
neziani al papa, i43 — di Massimiliano a Venezia, 181 

— dei Genovesi al re di Francia , 2 r3 _ di diverse na- 
zioni all' imperatore , ifo — veneziani ammessi alla 
udienza del papa, 34g — veneti entrano in Roma 
di notte, 3i3 — cesarei sono ritenuti in Francia ed in 
Inghilterra, VI, 3o3. 

Orazione & Carlo da Barbiano a Carlo re di Francia, 
esortandolo alla impresa del regno di Napoli, 1 , 86 — 
di Paolo Antonio Soderini nel parlamento di Firenze 
sopra la riforma del gorerno, 238 — di Guido Anto- 
nio Vespucci, biasimando il governo popolare della 
repubblica fiorentina , iH — di monsignore della Tra- 
moglia , dissuadendo la pace con Lodorico Sforza, 35a 

— del principe d'Oranges, persuadendo il re ad ac- 
cettare la pace con Lodovico Sforza , 35S — di An- 
tonio Grimano nel consiglio dei Pregarli , persuaden- 
do la lega con Francia contro a Lodovico Sforza , II , 
191 — di Marchionoe. Travisano, dissuadendo la lega 
con Francia, 197 —jet Genovesi al re di Francia, 
III , 2i5 — di Massi mi liana imperatore ai principi di 
Germania , esortandogli a muover guerra al re di Fran. 
cìb, ili — di Nicolò Foscarini nel senato veneto, per- 
suadendo la lega con l'imperatore, 349 — 'di Andrea 
Grttti nel senato , persuadendolo a non si partir dalla 
lega con Francia , 255 — di Antonio Giustiniano a 
Massimiliano imperatore, chiedendo la pace con i Ve* 
neziani. III, 342 — di Leonardo Loredano, doge di Ve. 
nezia , intorno allo stato della guerra nella quale sì Irò- 
vava il dominio , 375 — dei Vicentini ai capitani fran- 
cesi , chiedendo perdono della ribellione , IV, 18 — 
del Triulzio, dissuadendo lo andare ad assaltare gli ec- 
clesiastici nel loro alloggiamento , 1 13 — di Piero So- 
derini gonfaloniere al senato fiorentino , esortandolo a 
difendersi dalla Chiesa con i denari della Chiesa, 200 

— di Gastone di Fois all'esercito, prima clic si comin- 
ciasse la giornata di Ravenna, 279 — di Pietro Sode- 
rini gonfaloniere di Firenze per deliberare sopra la do- 
manda del viceré che domandava la sua deposizione 3^3 

— di Multino , capitano degli Svizzeri , esortando i 
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suoi a combatter* con i Frajesi , V , 61 — di Andrea 
Grilli nel senato vendo, esortando i Veneziani a non 
si partire dalla lega coi. Francia , VI , t 58 — di Gin im- 
peratore Carlo quinto , 1 44 — del vescovo di Osma 
a Carlo quinto, mostrando a che line doveva indiriz- 
zar la vittoria avuta contro al re di Francia, 21)9 — 
del duca di Alva a Carlo quinto , esortandolo a non li- 
berare il re di Francia , 5o5 — di Mercurio Gattina™, 
gran cancelliere, dissuadendo l' imperatore a lar ac- 
cordo col re di Francia , 3^7 — di Carlo Lanoia virerò 
di Napoli, persuadendo l' imperatore » fare accordo col 
re di Francia e liberarlo, 584 — di un Milanese al du- 
ca di fiorirne, VII, 96. 

Oiìdeuffi (Antonio) ottiene la fortezza dì Forlimpopo- 
lo , 111 , tao — muore, 127. 

Ordinanza dell'esercito Iranzcsc al Taro , I, 5oo — del- 
l'esercito italiano al Taro, 5oi — dei Franzesi nel ri- 
tirarsi dal Gari gli ai 10 , III, 100 — degli Svizzeri Del 
marciare ad unirsi col papa, IV, 5i — dell'esercito 
iranzese nella giornata di Ravenna, -378 — dell'eser- 
cito ecclesiastico c spagnuolo nella giornata di Raven- 
na, 2 83. 

Ordine di cacciar di Lodi gli imperiali, VII, G5. 

ORENO (don Giulis.no dell') infesta con somma lode i pae- 
si circostanti al reguo di Napoli, II , 78 — difende va. 
lorosamenle il monte dì Sant'Angelo, i3i. 

Origine dei mali d' Italia , 1 , 64 — della guerra tra Al- 
fonso di Aragona 0 Renato di Ansio, 81 — della di- 
scordia Ira Lodovico Sforza e il re Callo, 1 85 — della 
guerra tra i Colonneii e gii Orsini in quel di Roma, 
II , t f,8 — della guerra tra gli Spagnuoli e i Franzesi 
ìn Itafia , 543 — <le\fo guerra del papa rontro al duca 
di Ferrara, IV, io — della rovina dei Franzesi, 44. 

Osi.if.N5 (Carlo di) ventìcinque anni prigione in lugliilter- 

Obuebs (duca di) entra in Genova , 1 , 141 — prende 
Gualfiuara, Anon e altri lui. giù del ducalo ili Milano , 
281 — perchè si partisse mal volentieri ili Francia, II , 
118 — è fallo re di Francia e detto Luigi duodecimo, 
i53. {/^edi Luigi duodecimo). 
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OnKKHMCH (Luigi di) duca di Neraors-, licere del re di 
Francia io Italia, li, 345. 

Ohsiki prigioni trattenuti in speranza del re di Francia , 
J, 377 — rotti a Monticelli dai Colonnesi , II, i3g — 
prigioni del papa in Roma, 111,6 — essi e il loro Staio 
è combattuto da Alessandro sesto pontefice, la — van- 
no al soldo di Spagna, 7J. 

Orsini cardinale, sotto colore di faccende chiamato nel 
palazzo di Valicano, è fatto prigione, III, 6 — Sia pri- 
gione circa venti gioroi, ìndi muore , come «i credette 
cerlijsimamsóle, di veleno, 7. 

Orsino (Carlo) fatto prigione nella rotta avuta dai Colon- 
nesi, li, i58 — va al soldo dei Veneziani, 171 a lui 

e a Sonzino Beozoue è dato in mano il cardinale Asca- 
uio, 989. 

Olismi (Fabhio 1 si riduce in Ccrvelri con molti cavalli , 

III, & — giovane di non piccola aspettazione, muore io 

un assalto, o3. 
Orsini (Francesco) milita solto Consaivo, III, i53. 
Olismi (Francioso) o Frangiotto, difende Ceri, 111, ta — 

condottare della Chiesa, IV, 33 7 — creato cardinale 

da Leone decimo, V, 3o5. 
Orsini (Giancurrado) va a Pisa con l'Al.ia'no, III, >53— 

è a guardia di Monopoli, Vili, 66 — va iu Barletta per 

Francia, 68. 

Orsini (Giam-iordauo) è incarceralo insieme con l'Alvia- 
110, li, 76 — il suo stato è assillato dal Valentino, III, 

Orsini (Giovanni) signore di Ceri, III, 13 — lascia la ter- 

ra al ya,,a e va a Pillgliano, 1 4. 
Orsini (Giulio) si riduce n Pitie^ano, III, 9 — e alla di- 

fesa di Ceri, 13 — va al soldo di Fniucia ,73 — non 

può ptrtire di terra di Roma, HI, 3i3. 
Orsini (Mario) muore di un colpo d' artiglieria, Vili , 

i36. 

Orsini (Napoleone) ariate di Farfa. (Fedi Farf,»). 

Ohsini (Nicola) conte di Pitigliano , governatore dello 
genti del pontefice a Os.tia , I , i5i — dal soldo del 
papa, passa a quello rli Ferdinando duca di Calabria , 
i53 — si rilira a Noi» , e chiede al re Carlo salvo- 
condotto per sé e per le sue genti, 317 — è fallo pii- 
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gione, I, iib — si lamenta di esser tenulo ingiustamen- 
te prigione, i-fi — conforta gl'I t ili ani ad assaltare di 
notte il campo franzese, 3io — conditilo d*Ì Veneziani 
con titolo di governatore, e ferito da un archibuso pres- 
so la cintura, sta in grave pericolo di morte, 5-15 — 
folto capo delle genti loro, va a soccorrere Lodovico 
SFoiza, II, i i-j — consigli* che si differisca il muover- 
si, III, 3a5 — risponde all'Alvino die fugge il com- 
battere, 317 — si astiene dal comliatlere nel fallo d'ar- 
me all'Adda, e per qua] cagione, 33 1 — convocali io 
sulla piazza di Sant'Antonio tulli i solitali, gli conforta 
alla difesa di Padova, 3g3 — muore, fai. 
Ohsini (Organtino) si riduce io Cervetri con molti cavalli, 
IH, 9. 

Orsini (Paolo) rollo a Serezzana, I, 179 — chiamalo dal 
Valentino in Imola, II, 3^5 — esso e il duca di Gra- 
vina fatti strangolare dal Valemmo, III, 8. 

Oksiii, proionotario, fatto prendere dal papa e condotto 
io casello, 111,6. 

Ohsini (Rinaldo), arcivescovo di Fireuze, latto prendere 
dal papa 0 condutlo in castello, IH, 6. 

Orsini (Ruberto) tiene i danari del re e sì fa soldato del 
papa, IV, 5oi — va nunzio apostolico in Germania, 
V,34o. 

Orsini (Valerio) si parie dall'esercito per non essere pa- 
gato dai Veneziani, VHI, (1. 

OttSlM (Virginio) parerne di Piero dei Medici, I, G-4 — 
compera per quarantamila ducali le castella di France- 
schelto Cibo, 67 — accomoda la lite delle castella col 
papa per via di danari, io5 — va a Tivoli con le genti 
dei pontefice contro ai Coluunesi, ititi — siando es=o 
«gli stipendi del re di Napoli, consente die i figliuoli 
vadano al soldo de! re di Francia, 101 — si rilira a Noli 
e chiede al re Carlo sfllvoconduilo per se e per le sue 
gemi. 317 — fallo prigione, 11Ò — si lamenla di esser 
stalo fallo ingiustamente prigione, a^5 — va a campo a 
Gualdo in favore dei Perugini, II, 19 — leva il campo 
da Gualdo, 23 — va a! soldo di Francia, 5 5 — va nel- 
l'Abruzzi e mette a sacco Monlclione, cslello, 47 — è 
fallo prigione e rinchiuso in Castel dell'Uovo, 70' — ivi 
muore, o di febbre, o di veleno, iti. 
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Osopto assedialo dal Frangipane, Y, 128. 

Ostia presa a patii dal papa, I, 1 35 — lasciata in guardia 
al cardinale di San Piero in Vincola, 278 — presa da 
Consalvo, II, 12. 

Ostinazione dell'esercito di Borbone a proseguire la guer- 
ra, VII, 2i5. 

P 

Pace fermala tra Lodovico Sforma e il re di Francis, T, 
36l — di Lodovico col re di Francia non fu sincera, II, 
5 — tra il ponlefice e gli Orsini, iti — Ira il re di Spa- 
gna e il re di Francia, 188 — tra il re di Francia e il 
re dei Romani, 5i 1 — ira Spagna e Francia, e sue con- 
dizioni, III, 26 — promessa al re di Francia, perchè 
non fu mantenuta, j[ — Ira Baiset c i Yen ranni. 307 

— offerta da papa Giulio al re di Francia, e sue condi- 
zioni, IV, i65 — pronunziala dal pontefice Irj Cesare 
e i Veneziani non ha edeMO, V, i?5 — Ira l'Inghiller- 
ra e Francia, c sue condizioni, 1 33 — Ira Francia e In- 
ghilterra dispiace ai prìncipi cristiani, i36 ■ — Ira Fran- 
cia e Inghilterra e l'arciduca pubblicata in Parigi, 1 5G 

— Ira gli Svizzeri e it re dì Francia, e sue condizioni, 
182 — tra gli Svizzeri e il re di Francia, disturbata e 
rolla, 1 83 — tra l'imperatore e il re di Francia e i Ve- 
neziani, 25l — conclusa in Cambra!, Vili, 98. 

Pacceo (Riccardo) mandato dal re d'Inghilterra * Borbo- 

Padova abbandonata dai Veneziani, III, 34i — assedia- 
ta dall'imperatore, 386 — lodata di antichità, 587 — as- 
saltata dagl'imperiali, 097 — liberata dall'assedio del- 
l'imperatore, V, Si. 

Padovani giurano fedeltà ai Veneziani, III, óqo. 

Pncsc di Roma ridotto a .divozione di Francia, I, 2o3. 

Paliu castello, preso, II, 11. 

Pai.issa (monsignore della) è fallo prigione, III, 18 — si 
ritira nei confini del ducalo di Milano, 401 — a Verona 
fa ritirare i Veneziani, IV, 17^ — va a Lungara presso 
8 Vicenza, 174 — ritorna a Milano, 177 — parte di Ro- 
magna, 5o6 — va alia guerra del regno di Havarra, V, 
2 1 — fa prigione Prospero Colonna a Vi 11 a franca, 1 75. 
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Pallavicino (Anton mari a) mandalo al re di Francia , 
II, 5g — Ira Ita a' nome del re la dedizione del ca- 
stello di Milano, a45 — è mandalo dal re a Leon de- 
cimo; V, i65. 

Pallavicino (Galeazzo) capitano nel campo frauzese, II, 
3oo — è alla difesa ai Cremona, V, 5G. 

Pallavicino (Giovan Lodovico) va ai soldi di Francia, 
VI, 257 — ■ è rollo a Casalmaggiore, 160. 

Pallavicino (Manfredi) capo di parte nelle montagne dì 
Genova, V, 3^7 — si accosta di nolle alle mura di Co- 
mo con grosso numero di fanti, VI, 6 — è pubblica- 
mente squartato, ivi. 

Pallavicino (Orlando), signore di Roccabianca, si nr- 
rende a Laulrech, disperando di aver soccorso, VI, 

35. 

Palmieri (Giambattista), saneae, promette con inganno a 

papa Clemente di dargli Siena, VII, 88. 
Palude (marchese della) condolliere dei Fiorentini, IV, 

355. 

Pampàlona assaltata dai Franzesi, V, ai, 

pANCIATlCHt, capi di parie in Pistoia, II, 5o4- 

PaNDOne (Camillo) deputato da Ferdinando a trattar la 

,parc col re di Francia, I, 104 — mandato da Alfonso 

al Turco è onorato eccessivamente, e riporta grandi 

promesse di aiuti, 146. 
Pardo (Camillo) va in Barletta per Francia, Vili, 70. 
Pareritndo conchiusoio M arsititi tra il papaeil rediFran- 

cia, Vili, i ? 3. 
Pareri sopra la confidenza dei due re, III, -a34. 
Parlamento tra'principi franzesi ed italiani intorno alla 

pace, I, 547. 

Pahbu (Luigi da) muore nel fallo d'arme a Vicenza, V, 
9D. 

Parma (Morgante da) capo di squadra di Giovanni dei Me- 
dici ordina un trattalo con i Franzesi, VI, 178 — fa 
con gli altri congiurati passalo per le picene, 179. 

Paiima e Piacenza si danno al papa, IV, 3i8 — tornano 
sotto il duca di Milano, V, 55. 

Pabma assediata d-U'eserci!o erclesiastico e imperiale, VI, 
50 — battuta, ai — presa dagli ecclesiastici, 65 — - 
perchè non fosse soccorsa, nel pericolo dei Franzesi, 
dai suoi amici vicini, 80. 
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Parmigiani difendono la città contro ni Franzesi, VI, 7g. 

Parale degli oratori franzesi ai Fiorentini, I,.n3 — del 
cardinale di Sun Pirro in Vincola al re Curio, perchè 
seguitasse ta impresa d'Italia, 1 53 — del cardinale 
di S«n Piero in Vincola ai Pisani, 189 — del Triul- 
zio al re Carlo, -nQ — di Ferdinando ai Napoletani, 
nel partirsi di Napoli e nel cedere alla sua cattiva for- 
tuna, 519 — di Sfiatar svizzero, ai re di Francia, in 
1 accomiiiidazione dei Pisani, 283— dei Veneziani ai 
confederati, lamentandosi die Pisa SÌ abbandonava, II, 
i38 — dei Fiorentini nel collegio veneto, 169 — di Lo- 
dovico Sforza al popolo di Milano, i35 — del conte di 
Gaiazzoa Lodovico Sforza, ^7 — del Valentino per 
riconciliarsi gli animi dei principi suoi inimici, 3^6 — 
di Cons*lvo a quelli die lo consigliavano a partirsi da) 
Garigliano, III, g5 — degli oratori del popolo genovese 
al re, 100 — di Domenico Trivisano, dissuadendo la 
restituzione delle terre ni papa, 3oo — dei cardinali a 
papa Gitdio, esortandolo a terminare i pericoli della 
guerra, IV, 82 di papa Giulio ai Bolognesi, esortan- 
dogli a voler conservare il dominio della Chiesa, 84 — 
di papa Giulio ai Bolognesi per tenergli fermi nelU sua 
divozione, i5i— del Fois ai suoi soldati , i5-j — di 
Fabbrico Colonna al viceré contro al Navarra, -i85 — 
di papa Giulio prima ebe morisse, V, 54 — brevi de- 
gli Svizzeri al viceré spagnuolo, 5i — di Francesco Ma- 
ri» all'esercito spagnuolo, scoprendo la perfidia di Mal- 
donato, agi — di Francesco Guicciardini si parmigia- 
ni ebe volevano fare accordo con i Franzesi, VI, 77 — 
vdi Francesco Guicciardini ai Modenesi, ini — di Pro- 
spero Colonna a 'quelli che chiedevano di combattere 
contro ai Franzesi, i85 — di Francesco re di Francia, 
significando ai suoi di voler passare in Italia all'acqui- 
sto di Milano, 111 — di Girolamo Morone ai Milanesi, 
esortandogli a darsi ai Franzesi, ili — del re di Fran- 
cia prigione alla sua sorella, 3^7 — del duca di Ur- 
bino, dopo d'avere inleso l'accordo del csatel di Mi- 
lano, VII, 108 — del papa agli ambasciatori dei Fio- 
rentini, Vili, 119. 

Papuana (Paolo da), capitano di una compagnia dì ca- 
valUggieri dei Fioieoliui, motto sotto Pisa, HI, 358, 
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Partila di Carlo re di Frane!» da Napoli , I , 174. 

Passaoalante iti Pisani chiamalo Bufolo, II , 9S.1. 

PaVTa e PaRM* ritornano n divozione del duca, II. 182, 

Pavia fc bmluln risi roller*'' . IV, 317 — si arrende al 
redi Francia, V, i8< — assediala dal re di F ranci., , 
VI,7tg — s arditi; già Ih d.ii Franzesi, VII, 171) — 
SacrhcijK'a'a dai collegali , Vili , 56. 

Pazzi (Cosimo dei ) vescovo di Arezzo, Il , 546. 

Pazzi (Guglielmo dei) commissario fiorentino, 1, i5-} — 
scuoprcuna congiura in Arezzo, 546. 

Pazzi (lUfT.iello dci),coml>*11endov.ilorosBniciite, «ostie- 
nei suoi per alquanto spazio di tempo; IV, i5m — 
muore nel fallo d'arme a Ravenna , 390. 

PEPPOLl (f Eroismo dei) è rotto e fallo prigione, VI, Ut. 

Peppou (Ugo dei) luogotenente della compagnia delle 

lance di Ottaviano Fi eaosj, e con poelu rivalli a g - 

dia di V.iuri, VI. 55 — va con mille fanti dri Vene- 
ziani a Bologna , VII, — euccrdulo, dopo la motte 
di Orazio Baci ione, nel governo delle genti dei Fiorcn- 
liot, è fallo prigione d.igli impellali, Vili, il. 

Pelalpa, capitano, muore con ottanta fanti in una imiiu- 
•cu., VII, ,89. 

Pehadlt, spapnuolo, capitano onorato, soldato dell'eser- 
cito ecclesiastico, muore, IV, U5, 

Peupigsano rendala agli Aragonesi, I, 107. 

Persi (monsignor di) uno dei capitani regi, ia verso Na- 
poli, I, 55t — testa, al governo delle genti [ranie*i , 
IV, 3 7 . 

Personaggi deputati sopra alcune materie tra il papa e 
Cesare, Vili, 164. 

Perugia assaltata e presa dai Buglioni, VI, 85. 

Perugia (Zilolo da) entra in Padova a nome dei Vene- 
ziani, III, 368 — ferito, 5 9 8. 

PemjscO (Mario), romano, procuratore fiscale, esamina i 
cardinali prigioni, V, 3oi — uno vuol ammettere gli 
imperiali iu Civita Castellana , VII, 391. 

PesahO e suo sito si descrive, V, a65. 

Pesaro (Pietro d*) oratore dei Veneziani 'presso il viceré 
di N .inoli, VI, 5a[i — provveditore dell'esercito veneto 
nella lega, VII, 55. 

Peschiera presa dai Fiauzesi, 111,335. 
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Paté in Roma dopo il sacco , VII, i5-] — in Napoli resa 
comatosa ilai soldati tedeschi, Vili, l5. 

Pestilenza notabile di Milano, VI, ao6 — enlra io ca- 
ste! Sa □!' A agelo con pericolo grande della vi la del pon- 
(elice, VII, a6i. ... 

Pe j ha (Alberto), famoso capitano, parie dagli altri Sviz- 
zeri con molle insegne, V, 184 — va eoo diecimila Ira 
Svi/zeri e Grigioui a Milano, 22c>. 

Petbucci (Alfonso] cardinale di Situa insidia alla vita di 
papa Leone decimo, V, 299 — vuole avvelenarlo per 
mezzo di Ballista da Vercelli , famoso chirurgo, 30o — 

privato della dignità del cardinalato, è degradalo, è 
strangolalo occultamente in carcere, 5oi. 
PETBUCC1 (Borghese) libeialo dal re di Francia, 111 , 89. 
Petrucci (Fabio), siguore di Siena, è caccialo della cit- 
- ià,VI,s48. 

Pethuccì (Gianiacopo) cittadino principale di Siena, II, 

Petbucci (Lattanzio) cerca di entrare in Siena, VI, 91. 
Pethuccì (Pandolfo) di grande autorità in Siena, I, 116, 

II, 172 — ammazza il suocero Niccolò Borghesi , che 
attraversava i disegni. suoi., ■ ^5 — si parte di Siena, 

III, 10 — ritorna in Siena, i5 — pronto 0 couforlare e 
promettere, ma tardo agli effetti, 129 — congiura con- 
tro ai Fiorentini, i5o — dissuade la guerra contro ai 
Fiorentini, IV, aoo. 

Piacenza piesa dagli ecclesiastici, VI, G£. , ■ 

PlccwAKDO {Annibale) castellano di Cremona , V, 1 17. 
Piccimno (Giovanni) mollo nel fatto d'arme al Taro, I, 
ing. 

Pjccoeomini (Francesco) cardinale di Sipna, legato del 
pontefice al re di F l'accia, I, ^45 — è eletto papa, c si 
chiama Pio terzo, III, 71. {Vedi Pio terzo). 

Pieni (Lodovico e Federigo) conti della Mirandola , cac- 
ciano per forza dello Slato Giovan Francesco, loro fra- 
tello maggiore, 11,382. 

Pico (Galeoltt.) conte della Mirandola è condono atjli 
stipendi del re di Francia, I, i55, 
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Pico (GioYaiifiaiieescn) come della Mirandola, caccialo 
def'o Stato dai suoi fratelli, Il , 5Si — va a Ciamonte 
iu nome del ['onlefice, IV, K5. 

Pico (Lodovico) come della IH ì.aiidola, essendo Condol- 
tierc della Chiesa, gli e levalo il Capo do uo colpo d'ar- 
tiglieri-, IH, 4i5. 

Pienes (monsignore di) sperava ohe il re li concedesse il 
domìnio di Pisa e di Livorno, 1, 280. 

Pietka, foriera nel Tremino, 111 , a8o. 

Pietra Dolorosa, luogo vicino a Vico Pisano, II, 1G7. 

PlETtusANr\ date a Beuniouie, II, 798 — arrendala al 
papa, Vili, l36. 

Pietbasanta e Muiuoihk vendule ni Lucchesi, II, 45 — 
consegnate did re di Francia ai Lo Cellesi; 007 — re- 
stituite ai Fiorentini, V, 98. 

Pieve di sacco, saccheggiala , V, 86. 

Pignalosa, commendatore, mandato da Cesare al pontefi- 
ce, VII, 168. ^ 

P11 (Antonio dei) condolliere dei Veneziani, III, 3go. 

Più ( Alherlo ) conte di Carpi, ambasci 9 lore del re di 
Francia a Roma; III, i-i-j — stimola il ponlcfice contro 
Alfonso duca di Ferrara, IV, 4'- — insieme con la Pa- 
tisse va a Carpi, 80 — va, per commissione di Cia. 
monte, ad offrire varii partili di composizione ul ponte- 
fice, io5 — ì: cacciato da Carpì dal duca di Ferrara, 
clic lo possedeva comunemente con lui, 1 54 — esseli- 
do inimico acerbissimo del dello duca, persuade Leo- 
ne ad occupare Ferrara, V, ijjo — oratore cesareo 
presso papa Lenue, l63 — è conscio della congiura ili 
Alessandro Fre^uiri contro al duca dì Ferrara 55o — 
e a guardia di Reggio e Rubicra, VI, 167 — a nome 
del re dì Francia dimanda al pontefice il passo per an- 
dare a Napoli, 536. 

Pio (Antonio), capitano vecchio, muore nel f ut lo d'arme 
a Vicenza insieme Con CosUnzo, suo figliuolo, V, 9 3. 

Fio (Gilberto) dooa la metà di Carpi al duca di Ferrara, 
IV, 4-. 

Pio (Lionello') ricupera Carpi, VI, i58. 

Pio (Ridolfo) vescovo di Facma mandato dal papa ■ 

Halalesla, Vili, l56. 
Pio lene- è dello papa, essendo già recebio c infermo, 
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III , 71 — ventisei giorni dopo In elezione passa a 
miglior vita, 282. 

Piombino si arrenile al Valentino, II, 335. 

P'ikko da Castel (li Piero occupa Chiusi, Vili, 37. 

Pisa comprata dai Fiorentini da Galibriel SI ari» Visconte, 
I, a33 — assediala e ballata dai Fiorellini, li, 3oo — 
assediata di mimo dai Fiorentini, HI,a56 — «i reo. 
de. (f. Pisani) — perchè fu eletta per sede del con- 
cilio, IV, 157. . 

Pisani — chiedono la lihertà al re di Francia, I , 187 
— mimicissimi per natura del nome fiorentino, 188 — 
cacciano i ministri fiorentini della città, 237 — sono 
favoriti dal re dì Francia contro ai Fiorentini, s36 — 
vanno a campo a Libraiatta, e la espugnano, 56g — 
con lagrime cercano dal re di Francia la libertà, 368 — 
distruggono la loro fortezza, 11, 3a — deliberano di non 
darsi a Lodovico (sforza, ivi — sono confermali in li- 
bertà dall' imperatore. 34 — sono aiutati dai Venezia- 
ni a stare in libertà, 55 — sono accettati in ptoleiione 
dal Veneziani, il — rompono i Fiorenlìni al Castel 
di Buti, 88 — si alienano dalla divozione delio Sfor- 
za, gì — sono rotti da P t in uccio Farnese ni ponte 
a Stagno; 111 — si lamentano dei capitoli dell'accordo 
fallo dal duca di Ferrara, 219 — cacciano i presidi! 
veneti delle loro fortezze, 291 — per comune consìglio 
sottomettono la città loro al re di Francia, iga — van- 
no a Librafralla, e la prendono, 3ol — sono soccorsi da 
diversi popoli, III, 139 — si voglion dare ai Genovesi , 
i3i — sono abbandonati dai vicini, 208 — ridotti qua- 
si in ultima disperazione, 3o5 — tra II e ngnno i contadi- 
ni con la speranza dell'accordo, 356 — fìngono di voler 
dare una porta ai Fiorentini, alio — si sottomettono ai 
Fiorentini, e con quali condizioni, 35j. 

Pisano [Luca) provvedilore delle genti venete, I, 391. 

Pisano (Luigi) mandato dal senato veneto a Clemente 
settimo, 11, 1 15 — mandato oratore in Firenze, VII , <?• 1 . 

Pià piudenz» è ricorreggere l'errore clie perseverale in 
esso; VII, 79. 

Po, primo fiume d'Italia, dove nasce, V, 175. 

P0C01NT£STA. da Bagnacavallo e Battista da Vercelli, ce- 
rusico, i quarta ti, V, 3oi, 
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Polenta, famiglia della città di Ravrnna, divenuta ct.pt. 

della ritti, II, l-]5. , - - . 

POLESINE di Rovigo venne in mano dei Veneziani per ra- 
giope di guerra, I, gg' — acquisi alo dai Veneziani, IJ1, 
4i4 — abbandona lo dai Veneziani, IV, 17. 
Fontano (Giovanni), biasimalo di poca gratitudine verso 
gli Aragonesi, fi.374< ■ l. 

Ponte di Sacco preso dai Fiorentini, I, 34i — preso dai 

Pisani, ll.go. 
PONTECORONE si arrendo ai Francesi, II, 'i5/<. 
PONTBEMOLI saccheggialo dagli Svizzeri, 1*300. 
PontreAom (Pieirolran cesco da), mandato dal re a Fi- 
reme, V, atì5. ' ■ • 
Papati dei selle Comuni, III, 373. 

Poppi (Giovanni da), segretario di Lorenzo dei Medici, 

V, atea.' >-'"■"■■ 

Porla Homaim di' Milano battuta, VII, 77. 

Portenti contro ni Veneziani, III>3i3. 

Poit 1 GCARRÉN a, capitano dell'armata spugnuolo, muore a 

iteggro, lir, 16. 

Porti-venere è eombaiiuto dagli Aragonesi in vano, 

Postulano (maestro) squartalo per un trattato venuto 
, alla luce, VI, i56. 

Possali za della forluna grandissima nei Tulli d'arme,!, aofi. 
Potenza (conte di) renda la città di TaraDto, II, 553 — 
va al soccorso del re rnitolico, 4i(j — 6 ferito dal 
marchese del Guaito,' VII, 3ap,. 
Potito, torre nel Pisano, II, 177. . 
Pozze vena fiume nello staio 'eli Genova, III, n 4. 
Praga (Girolamo da) e Giovanni Hus abbruciati nel 

concilio di Costanza, V, 353. 
Pratica di vender Pisa ai fiorentini, HI, 387. 
Pratiche finte per la pace tra Spagna e Francia, III, i33. 
Prato baltuto dagli Spaglinoli, IV, 346 — assaltalo 

dsRli Spagnnoli e sacebeggioto, 34o. ■'.">' -• 
Prefetto di lloma caccialo S& regno da Federigo, 11, i3t. 
Preianni, ammiraglio del re Idi Francia, entra nel porto 

di Genova con sei galee grosse, IV, 47- 
P RELUCA, uomo di Cesare mandalo a Venezia a ricercare 
di far tregua, per tre mesi, III, aBa. 
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Presidente di Grapopolì mandato rFirenze a coucbiuder 
la pace, IV, 3o3 — è esaminato dagli Svizzeri eoa mol- 
li tormenti, V, nj). . 

Pali (Emat di) va verso Genova eoo gente, Y, 169. 

Principi di Germania desiderano che "Impero sia cavalo 
■ di casa di Austria, V, 335.: - - f ' .- 

Principi convenuti io Carobrai per praticare I accordo - , 

Vili, 97- . . ' .' . • . . 

Princìpi, italiani diversi accettati in protezione da Luigi 
duodecimo, li, a57 — danno danari a Cesare per stabi- 
lirsinegli Stali loro, VI, 296 — «inspirano conlro a Ce- 
sare, 34o — disegnano di collegati insieme contro a 
Cesare, 36Ì — mandano ambascia tori a Cesare, Vili, 

Prodìgi che annunziarono la rivoluzione dello stato di Fi- 
renze, IV, 358. 
Progressi dell'imperatore neL Friuli, III, 17Ì— dei Ve- 
- neziani contro all'imperatore, 277 — dell'imperatore in 
? Lombardia, V, 337 — dell'armata di Spagna.TII, 167 

— dei fanti tedeschi, 169 — di Borbone eoll'esercito, 
• 3o3 - delie genti dei Collegati intorno a Pavia, 378 - 

de] papa contro al duca di Ferrara,- Vili, 00. 

Promesse del papa dicomporSi con i collegati, Vili, -70. 

— del principe di Oranges fatte a Malalesta Baglione, 

Pronostico di Lorenzo dei Medici, dei costumi di Piero, 
no figliuolo", 1,344. • • '" . ■ 

Province del regno di Napoli, 11, ìor. . . 

Provvisioni dei Fiorentini, mentre il re era in fc irenzej J, 
103 — del pèpa e dell'Impero per far guerra al re di 
Francia, YI, 7 — di Cesare disperato- della osservanza 
dell'accordo di Madrll, VII, 133. - > . -7 

Pucci (Antoniò) in Elvezia .a .soldare Svizzeri por la 
.Chiesa, V, 370.' " ' . . , 

Pucci (GiannOMo), decapitato m Firenze, perchè fautore 
di Piero dei Medici, II, r3o. - ; 

PUCCI (Lorenzo), datario del pontefice, porta la mitra 
pontificale a Firenze, IV, 85 — n a Firenze a nome 
del papa a ricercare i Fiorentini che entrino nella lega, 
IV 354 — fallo cardinale, del titolo di Santi Quattro, 
" v/354. 
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Q 

Querele del papa contro al duca di Ferrara, IV, i<. 
Quintana, segretario del re cattolico, V, ni. 

- R 

Raraiidanges, mandato dal re di Francia al papa con da- 
• sari, VII, ^5. 

Raffagnino (Donato), tradìtor solenne, li, 353. 

Ragionamenti dei due re di Aragona e di Francia, ebe coti- 
Tenessero, HI, o5 7 . 

Ragioni dei Franzesi nel regno dì Napoli, I, 180 — dei 
Fr arnesi nello stato di Milano, H, 14S — dell'Impero 
nello stalo di Milano, i5o — clic inclinavano il ponte- 
fice alla guerra contro a Cesare, V, 3o8. 

Ramazzotto sì solva in -Romagna, VII, 3.7 — mandato 
a dare il guasto ai Bolognesi, 166 — etitht aul Fidren- 
tino dalla banda dei Bolognesi, Vili, tao — saccheg- 
gia il Mugello, ila. 

Rangone (Annibali') va con Annibale B enti voglio a sor. 
prendere Bologna, TI, 118.- 

Rangone (Claudio), espilano di duemila Italiani, VIII, 91. 

Rangone (Francesco Maria), è di grande autorità in Alò* 

dan B ,ry.4'9. "* a 

Rangone (Gherardo), ha grande autorità in Modaua, 

IV, 49- < - - ., . 

Rangone (Guido), condottiero dei Veneziani, è fallo pri- 
gione, IV, 17S t— fatto dì nuovo prigione insieme con 
Baldassare SigooreMo ,da Perugia, a55 — occupa la 
rocca di Rubiera, V, 176 — va aUa guardia di Pesa, 
ro, 375 — È chiamato a Reggio, 58o — va alla guardia 
di Modana, VI, -18 — assalta la montagna di Modano, 
3g — entra io Siena con cavalli leggieri, iia — 
non vuole uscir di Modana con le sue geriti né ubbidire 
a Prospero Colonna, 180 — esso e Vitello Vitelli eGio- 
vanni dei Mediri capitani del papa, VII, 55 — va eoo 
grossa gente a Piacenza, 173 — va al soccorso di Ro- 
ma ma tardi, a43 — È condotto agli stipendi! di Fran- 
cìa,3oi — è mandato da San Polo a Mortala, Vili, 85. 
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RaPAtXE occupato da Obietto dal Fiesco, I, 3?o. 
Ravenna assaltala dui Franzesi, IV, 254 — saccheggiata 

dai Tedeschi e Gua'sconi, agi. . 
Ravesten (Filippo di), governatori regio in Genova, Ù, 

ayg — s' parte di Genova, III, 2o3.' .-*■■■-■ , 
fle di Navarra lugRein Bicrna. V, 18. ' ... 
Re di Nàpoli quando fu re delleSicib'e, I, 79. 
Reggiani tentali di darsi al papa, IV. 3a3. 
Reggio preso dnl duca di Ferraray VI, 172. -, 
Regino (cardinale), ha in mano la Lolla della investitura 

«Napoli. IV, 80. . -'. 
Segno di Napoli si solleva contro Alfonso.,- I, S09 — 

viene in potestà dei Franzesi, s55 — si ribella dai 

Frames!, 017. " JS ' " ' ■ 

Segno di Granata viene Botto l'impero di Castiglia, II, 

i3 9 . -.. i 

Regno di Francia in che confusione fonse per la catltira 

dui re, VI, 3i4 — porta peri co lo. spiando l'Italia si ri. 

duce all'arbitrio dell' impera (ore; VÌI, io. 
Rialto di Venezia abbruciato, V, ia3. 
Rutilo (Antonio) toma in Forlì, III, 80. •■ "1 
Riàrio (Ottaviano rìàì>domina~Forlj e Imola con tìtolo 

di vicario della Chiesa, I, 7o5 : "' : .J ' 
Riahio (Raffaello), cardinale di San Giorgio, came.rliogn 

della sedia apostolica, è ritenuto prigione, V, 3oi — 

privato della dignità, gli è quasi incontinente testìluit», 

Ricaiensio (don Diroas), catelano, espilano dell'armata 
Bpageuoia, I, 3i4 — si accosta con Jre galee ' sottili a 
Livorno, HI, i3fr. . . , - 

Ricasoli (.Simone da) statico del pontefice presso a Ce- 

' «afe, VII, ibi. . 

Riccio (Gianangelo), segretario dì Francesco Sforza , 

vi, A - . , ~ - 

Riccio (Michele), dottore e fuoruscito napoletano, man- 
dalo a Genova dal re di Frància, III, 302 — < va a Fi- 
renze in nome del medesimo, i85. ■ ' 

Ricordi <ie%li oratori franzesi a Pier dei Medici, !, 134 — 
dei medesimi al papa, ia5., ■. ; . 

Ribulfel, capitano di lami tedeschi, scuopre la congiura 
al duca di Ferrara; V, 36o. ' ' 
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RlDOI-F: (Gi;.mbnllis',n) uno dei principali cittadini di Fi- 
rene, II, aia — va oratore « Venezia, ai3 — è fallo 
gonfalnniei e per flue unni, IV, 354. 

Hioolfi (Lorenzo) Matcllo del cardinale, statico de! papa 
presso Cesare, VI, tifi. 

lìioùLFi (Nicolò) decapitalo in Firenze per avere congiu- 
ralo io favore di Pier dei Medici, III , i5o. 

Riforma nuova del governo (ti Firenze, IV, 554, 

RiGjiUlt, maestro di essa del re di Frauda, mandato a 
Milano, li, 58. : 

Rimisi e Faenza sono richieste dal papa ai Veneziani, 
III, 599. , . 

KilMiiUNSoNi assaltata <lnt>!i Spapnimli, 364- 
Risposta dei Fiorentini ni Francesi, I, ng — dai Fioren- 
tini all' imperai ore intorno allo cose di Pisa, II, tji» — dei 
Veneziani ai Fiorentini, 170 — dei Fiorentini al duca 
di Milano circa la ronlriii ia iionc, ili, — dei Veneziaoi 
all'aratore apostolico. III, 85 — dei Veneziani all'impe- 
ratore, 182 — dei Fiorentini al re di Francia , a8tì — 
del. principe di Aoault alia orazione dei Vicentini, I V, 
a5 — ilei Bolognesi a papa Giulio, 147 — di Giovanni 
Corsi, orafor (inventino, in difesa di papa Clemente , 
VI, ?4s — di. Cesare all'orator veneziano , 398 — del 
re di Francia ai capitoli della liberazione, 3i3 — di un 
cavaliere C* Stigliano .di' imperatore, die gli chiede il 
palazzo per alloggiarvi Borbone, 358 — del papa alla 
proposta di Cesare, VII; 58 — del Guicciardino al du. 
r.a di Urbino, So — di lìovhone ai Milanesi", "102 — di 
Cesare agli ambasciatovi (lei collegati, iai. 
Ritirala del Turco, mitica le Guerre destinale iu Italia, 
VIII.-iBa. 

Rivolta occupata dai Veneziani , III , 5i3 — presa dal 
re ili Francia, 5'iG. 

Rtuzano, capitano tedesco, è fallo prigione, V, 128. 

Roano (Giorgio cardinale di ) i? di somma autorità pres- 
so al redi Francia, II, 1 87 — è Tallo viceré in Italia, 
557 — gli è prorognla la legazione di Francia per di- 
ciotto mesi, 56t 1 — aspira al papato , ÌA — va a Roma 
ron speranza di esser pontefice, III, 68 — interviene 
nel congresso di Cambi si. come piocuratore e col man- 
dalo dui re di Francia, Hip — muore, IV, 3'' 
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Rocca Guglielma, II, u3*- ! ; " ■ ;w'.jì- V >-•*-' '" 

Rocca bianca presa da Laulrech , TI, 35. ^t^j*wnji" 

ROCCA Secca oppugnala dai Fra Diesi , J1I , gii 

Rocca lbertino con centocinquanta Un ce e* tremila fanti 

da Piacenza passa Del contado di Cremona, III, 319. 
Roccandolf, capitano di fanti tedeschi; va a San Booiia- 

zio, V, 56 — difende valorosamente Verona, 70. '- 
RODI, isola, presa da Solimano, VI, l3t. • ' -v?*?-' 
Roma in tumulto per la morte di Alessandro sesto, III , 
63 — in tumulto per cagion del Valentino e degli 
Orsini, 72 — appestata sotto Adriano sesto, VI, 119 
— in disordine, impedisce l'acquisto di Cremona e la 
impresa di Genova, VII, 40 »— improvvisa mente assai- 
labi dai Colonnesi. i45 — saccheggiata, VII, — 
libera dai soldati imperiali, 3i4,i .• .-5J: 

Rojìanq (Giuliaao) va a Parma in nome del pontefice, 

Romano (Simone), occupata Cosenza, piglia il principe 
di Stigliano, VII, 3>8. - :t .V-h 

Rosa abbruciata dall'ammiraglio di Francia, VI, aoo. ' 

Ro sello, cameriere del re d Inghilterra, porta trenta- 
mila ducali al papa, VII ,'iSiwi 1 " . ••'•* ' '- f-- i 

Rossetto (Iacopo) va in Urbino a nome dì Lorenzo 
.dei JHedicii V, a63. > :,;;.rir;^^4jwn " 

Rosso(Andrea)segretariodei Veneziani inFrancia,yiIiM. 

Rosso (Filippo), condolliere dei Veneziani, -rotto' dalle 
genti del prefetto di Róma , II , -70' — v* con i Vermi- 
neschi in soccorso di Lodovico Sforza, 384 — 'rotto 
presso a Vicenza, e fatto prigione, III, 385. 

Roteluno (marchese di) va al soccorso di Terroana, 

Rotta- degli Aragonesi a Rapallo, I, i5g — .degl'Italiani 
al Taro, 3o8 — dei Francesi a Genova per terra e per 
mare, 3ig —degli Aragonesi a Seminare, 3aa — degli 
ecclesiastici a Soriano , II , log — dei Fiorentini a San 
Regolo, 157 — del Valentino a Cagli, 374 — ,dei 
Franzesi a Seminar» , III , 3i~— dei Frames! alla Ci- 
rignuola, 36,— dei Fraozesi a Mola,' iot — dei Fran- 
zesi a! G arigli ano, io4 — dei Fiorentini a Osole, 147 — 
, dell'Albano a Caldane, 167 — dei Veneziani all'Adda, 
33o— dei Veneziani in Po, 4>7 — degli imperiali a Ve- 
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roDB, — deiFranzesi ■ Monlapnena, IV, 74 — dei 
Veneziani all'Adria e «Ila Politila, 77 — degli <*> 
desiaslici alla' Bastia e si dump Sanlcrr.o, ia3 — dei 
Franzcsi alla Scnla, %-jS — dei Tmeshni al Magnani- 
no, 355 — dell'esercito .ecclcsiasliro e spaglinolo > 
Ravenna , 588 — dei Framesi a Paterna , 30-7 — dei 
Franzo si a Novara , V. 66 — dei Veneziani a Vicenza, 
Qi dei Franzesi * Terroatia, 106 — degli Scozzesi 
a Tuedo, ila — dei Tedeschi e Bassano, 1*5 — dei 
Tedeschi a Porlonon, loft — dee,li Svizzeri a Maligna, 
no, 198 — dei Veneziani sotto Brescia, an —r del du- 
ca di Ferrar» al Finale, VI, 5o — dei Fr arnesi sotto 
Napoli, Vili, 48^- del marchese del Guasto sótto 

Monopoli', 73. " ■ - • ' 

RoVERX (Francesco Maria della) adottalo da Guido- 
baldo da-Montefeltro succede nel ducato, III, 336 
-^-generalo, di Sani* teresa entra in Romagna, IV, 48 
a puardia di Mo- 



_-3 — è contrario alla casa dei Medici, 337 — per- 
chè fosse in contumacia col pontefice, V, 316— è 
scomunicalo dn Leone decimo, 336 — fugge a Man- 
tova e perde lo Stalo, 338 — cerca di ritornare in 
Stalo, 356 — va verso lo Stato con l' esercito, 263— 
rarquista lo Stato; 363 — balte Fano, 364 — offerisca 
a Lorenzo dei Medici di finir la causa delio Stato in 
duello , 373 — va verso la Toscana , Q90 — chiama|a 
parlamento i fanti spagnuoli e loro scuopre la perfìdia 
di Malde-nato, 391 — va nella Marc», 3o6 — m'eitè in 
mare alcuni navigli, i quali sono rotti dall'armata eccle- 
siastica, 3io molesta di nuovo la Toscana, 3ia — fa 
acrordo con la Chiesa ,.'3i3 — ritoma a Mantova, flui- 
ta la guerra dello Stalo suo, 3i 4 — riacquista lo Stato) 
VI , 81 — fallo generale della repubblica fiorentina, 
X ic— e rinvestilo del suo Sialo, i34 — è fallo generale 
■' der Veneziani, i5s — pigli» Garlasco, 101 — stima gli 
Spagnuoli fuor del dovere^ VII, 60 — va coli' esercito a 
Marignano, 70 — determina levar l'esercito da Mi- 
lano , 78 — assegna le cause di qucsia sua risoluzione. 
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81 — vuol valersi dell' autorità sua, 85 — va a. Cremo - 

leva dalla impresa di Genova , ii>5 — si oppone con le 
sue Reati a Giorgio Fronspei gli, iOj — non seguita gli 
imperiali, come aveva dtlto, e perché, igg — am- 
malato li rilira a Cannolo, aoi — ritira le sue genti a 
Casalmaggiorc, ii5 — e in diffidenza did papa, iig — 
è intento al soccorso di Osici Saul' Angelo , 146 — si 
i.bbocca con San Pub, Vili, fa — è ricondotto dai 
Veueziaui, 76 — veuulo a Parlamento con San Polo , 
determina di accamparsi a Milano, 87. 

Rovere (Giovanni della) prefetto di Roma , I, t35. 

Rovere (Giuliano della) cardinale del titolo di San Piero 
in Vincola, nemico del cardinale Asc.mio Sforza , I, tìi . 
— si ritira in Ostia per sospetto del papa. 7(1 — confor- 
ta occultamente i Culonnesi a occupar Roma, 77 — par- 
te impnivvisamenle una notte da Oitia-, c va a Lione , 
133— 'è fatale instrumenlo della rovina d'alalia, i53 
— esorta il re a seguitare la impresa d'llalià,-iui — con- 
forta i Pisani alla quiete, 189 — è assunto a! pontificalo 
dopo la morte di Pio terzo, e assume il nome di Giulio 
■ secondo, III, 77 (Fi GIULIO secondo). 

RunEflTET, segretario del re di Francia, approva la confe- 
derazione co' Veneziani, V, 18. 

Hubieua presa dal duca di Ferrara, V'I, 173. . 

RtJCELLAl (Bernardo) ambasciatore dei Fiorentini a Ve- 
neiia, II, 169. 

Hucckllai Palla) va al duca di Urluoo in nome dei Fio- 
reatini , VII, sa*. 

Rcts (maresciallo di), con ottocento lance, e ottomila fan- 
ti, parte Svizzeri , parte Franzesi, va uella Linguadoca, 
ili, 56. 

Rusco (Antonio), comasco, VI; 6. . 

Russi castello preso dal Valentino, II; 011 — preso 
dagli ecclesiastici per accordo, 111, 558 — saccheggia- 
to da) Foia, VII, ine. 



Sacco dì Roma, VII, a.-Ji. 
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S»CC0CCTOda Spoleto continuili le dei Venezhmì, IH, ago. 

Silaziht, svinerò, pu la ul re ili Francia io raccomanda- 
zinne dei Pisani, I, aSS. 

Salgano preso dall'armata dei collegati, VII, iqG.' 

Salehno (principe di) stioiula il re di Francia a venire in 
Italia, I,i(5— capitano dell'armata fran/eSH , iBS — 
per sospetto di Federigo fogge da Napoli a Salerno, II, 
Li3 — pefdc lo Stato, ili. 

Saliente, luogotenente di monsignor di Beumonle, ren- 
de Livorno ai Fiorentini, II, 12, 

S«LS abbruciala dai Fornitesi, li, I ■»% 

Salviati (Alamanno) commissario di uni parie dell'eser- 
cito dei Fiorentini, 111,359. 

Salviati (cardinole) va a Carlo di Lanoia viceré a nome 
del pontefice, VI, 3a3 — va legata del pontefice in 
Ispagoa, c sue commissioni, 548 — non suole andare 
a Cesare per la liberazione del pontefice, VII, l6j. 

SALVIMI (Iacopo) statico del pontefice presso Cesare, 
VII, 9& - 

KaLUZZQ (Ciandale di) fallo prigione, Vili, 4^ 

Sai.CZZo (maionese di) viceré in Italia peri Fran(esi,.lll , 
4g — muore dopo la rotta al Garigliano, io5, 

.Saluzzo (Michelagnolo marcitele d;) va a guardia de! suo 
paese, VI, liS — fallo capitano dell'armata franzese, 

VII,. 191 — passa nel Pieitioole con cinquecento lance 
frauzesi, l37 — arriva Con le genLi all'esercito, '43 — 
esso e il duca di Urbino .si oppongono alle genti im- 
periali, lSs — deaerino più per leggiadro che va. 
foroso capitano, 107 — capitola con Gl'imperiali, 
Vili, 48/ — • ■ " 

San- lira ottano, contestabile dei Fiorentini in Lìbrafralta , 
si arrende,'!!, 5oa. 

SAN-l>ionigi. (cardinale di) mandato dal papa al redi Fran- 

SAN-GcnSaTio"si ribella dagli Aragonesi, II, 5a8. - 
San Giovanni della Vena, castello nel territorio pisano, 
11, 167. 

S*N. Costanzo, castello, saqcbeggiato dai Guasconi, V, 
San-Lco fortezza del duralo di Urbinu, II, 55a — presa 
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per fona dagli ecclesiastici, V, iZq — data ai Fioren- 
lini, 343. 

Siti-Malo (cardinale di) si oppone freddamente a quelli 
clie favorivano la causa dei Pisani, I, 1^9 — È miunc- 
ciaio da un arciere privalo in Pisa, 289 ■ — ha in mano 
la somma di (ulto i) governo, li, 61 — a nifi zi osa meni e 
trattiene il re che non passi in Italia, 80. 

SaN-PoIo (monsignor di) prende alcune terre e castella 
ìu Lombardia, ^111,51 — va alla volta di Genova, 58 
— va a parlamento col duca di Urbino ira Alessandria 
e Pavia, ivi — prende per forr.a Seravalle, -;5 — volge 
il pensiero alla oppugnazione di Milano, 86 — insieme 
col duca di Urbino dtleiniina di accamparsi a Milano, 
87- — è rollo e fallo prigione dal Leva, 01. 

S A N-P, emedio, luogo nei territorio pisano, III, 14. 

SAK-Serro modo nel fatto d'arme a Marinano, V, iqn. 

SàN-SìsIo (cardinale di) die fu maestro Tommaso Gaeta- 
no. dei predicatori, spaventò M arlin Lutero,- V, 35^. 

SAN-Valeno (monsignor di', conduce di Francia quattro- 
mila fanti, VI, ai — Tallo incarcerare dal re, VI, i63. 

Sakdbicort, gentiluomo francese t appesa arrivalo in 
Francia, dopo In rotta al Garigliano, muore, IH, io5. 

SanesI lenlano d'impadronirsi Hcl passo delle Chiane, che 
era confine tra loro e i Fiorentini, JI, 17 — si accam- 
pano al ponte a Vallano, Rq — si risolvono per timore 
del Valentino e del papa a cacciar Pandolfo Peducci 
di Siena, III, 9 — sono molestali nelle parti. marittime 
da Andrea Doria, VII, l3p> 

Sanga (Giovani battisti-) mandato dal papa al re di Fran- 
cia, VII, iao. 

Sanguine (Carlo di) tiene alcune lerre nel regno di Na- 
poli, 1J, 78. 

Sansevériko (Alfonso da) barone del regno di Napoli, 
J1I. 166. 

SAKBnvrnirio (Alberigo da) nell'esercito di Francia a Lai. 
no, JI, 73. 1 

Sanse verino (Antonmaria d») è mandalo con molti lati li 
a Genova da Lodovico Sfoija. J, l4o — è fallo prigio- 
ne a Novara, JI, aSo — grande scudiere di Francia, vie- 
ne in Lombardia con gli Svizzeri, VI, 9 5. 

Sansevemno (cardinale .da) legalo del concilio Pisano 
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nell'esercito franzesc, IV , 367 — dissuade la lega con 
i Venezia dì, V, ig. 

Sansevemno (Galeazzo da) amore di un tumulto io Pisa, 
Ij 188 — . fallo prigione a Novara, II, a8o. > - 

Sanseveaino (Galeazzo da) mandato da Lodovico Sforza 
io Francia , I, 1 1?> — va all' espugnazione d'Asti, a8a 
— presenta la battaglia al duca d' Orlieos , 185 — va 
alla difesa dello slato di Milano, li, a3i — ai ritira in 
Alessandria, a33 — fugete di Alessandria con Lucio Mal- 
vezzo, 238 — come difendeva la sua fuga di Àlessan- 

SANfr.VEBit.-n (Giovan Francesco da), conte di Gaiazzo, ca- 
pitano del re di Francia, I, i35 — e latto governatore 
delle genti sforzesche, ififi — seguila il re a Firenze 
con trecento cavalli leggieri , igj — passa il Taro per 
assaltare rantignardia franzese, 3ol — entra in Pia- 
cenza per sospetto che non si lacessc qualche movimen- 
to, 317 — infesta i Franze.si alla coda, ivi — si ritira a 
Seravalle, II, ii5 — è mandalo a Cotignuola , ìj6 — 
va a Phvìh, 1Z7 — va ai soldi di Francia, aj5 — muo- 
re, 111, lì 

SahsevÉmho (Giulio da) esce di Alessandria , VI, aio; 

SanbevehwO (Guasparri da) dolio il Fracassa è mandato 
con molli fanti a Genova , I , 1 jo. — capitano del duca 
di Milano è alla guardia di Tortona , 5i8— sono co- 
lore Hi private faccende va a Pisa:, II j io — unisce le 
sue genti a quelle dei Fiorentini, 1 85 — e. fatto prigione 
a No»Bra> a8cj — assaltato dai. Fiorentini e rifuggitosi 
in una chiesa nel territorio del duca di Ferrara, è fatto 
prigione da quei die lo sprillavano,. 3(3, . • ; 

Sakseveutko (Onorato da) l>arone net regno dL Napoli., 
Ili, 1 150- . . 

Sanseverino (Ottaviano da) , frate! naturale di Galeazzo, 
fatto prigione in Alessandria, II,-a33. ' - * 

S.ANTA-Anasinsia (cardinale di) lasciato dal papa in Romtt 
a ricevere ed onorare il re di Francia, I, ajB. 

SANTA-Croce (Antonio), capitano delle artiglierie, ferito; 
V.afiS. . 

Sa sta -Croce (cardinale di) legato del papa a. Cesare, III, 

ala. 

SANTA-Croce (Giulio) muore di un colpo di artiglieria, 
Vili, iM, 
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SiKr*-Croee(Jacopo) gentiluomo rem a do della fazione 

defili Orsini, IH, .6. -'■ 
Santa Giunta consiglio universale di Spagna, V, 363. 
S*NTA.PrasSede.(car'dini.le de legalo ■del poulefice-, III , 

Sahni (conle di) ripiglia Sarni, VHt, '+■). . : .". 

S*hT]baho preso dai.Cesarei, VI, lai. 

Sassari (conte di) morto, nella rolla a Ma Tignano, V, 

'Ò9- ■■■ . -- ■'• "■ . .■■ ■-■ ■'■ 

Sassate LLO (Giovanni d.i) condottiero del papa, IV . 63 

— oflre Imola al Trmlzio, ]53. - - 
Sassetta (Ranieri dati») soldato di Cousalvo, II, 53o— 

condottieri del papa, III, 1S1. 
S.iSsnoLo preso dagli ecrle-iinslici, IV, 63. 
SAVELLo(Anlimc) solleva il popolo romano , IV, 181. 
SavEllo (Antonello) ferito, TI, lo8 — morto nella guerra 

trai-Colonnesi e gli Orsini. 159. 
SAVEtT,o(GiovambBltists)condoltìeredi cavalli, VII, 1-84, 
Savello (Giovanni) condono dai duca di Milano a co- 

munecon i Sanesi, è mandalo in Montepulciano , I , 

l44 ~ è Tatto prigione, II, 18 — va a campo a ponto 

. V.li.™, 89/ > 
Savello (Luca) cerca di tirare i Pisani a combattere III, 

1 44 — è. svaligiato colle sue genti, IV, 3^5 — è notalo 

di poca esperiènza drguèrra, 346. 
Savello (Mariano) va con cento uomini d' arme' a Porcj- 

m,n,h*; a . C;^,- 

S stello (Silvio) condolile re de! duca di Milano, rotto dai 
Veneziani, V, 84 — si: ferma con la sua compagnia a 
Ombriano,. 127.— !■ rotto da Renzo .da. Ceri a Crema , 
fuggé'a-Lodi, 145. / . ;r 

Savello (Troilo) fatto prigione dai Baglfoni a Perugia., 
11,^50 ^n va fll soldo dei Lucchesi, T 4S — fallo capitano 
di navali] del papa , è mandalo in aiulo dell'i mp eia to - 
: re," T', 77 — è mandalo.a FaOo con cento uomini . d'ar- 
nie c seicento fanti, 264-t ' - . ■ *'>.. . 

SauLi (Bandinella dei) , cai dinale genovese, creduto con- 
scio del delillo del cardinale di Siena, è ritenuto pri- 
gione, V , a3o-~ e degradatole condannato .-(Ila mor- 
te, 3o2 — la qual pena' essendogli prima stata permuta- 
li! a perpetua carcere, è restituito poi alla sua diluiti,' 
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Savoia (duci di) nega il passo agli Svinai, IT» 5o. 

Savoia (Filippo duca d\) succede nella ducei per In morie 
del piccolo, duca suo nipote, II, 64 — benché infe- 
stalo da tutu le.parti sta.neuirale tra'l re di Francia e 
i confederali . 130 — lascialo un piccolo figliuolo, rquo- 
re, rat. - 

Savona si arrende a! Frantesi, TI, 1Ì6 — presa dai Ge- 
novesi , III, Fjg. ■■;.><; . t . 

Savonarola (frà Girolamo), ferrarese , b stimolalo dai 
Fiorentini profeta, I, 349 — va ambasciatore dei Fio- 
rentini' al re di Francia, e i' esorta a 1 enduri; loro lo (er- 
re, 286 — predicando fa che i Fiorentini non entrino 
nella lega e non. sì partano dall' amiciiladi Francia, II, 
80' — aveva parte in Fìienza di cittadini ooorali, tai — 
è biasimalo per non ayer dissuaso t suoi seguaci a non 
rompere la legge dell'appello proposta da lui, i5i — e 
scomunicato, e sue accuse, til — - e condotto nulle c ir- 
ceri pubbliche, 1 \b ■ — è dato in potestà della coite se- 

SavohkÌano ( Anlouio'e Girolamo da) fratelli, seguitano 
le parti veneziane nel Friuli, III, 4o8. ' ' ? Si - 

Savobniano (Girolhmo da) è a difesa del Friuli, V, v>(. 

Scaramuccia grossa ti»' Fiorentini 0' Pisani a Osole,II, 
1 45— tra' Fra mesi a' Genovesi, aia. ^ 

Scaramucci* spesse di Giovanni dei Medi ci 'sotto Milano, 
VII, 117. », i- ■ ':■ -.-W-f 

SciPK SE (Bablassare) entra in Brescia, !V,-i5a.' 

SCOTO (Jucoiò) rollo e fallo prigioni- dagli Sviizerì, è fat- 
to deragliare dal duca di Milano, V, 146. 

ScOTtA^ Paris ), capitano di fanti, Ih scia lo alla guàrdia del 
" ponte gltialo in sul Montone, IV, 978. •' '." ' ' .J ' * • 

Scuse dei Veneziani per non s' intricar nella guerra d'Ita- 
lia, I,l5i — di Lodovico Sfana de! non aver osserva- 
to i capitoli con i Frames!, Il, 8 — del papa, perchè 
non si dichiari con i collegati , Vili, -iti.- > - 

Sdegno del Valeuliuo contro a Piero dei Medici, II , 019. 

StBEIO, pinlloslo riva che fiume, celebralo mollo .dai 

■ SECCÒ (Francesco) condolliere dei Fiorentini, I , — 
muore, II, 88. 

SEDUBtasE (cardinal*) influii al duca di Urbino die non 
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passi più innanzi , IV, 3ii — va versoMilaoo, V, i_8_6. 
Segni visibilmente veduti innanzi alle 'calamità il' Italia , I , 

•5'- . ' . . . 

Seljm, prìncipe dei Turchi, .per occupare la signoria fa 

morir di veleno il pud re e ammazzale i fratelli, V, 3 1 7 

— di lui imprese e vittorie netprierpio del suo regno, 
■ 5i8 — di lui morte, 3a5. -, . ■ ' 

Seuenon (monsignor di) capitano dell'armata (ranzese, 

I, i83. 

Se.REZZabà e SereZZakello luoghi fortissimi dei Fioren- 
tini, I, 176 — - sono ronsegriati ai Genovesi, II, 45> 

SETTA (vescovo di) nunzio del papa io Francia traila la 
cui» del divorzio di Luigi dèci mose rondo con la moglie, 

II, iM — rivela seere li ss ima piente al re, avere il Va- 
lentino portalo la bolla della dispensa, 187 — per que- 
sta capone e Tallo in altro tempo morire occultamente 
dal Valemmo. iM. "'; - - ■- 

SEVERINO (Gerolamo), cittadino sanese, ammazza Alessan- 
dro Bichi, principale del nuovo reggimento, VI, 2p5. 

Sforza (Ascanio) cardinale e in discordia col cardinale 
di San Piero in Vincola,!, 70 — entra prima in Mila- 
no dopo la parli!» dei Fi aiiiesi, II,' 382 — tradito edi- 
to in mano dei Veneziani è condotto prigione a Vene* 
zia, 389— t dato in potestà del re di Francis, dai Ve- 
neziani, 590 — fu messo iti carcere nella lorredi Borges, 
-Zgi—S Dondolìo a & orna dal cardinale di Roano, essen- 
do slato due anni prima cavalo .dalla torre, 111,375— r-as- 
senle alla creazione dì papa Giulio secondo , esseudosi 
prima riconciliato con lui, '184 — muore di pelle in Ro> 
ma, 34o. fa." 

SFORZA (Bianca Maria) maritata a Massimiliano imperato- 
re, e sua dote, I. 110. 

Sforzo (Catterina) signora d* Imola, I, 10 — fa accordo 
con i Franzesi disperala di aver soccorso, 181 — mari- 
tata ocrultamenle a Giovanni dei Medici, JI, 164 — è 
lolla prigione e non mollo poi liberata per intercessione 
d'Ivo di Allegri, 17& . , , . '. 

SFORZA (Ermes), oraTors" del redeiRomani ìnlialia,ll,34i. 

Sforza (Francesco) occupa colL'amri il ducato di Milano, 
II, .48 ^ 

Sforza (Francesco) duca di Bari a Roma, Y, 05. 
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SFORI* (Francesco), duca di Milano, va verso il suo Stalo, 
V], io?— oiiln in Milano, ioi — v* con l'esercito alla 
Bicocca, 109 — riacquìita il castello, ■ 55 — ai ritiri feri- 
to a Moncia, liks — assalii Biagrassa, io5 — va a Pa- 
via, 116 — è invalilo del ducala di Milana, 33i — ba 
sospetto dell' imperli to«e e dei capitimi cesai ci , 535 — 
accetta la investitura del ducalo di Milano, 545 — si ap- 
presela davanti a Cesare, Vili", i3o. 
Sforza (Galeazzo) grande scudiere del re all'imperatore. 
JV, 180. 

SFORZ* (Ginevra) moglie di Giovanni Reo livoglio.HI.iBH. 

Sforza (Giovanni Galeazzo), duca diTHilano, oppressa 
da gravissima infermità nel castello di Pavia , e visitalo 
da Carlo ottavo, re di Francia , I, ^30 — muore, ivi. 

Sforza (Lodovico) sotto nome di tutore, esercita l'uffìzio 
di duca di Milano, 1, Sj — chiama i Franzesi in Italia, 
— Irattienc i prìncipi d'Italia, perche non impedi- 
scano la passata dei Franzesi, ioti — perchè si faceva 
chiamare quarto duca di Milano, 113 — disegna far 
l'armata a Genova, 1.0.1 — va con Beatrice sua moglie 
a trovar Carlo in Asti, 160— è fallo duca di Milano,^! 
— ritorna a Milano con la investitura di Genova, r 85 — 
aspira allo staio" di Pi, a , 770 — si pente di .aver fallo 
passare i Franzesi in Italia, 253' — e investito da Ce- 
sare dello stato di Milana, a8_i — dimostra la sua viltà 
c dappocaggine con le lacrime, 3B4 — va con Beatrice 
sua moglie all'esercito, 33g~ esso ed i Veneziani cer- 
cano che il papa scomunichi il re Carlo, 54o — in' che 
modo voleva abboccarsi -col re di Francia, 5t>2 — traila 
fintamente la pace con i Fiorentini, II, 3o— alieno dallo 
spendere ed. inclinato da' natura a- procedere con simu- 
lazióne, e con arie, 3a — si faceva chiamar figliuolo 

.. della Fortuna, 43 — perchè fu chiamato il Moro , 44 
si abbocca con Massimiliano a Manzo, Sa — c bef- 
falo dagli oratori liorontioi, gj 1 — teina che Pisa sia 
restituita ai Fiorentini, L22 — delibera di aiutare i 
Fiorentini a riacquistar Pisa, l54 — aiolà scoperta, 
mente i Fiorentini contro ai Pisani, 1 fin — e costretto a 
servir di danari Massimiliano, aao — cerca di tirar seco 
in lega il papa, ai 5- — è abbandonato da tutti i principi 
d'Italia, a 39— delibera di fuggire in Germania, i$o — 
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jCrmania, ili — riacquista lo Sialo 0 rientra 
780 — doiiu il campo a Novara, 384 — 1» 
,85— esceVli No..r« io abito Hi Svizzero * 388 



fatto prigione insieme 

Sanseverico, il Fracassa e AdIoii Maria, 
dolio a Lione e menato nelIa«orrc (li Locces vi sta ar- 
ca £ dieci anni in prigione e muore, agi. 
Sforza ;MassimiljaDol, fallo duca di MilanOj V, \&-r n- 
ceve a Novara gli ambasciatoli dei Milanesi, 5i — e esor- 
tato dagli Alloro! a restimi ir lì alla pali la , jg — dopo 
in rulla degli Svizzeri a Malignano si ritira 111 castello, 
noo — uscito dal castello se ne va- in Francia, 207. 
Siena Ìu protezione dei Franzcsi dura poco sotto quel go- 
verno, I, 780 — venduta dall'imperatore al papa,V-3r 
— fa tuninlto per cagione ilei governo, VI, ai)5 — bat- 
tuta .dalle genti del papa, 556 — accomoda di arliglie- 
rie il principe di Orangcs , Vili, no. 
SiGSOliFLLn (lìiddassareì da Perugia, latto prigione Della 

-rolli al MagnauÌDO, IV, 3&5. 
Stmuneita (laC'ipol, auditore di Rtiola, e l'.ou molli so- 
ni poi promossi) al card inalalo, mandalo dal pontefice 
in HonhVpuÌDÌano,III,9oi. 

SiMGAGUa presa dal Valentino, UT, 3So, 
Siniscalco dì Belctrì mandalo dal re di Francia al poole- 
fice, 1,305— corrolloeou danai i dai Pisani, fnvonsce La 

Sion (vp-nm! .!i> i: rimandino dal papa Hgli Svizzeri con 
danari per loro, e con promessa per lui de) cardinalato, 
IH. 4a6 — è di grande aulorìlà presso quella nazione, 

Sisie'hon (vescovo di) nunzio apostolico in Francia , II , 

SMERALDO (Giovambattista) da Panna, castellano di Reg- 
eio/VJ,' 171.'- 

SuDERiNT (Francesco) vescovo di Volterra risponde ai Pi. 
sani in nome della sua repubblica , I, s5:> — fallo car- 
dinale, confessa quello che aveva udito dal cardinale oY 

Siena V 3o3 va' a Fondi con la licenza del ponte- 

lice, e 'vi sia sino alla morte di lui, 3o5 — tornalo a Ho- - 
ma sotto Adrìaco , è ritenuto e custodito in caslel Sau- 
t' Angelo, VI, i53 — è ricevuto iu grazia da Clemente 
felli rito, 189, 
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SoDEMS! {Paolantonio) uno dei principali cittadini di Fi- 
renze, 11, Ita — va oratore delia sua repubblica a Ve- . 
neiia, i '3. 

SòDEEmi (Piero) eletto gonfaloniere a riti in Firenze, lì, 
5óo — convoca il consiglio grande per caeion di Pisa , 
IH,56V. 

Soguano (Malalejta da) è a guardia di Trevigi, V, 72— 
fallo prigione nel fatto d'arme a Vicenza, <)3 — va a 
difesa de! Friuli, fa*. 

Soìdani di Egilto come si creavano, V, 3io. 

Solimano , figliuolo di Selim, giovane di età, succede al 
padre nella signoria de' Turelii , V, 3^5 — per mag. 
giore dispregio dell» religione cristiana entra "in Rodi il 
dì dellaNalivilà di G. C. e converte tutte le cbiese in 
moschee, VI, i33 — si muove per assaltare-1' Ungheria; 
partendo da Vienna , acceso dallo sdegno e dalla igno- 
minia, giura di presto ritornarli più Dolente, Vili, ia5 
— prepara ^tossissimo esercito , pubblicando ili voler 
costringer Cesare a far giornata seco, i5o — fatta una 
grossa scorreria nell'Ungheria , torna in Costantinopo- 
li, 160. 

Somma spogliati) da gì' imperiali, Vili, 45, 
Somma (duca di) fatto prigione nel l'alto d'arnie a Semi- 
nara,ÌII r 3i. 

Soprabasso (Giorgio) induce i Vallosi a fare confedera- 
zione con Francia, V , 9 — capitano di Svizzeri al soldo 
di Francia, VI, ti. 

Sospetti nati-Ira Carlo e Lodovico Sforta, 1 , 160 — che 
aveva Cesare del papa. Vili , 1691 

Spagna in tumulto perii cattivo governo dei ministri regi, 
V,3&j. 

Spagnuoli furono i primi che cominciassero ad alloggiare 
m Italia a discrezione. III , 11S — dopo aver servito il 
duca di Urbino, tornano nel regno di Napoli, V, 3 1 4— 
fanno in Carpi gravi danni agli ecclesiastici, VII , 5j-. 

Spekello, cavaliere, fatto ritener dal poutefice. Vili, lei. 

Spezierie come si sono sparse per le province della cristia- 
nità, III, ,09, - 

SVIKELLO (Giambattista) conio di Carristi, ambasciatore 
del re di Aragona presso ai Veneziani, seguita il vesco- 
vo Gurgense m Germania, V, 3l. 

Gciccuhd., T. FUI. 20 
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Spinosa, capii*™ delle acliglierie, muore sotto Ravenna, 

S,',^t P i..n.™. re< Celioni. .S : 

.Spirilo d. Ferdinando apparaci ire volle >p diverso notti » 
Incapò primo chirurgo regio, I,3to. 

Senni .ci (-..iiicim- d'i Hsl'iolo nnooic d. p.pi iln»=- 
dio per £U» M< Borgia , 1, .«J- mandato . pi- 
allare 1* possessione delle lc.ro .regi. Orsini. IH, i l. 

Stai». (G.n..mb.li..l.)va . prendere ,1 cslell. d. Sor- 

ST b .FmEo'(ì.'r2ól minilo .po.loliro a Veneti., V, l5. 

Sr.t.uc. (I.™ P „, e deci, S.,..ei, dimanda con 

giand'arrogaiiaa le paahea Cesoie, IV . 3l6- 



■1 i,ir;jrr, li- p-.' — - ■ „ / . 

.Stalla di Ferdlriòndo in Napoli s:.cclicR B .aiB.-I,;'»«i. 
Si .»< (Jl-irliclno) -inl.ascl.lore del dolo d, «lil.no . 

Rome e a N-r,oll, il, t6a. .. ' 
Siasirace furici.. ,l.,ris.i,i,pr.iada.Fiorenl.ni,II,o49. 
.tericl,,' d.li ,I.IT,..nocl.. .BIS.».-.. >• luBB.no ...r.eir 
mania, V, ni — del p.p. m.lli.lUli in Roma, VII, 
ìOS— fuggono di Roma uccullamcoic , con indegna- 

àionc gravissima del fami tedeschi, »tto. 

Stalin di bmn,o di p.p. Giul.u oUra S p,.at» da, Bologne- 

Smu(Gifnp»ro) .e 6 rei.ri.. veneto . Cesare, Ul.Jl». 
Srcu.alt presa dai Veneziani, IV, 77. . 
SiiCti.mi (p.l.icipc di) tatui pi igione in Cesena.,- VII 1 , 
,0 — va in Ilarh-lla per Franca, 71,. . ,,.> r- ; 

ìimm ii»i»'i » i"» 1 '", 1 ;' F TC 

no elione dell- ,-mi, ,lcg/ hai..»; • l"., >■»,, 
ST.abniiO F.aiiro, coodull.ere de, . cnec.-oi. II. .66. 
S,™ degli Aragonesi nel caste d, Gitone, II, m- d, 

ottocento Unti Icdcscbi. falla da Mompensieri, 53. 

^^^rss^ì^'^. 6»»- 

• rati Napoli, 171,035. ,.„.■■'.,„„, 
Sii»», .p.aooolo. alida lore«7,o de, Siedici a dMlo . 
come del duca di Dcliino, V, 0,3 —è fallo incarcera 

itosi' degli Ar7 S ,nt'Ts.min.ra, I, Suo - di Geno 
va prosperi por Francis, VII. 274- 
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SCTFOLCH (iluca di) dato in mano d'Enrico oliavo. Ili, 
— è chiamalo in Frnncia, V, 102 — parte di Fran- 
cia, i55. 

Svizzeri ove arqiiislarono riputazione di bravura, I, 538 
— son dichiarali ribelli dell'Impero di Massimiliano, JI, 
•ji3 — passano dall'esercito francese allo sforzesco, 385 
— molestano il re di Francis, III, 33 — saerhegaiano 
Mnsocco, -j4— dimandano superbamente al re di FrBn- 
eia che accresca loro le pensioni, JV.-g — fauno lega 
col papa, 10 — deliberano di muoversi contro al ra di 
Francia, 5o — camminando stretti e in ordinanza, si 
dilèndono valorosamente dall', -serri 10 francese, che an- 
dava continua™ elite scaramucciando, dalla care- 

53 — che nazione siano, 333 — si apparecchiano di 
passare in Italia in favore del papa, 335 — mandano un 
'trombetto a disfidare Fois luogotenente regio, 237 — ri. 
tornano alla patria senz'aver Tatto opera buona pel pon- 
tefice, zig — sdegnati contro al re di. Francia concedo- 
no seimila fanti agli stipendi! dui papa, 3o8 — passano 
in Italia, 5i 1 — rimasli soli nel ducato di Milano e nel 
Piemonte, impongono taglie a tulio il paese, 3a<7 — 
sono onorati dal pontefice, jl anale dona loro le bandie- 
- re della Chiesa, 339 — sono in grande riputazione nei- 
l'arte della guerra, V, a5 — dinegano le dimando del 
re di Francia, né vogliono accordo con lui, ir] si of- 
feriscono a difendete, lo stato di Milano, 4g — al soc- 
corso di Milano, 5o — rispondono generosamente al 
viceré spagnuolo, ivi — s'ingegnano d'impedire il passo 
d'Italia ai Frames!, 168 — trattano di accordo col re 
di Francia, 179 — sono insolenti e incostanti-, .-1 80 — 
fanno pace cui re, e sue condizioni, i8a — sopravenen- 
do alCri Svizzeri, la perturbano e rompono, i83 'as- 
saltano temerariamente i Pranzasi a Marignano, igtì 

sono rotti da loro, igS — dopo la rotta si ritirano in or- 
dinanza a Milano, 300— sono stimali poco fedeli, uso- 
si accordano con Francia, i5i — vengono io Italia a! 
soldo della Chiesa sotto Leone, 370 — non vogliono 

unirsi con gli ecclesiastici contro Francia, Vi, 5i 

partono dall'esercito franzese per non esser paónti 53 
— si .lamentano con i Franzesi di noti esser pagali, 'e si 
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offeriscono di romhatterc, 106 — ritornano alle loro 
monla-ne diminuiti di riputazione, .in — Vanno al sol- 
do della lega contro a Cesare, VII, -ja — che fine ave- 
vano nelle guerre, gì. '' :L • 

T 

Tagliaferro (Tito), da-Parma, dà la rocca di Rubiera si 

dura di Ferrara, VI, 1^3. 
TalaMOPTE (principe Hi), figliuolo del Tramoglia, morto 

cc l fatto d'arme a Marign.no, V, 199. 
Tulbot, capitano di Calès, perde una gamba levatagli 

da un'artiglieria sotto Terroana, V, io5. . 
Tabanto, preso dai Veneziani e renduto a Federigo di 

TABLAT°iNoè mandato da Vitcllozzo in aiuto dei Pisani; 
jl 3 00 _ capitano in Pisa esorta i suoi a combattere, 
i]ì ,£5 _ è fatto r-apit.no dei Genovesi, ao6. 

Tava'sne4.le, fiume, V, 279- . 

Tebaldi (Simone), romano mandato alla impresa detta 
Calabria. VII, 3a8 — fa ivi grandi progredì, Vili, i5 
— occupa Cosenza per accordo, ?o — ottiene con e 
mine anche la rorca^ ed è ferito di un archbuso nella 
spalla, aB — muore colpito di un'artiglieria, 7 5. _ 

Tedeschi vanno al soldo d( Ferdinando, abbandonali 1 
Franasi, II. 71 —assaltali dagli -Spagnuoh «eli allo g- 
-eiamenlo, V, 286 — si ammutinano, conlro a Borbo- 
ne, VII, So8 — si ammutinano a Lod!, e si disordina- 
no' Vili, ai. 

Tedesco (Giorgio) ammalato d. apoplessia, VIJ, ap». 

T tGAHF, capitano di Grigiori, TI, 57. 

TERMINI (duca di) capitano delle lance del re cattolico, 1 V, 

34 — muore, a38; 
Terre franche perche siano dette cosi, III, iaa. - . 
Tehboana assediata dagl'Inglesi, V, io-f — presa da essi. 

Tesoriere di Sicilia squartato per uu trattato scoperto, 

VI, i5& ." 
Tesoro del duca di Milano li, a4". . " - 

Titolo di cristianissimo (olio al re di trancia, V, 1» — 

trasferito nel re d'Inghilterra, 33. . _ 

Tivoli (vescovo di) oiatore del pontefice a Venera, 1J1, 

8Ì. 
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ToilELLQ (Achille) capitano di cavalli inandati dal pupi in 

aiuto di Cesure, V, 73. 
ToKN*nm.N[ {Lorenzo) decapitalo in Firenze per aver 

congiurato in diate di Piero dei Medici, II, lóo. 
TomNai assedinto dagl" Inglesi, IV, Liti. 
Torniello (Filippo) è mnud.no a Novara con duemila 

fruii italiani, VI, 08— b fatto prigione dai Fianzesi,lo4 

— enira in Novar», VII, icp— va al soccorso di Lecco, 

S26 — ricu|iera Novara, Vili, 89. 
ToKTOJU saccheggiai* da Ivoiji Allegri, II, o85. 
TosCakelì,*. saccheggiala dai Frauzeai, 1 , 378. 
ToHSMKi (Lorepio) va al pontefice a nome deTTa regina di 

TUTU (LoVen'zòfe Vincenzo di Poggio fanno tumulto in 

Tradimento degli Svizzeri n Hov,.ra, II , 387. 

Tubetto (duca di) a Napoli, VI, Ijo. 

TraMOGUa (monsignor della) mandato dal re al politeli- 
ce, 1,201 — con seicento lance «iene in Italia, II,'j86— 
è fatto capitano generate dell'esercito in Italia, III, 5tj 
— luogotenente regio in Ilalia,V,i6 — accorda gli 
Svizzeri adivati contro a Franciu, uj§ — come saltasse 
U regno di Francia dagl'inimici, 109. 

Trattalo di Paolo "Ondno di nie.liar Cortona è scoper- 
lo, II, ai— di molti cittadini nobili in Firenze in favore 
di Piero dei Medici è scoperto, iiy — di Verona per 
darsi ai Veneziani è scoperto, V, 5j. 

Tregua Ira Spagna e Francia per sei mesi, II, 1 19 — tra 
Spagna^ Francia, i5i— tra i Fiorentini e i Sauesi per 
cinque anni, e sue condizioni, — 'ra Massimiliano 
e '1- 'a di Francia, 5og — trB Spagna e Francia, e 
sue condizioni, IH ,-iai — Ira l'imperatore e i Vene- 
ziaid , IV, 5c5 — tra il re di Francia e il re Cattolico, 
A , 5g — tra Spagna e Francia prorogala di nuovo, 
— ira d pana e f\ 'inipci iali inlerroiiipe le cose di 
Lombardia, VII, 148. 

ThENTO {vescovo di) si arma contro ai Veneziani, III, a 7 g. 

Treviso solo si mantiene in divozione dei VeneziauTTfi 
terra ferma , Iir, 55.. 

Tricarico (veicovo di) mandalo in polle dal pontefice al 
re di Flaucia, a offerirgli lulta l' autorità e opera sua, 
passa in Inghilterra per l'effetto medesimo, V, i3a> 
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Trieste presa dai Veneziani, IH, 127. . 

TBITIGNANO castello SÌ rende a discrezione, IIJ, 378. 

Tuff baso (Andrea) prosveditore dei Veneziani, V, ??g. 

TmvisaSO (Angelo) capitano dell'armata veneta, IH, 355 
— piglia Fiume per forza, 3^3 — ricupera Rasprucchio , 
ivi — capitano dell'armata va contro il duca di Ferra- 
ra, 409 — l'olio in Po dai Ferraresi si salva con lo- sten- 
dardo di San Marco, 417. ' — 

Tbìvisano (Domenico) ambasciatore dèi Veneziani al re 
di Francia , I, a5g — a rnb a sciatore altra volta con altri 
al re di Francia, V, 208 — procurator di San Marco, 
dissuade i Veneziani a render Rimìni e Faenza al pon- 
tefice, III, 3oo. 

Tbìvisano (Marr.hionne) provveditore delle genti venete, 
1,391. 

triumvirato di Roma dove fu stabilito, IV, i45. 
Tbiulzio ^Agostino da) cardinale ledalo nell'esercito,. 

Tbiulzio'( Alessandro da) svaligiato , III , iot— difende 

la Mirandola contro a papa Giulio, IV , io5 — muore 

di una ferita b Reggio; V, 38a. • 
TH.llU.Zto (Francesco dir). capitano dell'esercito franzese, 

luogotenènte della compagnia di Gianiacopo, II, 5oo. 
TbiDL7.ii> (Gianfermo da) guarda negligentemente la terra 

di Melai, ed 6 fatto piigioue dal marchese di Pescara , 

VI,a3 7 . 

Tbiulzio (Gianiacopo da) governatore delle genti di Fer- 
dinando dura di Calabria, I, i58— chiede occultamen- 
te al re di Francia uh araldo per poter "andar sicuro 
a lui, 116 — introdotto dinanzi al re ctìsì armato come 
ero, gli parla in nome dei Capuani e dei soldati, (l'i — 
è conduttodal re di Francia con cento lance e" con ono- 
rata provvisione, sGo — è capo della parte guelfa in 
Milano, ivi — consiglia il' re ad assillare gli inimici nei 
loro alloggiamenti, 3l i — è lascialo in Asti governato- 
re. 563— assalta All.inga , II, tao— favorisce la causa 
dei Pisani , e ne aspira il dominio, — e fatto go- 
vernatore di Milano, 279 — intercede peri Pisani presso 
al re, 596— tratta la tregua tra Cesare e i Veneziani a 
nome del re, III, s83— va contro agli Svizzeri , IV, 5 1 

, — «fatto maresciallo di Francia, ini — ; va a campo 
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alla Concordia, e la prende, i^i — muove l'esercito ver- 
ìu Ito! ugna, i4i — va ferio (t JBimudoI» per Tienpenir- 
U. — vìi alla dirla di?c,li Svizzeri, V, 'il — e il 
primo capitano di luna l'Italia, i io — è in sospetto "1 
ic dì Francia, ~>ir) — amwidato a Gin rt rea muori', 55u 
— inscrizione l'itila ni suo sepolcro, ivi. 

T iti Ut. zio (Girolamo da) ((fallo prigioni; a flìelzi, e poco 
poi muore dì una ferii» ricevuta m-l Conili aiterai VI, 1.17. 

1 UILL7.10 (Teodoro (la) e lasrialo con sulìirienle presidio 

a guardia di Vicenxa, V, Bc, — governatore dui Vene- 
ziani, ri-yH — preso e f evitò, paga ventimila ducali al 
marchese di Pescara per la sua hhermiioiic, VI, tia — h 
poslo fl guardia di Milano , o54 — si parie ili Milano 
dopo la lolla Hi Pavia, 272 — disperando di soccorso, 
renile il castello di Savona n palli , Vili, 5g. 
Thocciks cameriere del papa al re di Francia , II, 565- 
Tunmlto naia in Pisa, di' coi (u autore Galeazzo da .San 
Severino, I, 188 — uà lo in Genova per cagione del popo- 
lo, 111, M,o — in Milano ronlm a, soldati cesarei, VI, 
54 — dtlpopolo in Firenze VII, liiì — pei che cagio- 
nasse gravissimi disordini, u5o — nulo nel marchesalodi 



Saluto, Vili, fcb 
Tlbbena (visconte di) oratore al re di Francia, Vili, 'Vj. 



Udine si arrende ai Tedcsrlii, IV, 176. 
VJfisialì del re di Francia fuggono dTMilaoo, IV, 3j£* 
V Ladislao, re di Polonia, eletto redi Ungheria, III, 178. 
Un figliuolo di Giliheitft'Monpensìeri muore sopra ilse^ 

polrro elei padre, II, 33a. 
Emina '{Giovanni di) va a] soccorso di Lodi, VII, 67 — 

Terilo in una coscia, muore a Spelle, VIII, ifllì, 
Urbinati ritornano solto Ì! Valentino, 11,577- 
Urbino sfascialo dr muraglie, V, 54^. 
Umtaeo (Lopes) va al pontefice ptr la dispensa di Carlo 

quinto, con la cugina, VI, 55_l- 
Utile che si può cavare di questa istoria, I, 54. 



VaINa (Guido) capitano di cavalli , perde le insegne, IV, 
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i a3 — esso e Ottaviano Fregoso escono di Bologna , 
i5o — tè mandalo dai 'Fiorentini in Perugia per difen- 
derla contro ai Buglioni, VI, 83 — e mandulo dai Fio- 
rentini a Siena con cento cavalli leggieri, 91 — va al 
borgo San Donnino, VII, 71. 

Valdemome, con titolo di luogotenente del papa, va con- 
no al reame, VII, 19Ì — muore, Vili, 4j- - 

Valdisera e Bellona prese dai Veuezìani, III, a;i. 

Valegcio passo del Mincio, IH, 4i3 — si arrende ai Ve- 

VaLJìNtWo (duci) ottiene, dal re di Francia la condotta di 
cerno lance, e Valenza città del Dell'inalo con ventimila 
franchi di autrata, II, 187 — porta il cappello del car- 
dinalato a Giorgio di Ambuosa arcivescovo di Roano, 
e la bolla della dispensa per il divorilo del re. ivi — in- 
cita, iusieuie con altri, il re alla guerra, 20 + — tornato 
di Francia va contro i vicari di Romagna, sjcj — entra- 
lo iti Romagna prende senza resisleuz* alcuna Pesaro 
e BJmiui , 3o4 — è crealo gentiluomo veneziano, 3o5 
— necessitalo da molle divienila leva l'assedio da Faen- 
za, 5u7 — ottiene Faenza per accordo, e priva di vìla 
Asturie Manfredi , 3<3 — è dichiarato dal pontefice, con 
approvazione del concistoro, duca di Romagna, 5i6 — 
fa acccordo con Giovauni Beutivjglio, 3ij — va verso 
Fi lenze, e la gravi dimando ai Fiorentini, 3 18 — è sde- 
gnalo con Piero dei Medici, ma simula altrimenti, 3ig 
— si parie dal domìnio fiorentino per comando del re 
di Francia , e va contro al signor di Piombino , 3st- — 
vuol vedere tulle le donne che di Capu.-i si erano rifug- 
ilo — per opera di Paudóltu Peti-ucci ottiene Piombi- 
no, 355— è formidabile a una gran .parìe d' Italia, ivi 
— esce con l' esercito di Roma simulando di voler ■espi- 
li ducato di Urbino, 35-2 — intuire tratta accordo con 
Giulio da Varano, lo ia strangolare condùesiioi figliuo- 
li, 55(3 — va a Milano dal re, da cui è ricevuto con onori 
eccessivi, 363— ritorna io Romagna, ed'è soipetllo per 
la sua grandezza a tulta l'Italia, 5(i8 — lenta con varie 
ani disunir la lega fatta contro di luì, 575 — prende Si- 
uigaglio, ove fa una crudele tragedia, 58o — va verso 
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Siena, e fa strangolare due della famiglia Orsina, III, 7 

— è in sospetto a! re ili Francia, 1 1 — aspira a farsi li- 
gnor di Pian, fu — naturo di lui era non dire mai quel- 
lo die lareva, 5j. — è portalo per morto nel palazzo 
[mutilici. le, ma con medicine polenti, appropriate al ve- 
leno, salva la vita, fie — si quercia d'essere gravemente 
infermo, emanilo muore papa Alessandro suo padre, fià 

— Si riconcilia con i Colorinosi, i»f — delibera di se- 
guitar le parti di Francia, tìj - - assaltato in Roma da- 
gli Orsini fugge io Castel Sant'Angelo, 77 — è fallo ri. 
leucre dal pontefice c custodire cou diligente guardia, 
87 — consegna i cunlrascgui dulie fortezze al papa, 
''JJ — e tradito da Consalva, e mandalo in I spagna, 
iju — essendo fuggito nel regno di Navarro, e ivi di- 
moralo alquanti anni in bqsao sialo, muore di un colpo 
di giannetta sotto a Viana, iq(i. 

Valenza presa per trattalo, II, a33. 
Valenza (cardinale di) per oome Cesare Borgia, seguita, 
come legntojipostolico, tre mesi il re di Francis, I, ano 

— arrivalo a Velletri, si fugge occullamenle da lui, ai 1 

— poco mancò clic non l'osse preso, e fuggendo sì sul* 
va, II, io-j — fa ammazzare il fratello clie era il duca dì 
Candia, 1 r )n — è pronto a rinunziare alla prima occa- 
sione il cardinalato, i^i — rinuncia il cardinalato, e di 
cardinale e arcivescovo diventa soldato e duca Valen- 
tino, 187 (C. duca VaLENTIKO). 

Valle dTA.iano, 111,45. 

fatlesi e Gridoni confederati di Francia, IV, 0. — donde 

Valori (Bartolommeo) commissario apostolico, Vili, l4g. 
Valohi (Francesco) primo dei fautori del Savonarola, aiii- 

maMaUjjJl, i_45. 
Vaiiacine si arrende ai Franzesi, VI, ifò. 
\AEtANO (Annibale di), figliuolo naturale del signore di 

Camerino, rompe il marchese di Bi ionio, II, (rr. 
VARANO (Giovanni d;\ duca di Carnei ino caccialo di Sta- 

to, VI, Hi. 

V ABANO (Gismondo da) fatto duca di Camerino, VI, fL, 
VaB»9jO (Giulio da) siguore di Camerino strangolato, II, 

Varano (didelfo da) sì arrenda &lla lega, VII, afla. . 
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Varino (Venanzio da) è fatto prigione nel fuggire al La- 
go Pinolo, 1, 33l. 
Vàrolo (Nicolò), cremonese, uno dei principali fuoius- 
' citi di quella citta, VI, 3g. 

''Vecchio che predice la giornata di Marignano, e promet- 
te la littoria ai collegati contro a Francis, dod fu mai 
più veduto, VI, 6r. 
Venafro (Antonio da) ministro di Pandolfo Pelrucci, II, 
3,2. 

Veneziani quando aspirarono a farsi signori di Milano e 
d'Italia, I, 5g — fanno lega col papa e col duca di Jli- 
.* kno, 7^ — rimane a toro il Polesine di Rovigo per ra-. 
Rione di guerra, 99 — deliberano di star neutrali tra 
Francia e Aragona, i3o — adducono varie scuse per 
non s'impegnar nella guerra d'Jtalia, i3i — uonaccon- 
seniono di dichiararsi né per Spagna nè per Frauda, 
146 — sono stali i primi a condurre artiglierie in Ila- 
lia, 161 — consigliano Piero dei Medici a non si dar 
nelle mani del re di Francia, ig4 — fan«o confedera- 
zione col duca di Milano, 200 — cominciano a temere 
della grandezza di Francia, i5g — soccorrono Lodovico 
Sforza, 281 — prepongono- alle sue genti Francesco da 
Gonzaga marchese di Mantova , 191 ■ — cercano che il 
papa scomunichi il re Carlo, 34o — deliberano di di- 
fender Pisa contro ai Fiorentini, II, g — aiutano i Pi- 
sani a slare in liberti, 35 — pigliano, dopo vari! discor- 
si, la protezione di Pisa, <J a — fanno lega con Fer. 
dinando, 47 — persuadono Giovanni Bentivoglio a 
muover guerra ai Fiorentini, fii — si accordano che 
le ragioni di Pisa si rimettano bell'imperatore, 84 — 
manda no- Annibale Bentivoglio con" nuovo soccorso a 
Pisa, g3 — restituiscono Taranto a Federigo di Ara- 
gona, 104 — mandano gènti al soccorso dì Lodovico s 
Slorzs, 117 — si lamentano con i confederali che Pisa 
si abbandonasse, l38 — mandano oratoli a Luigi duo- 
decimo, i55 — rispondono 'affli oratori dei Fiorentini, 
170 — tentano di soccorrer Pisa per la via delle Alpi, 
176 — in Casentino in molli incomodi, i85 — conchiu* 
dono la lega con Francia, e con quali disegni, 201 — 
levano le sue genti di Toscana, aao — danno il cardi- 
■ naie Ascanio e altri Miianesi al re di Francia per pau- 
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■ m , 290 — rinunciano la protezione di As torre Manfre- 
di e fli Psndolfo SI ola lesta in grazio dui pontefice, 3o5 

gono col re 'li rione-i., tiri f'.:"v„ii l-tii ;>) V a leni ino, 070 

Valentino, S75 — aspirano -ni dominio della Romagna , 
e assalilo Cesena, ÌU, 8 1 — si volgono Ma oppu- 
gnazione di Faenza, ivi — In prendono, 8Ji — pos- 
seggono molte terre in Romagna, Hjj — Tanno pace 
"aisel signore dei Turchi, e per qual cagione, 107 
■ erre della Chiesa "dal 
sciatori del principali 
rlano Massimiliano » 
passare in Italia disarmato, 1 85 — sono in dubbio di 
confederarsi con l' imperatol e o col re di Francia , -ì^ 
— concedono il passo a Massimiliano, venendo sema 
esercito, Ò63 — fanno moki progressi contro all' impe- 
ratore, 231 — lasciano la oppugnazione della Pietra, 
'>fti — l'unno tregua con l' imperatori, ifiri — sono au- 
tori driln tregua contro di loro, 590 — sono odiali du 
papa Giulio, e perche, iQ-i — non vogliono restituire Ri- 
mini a] papa, 3on — fàuno rousulle intorno alla guerra, 
Si 5 — rispondono con un libello al monitorio apostoli- 
co, 5ju — occupano Rivolta, 5a3 — sono rolli all'Ad- 
ita, 55o — deliberano di cedere all'impero di terra ferma, 
:>.-jo— disegnano di i iariji.iisl.ir Padova, ?òo- — mandano i 
loro giovani nobili al soccorso di Padova, 584— negano 
la tregua a Cesare, ini — non ottengono Y assoluzione 
delle censure , e perchè , ^o5 — sono difesi dal ponle- 
lìcc nel fòro spirituale, 4o4 — riacquistano Vicenza, 
4o6 — si armano conilo a) duca di Ferrara, 4o8 — 
acquistano il Polesine, 4i4— sono rotti in Po dai Fer- 
raresi, 4 > 7 — sono assoluti dall' interdetto, e con che 
condizioni, ia8 — abbandonano il Polesine, IV, 17 — 
tanno propressi contro ai Frames i , 55. — prendono 
Brescia, 2S1 — prendono Bergamo con altri luoghi, 
aL)3 — perdono Brescia, a58 — fanno tregua con Ce- 
sare , 5o5 — commettono agli oratori suoi che aderi- 
scano al concilio LatcMrjcnse, V, — fanno confe- 
derazione col re di Francia, £fi — fanno compromesso 
nella persona del pontefice, lzj — non vogliono ratili- 
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defseuaTo'afradi'Fi'ancia a congratularsi Vlla vit Lo- 
ria, 2o8 — si accordano eoo i difensori di Brescia, 
ai.3 — slimolano Laulrech a porre il campo a Verona , 
■ìji — f.iono pnee cou Cesare , afa — quanto spesero 
nella guerra di Lombardia, — temono che la guer- 
ra, cominciala coniro ad altri, non si iraferisca nella 
casa propria, VI,68—jconcedouo a Mnlalesla e Orazio 
libelli Baglioni di partir*; da;;!! stipendi loro, SS — 

danno aiuto a Carlo contro al re di Francia , e perchè 



mandano al r.iirnpu Luigi l'isanì per moderare l'ardore 
de! duca dì Cibino, 1 lf) — Stimolano il papa a coDipOrsi 
col duca di Ferrara, m — conducono mille dugeulu 
fanti Tedeschi a comune col pontefice, i?b — procedono 
cautamerrte nelle loro cose, in» — dubitano della timi- 
dità di Clemente, 217— fanno nuova coulederazioue col 
pontefice e col re di Francia, i53 — s' impadroniscono 



zel i a comune col re di 1- rancia , itìo — liallano per il 
suo oratore presso a Cesare la liberazione dei figliuoli 
del ce di Plancia, i^g — ricercali dal pontefice di resti- 
tuire Ravenna, non assentono, 5oi — acquistano molti 
porli nel regno ili N.ipoli. j\>j — inclinali ail accordale, 
eoo Cesare, ritirano l'armala dal regno di Napoli, Vili 
ut— confortano i Fiorentini a difendersi, llB — re- 
stituiscono .le terre occupale all'imperatore, l55. 
VLNEiUO (Domenico) oratore veneto, VII, 253, 
Venosa, ien a forte di silo, II, to. 

fienàia dei Frantesi iu Italia, cfitTcosa partorisse, I.liitì 
VEHCEL.U, membro già del ducalo di Milano, come venis- 
se in mano ilei duca di Savoia, I, i5Cì, 
VERCELLI ( Battista da ) chirurgo famoso iu Firenze, V, 
5oo — è incarceralo e mandato a Roma, ivi — con- 
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ferma la confessione del delitto macchinato Hai car- 
dinale Alfonso di Siena , 301 — è pubblicamente squar- 
talo, ivi. 

Vehmineschi vanno in aiuto di Lodovico Sforza, li, ajj. 
Vehoua; e suo silo, III , 4 ig — e baiiula dai Veneziani, 
V, 2il — e soccorsa dai Tedeschi, ^5o — b conse- 

Vebrucola assediata dai Fioreiititii, II, 167, 
Yebs (.Stefano di) stimola il re di Francia a passare in 
Italia, I, 9 5. 

VERTTMBEfiGn (duca di) spoglialo del suo Stato, V, 65, 

VebdlI preso dagli Svizzeri , VI, 165. 

Vesvucct (Amerigo), fiorentino, scopritore di nuovi paesi 

dopo Cristofano Colombo ,111, itji 
VESpDCCI (Guidantonio) ambasciatore dei Fìorentiui a 

Venezia, II, 169. *??'>r*- 
Veste (Ruberto di) cameriere del re di Francia , manda- 
to a Lignl, II, 44. 
Vestite LLO, capitano di fanti, muore alla Bastia, IV, ifi. 
Vettori (Francesco) orator fiorentino ai cardinali Iris: 



Vicariato paese, dove è posto, V, 74. 

Vicentini chierlon misericordia ai Franzesi, IV, 17. 

Vicenza riacquistala dai Veneziani, III, 406. 

VlCH (Girolamo), valcnziano, oratore del re cattolico 
presso al pontefice, IV, l33 — oratore cesareo presso 
al pontefice, V, 4g. 

Vicopkano. [erra dei Pisani, oppugnalo in »atio dai Fio- 
rentini ,11,11 — preso da Paolo Vitelli, 167. 

Vigevane preso dupli Sforzeschi , II, 384. 

Vigli (monsignore di) oratore del re di Francia in Firen- 
ze, Vili, i58. ■ : ■ ■ 

VillaCeuca h con mille fanti in Lomellma, Vili, 6i — 
tenta di prendere Andrea Doris nel soq palazzo, 63. 

Villamamna, capitano di tre galere sottili del pontefice, 
mandalo a impedire che non entrassero ve Ito va gli e in 
Pisa , II, ifiu 

Villani vicentini affezionati ai Veneziani, IV, 02, 

Virtimigua (vescovo di) fatto prigione dai Francesi, IV, 
189. 

Visconte (Anchisel possiede A runa , terra fortissima nei 
confini del lago Maggiore, VI, 193. 
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Visconte (Battista) si ferma nelle terre di Ghiaradadda , 

Ili UjQ. 

Visconte (Bernardino) principale della parte ghibellina 

in Milano, I, 991. 
Visconte (Bonifazio) , vescovo di Alessandria , fugge da 

Milano, VI , àg. 
Visconte (Bonifazio) assalta Francesco Slona, e lo ferii 

*ce,VI . »5q. 
Visconte (Ellor) fuoruscilo di Milano, VI, io- 
Visconte (Filippomaria) fa erede di Milano Alfonso di 

Aragona , 1, ^5. 
Visconte (Gshriclmari») legittimo signore di Pisa , la 

Tende ai Fiorentini, 1, 455. 
VISCONTE (Galeazzo) mandato a Massimiliano imperato- 
re e agli Svizzeri, II, 124 — ritorna a Milano, V, s5t. 
Visconte (Giovan Galeazzo) primo duca di Milano, ebbe 
il dominio di Pisa, prima che venisse in potestà dei 
Fiorentini, I, nig. 
Visconte (Monsignorino) mandato in Alessandria con 

millecinquecento fanti italiani, VI, i5fl. 
VISCONTE (Sacromoro) assaltato e fatto prigione dagli 
Stradiolli, 111, 4^3 — vettovaglia il Castel di Milano, 
V, 5a — annega presso a Vicenza, q4> 
Visconti come diventarono signori di Milano, I, 110. 
VisTaBINO (Lorenzo) lenta di cacciar di Lodi «V imperia- 
li, VII, 44 — rimane in quella zuffa ferito, 65— entra- 
lo in Valenza rompe dugento finii , VIII , ini. 
Vitelli vanno al soldo dei Fiorentini, II, lój — hanno 

quasi per (alo di morir di morie violenta . 5oa- 
Vitelti (Alessandro) condottiero di cavalli, VII, i34. 
VITELLI (Camillo) da Città di Castello, soldato del re di 
Francia , I , ìtìtì — conduce le gemi sue nel reame di 
Napoli, II, a5 ■ — muore percosso di un sasso intorno 
a CirrcllejGjz. 
Vitelli (Chiappino) entra in Bologna con seicento ca- 

valli leggienJei Veneziani, IV, 83, 
Vitelli (Gianluigi) e ndl'eeercito'rleìl'Alviano, III , i5i 

— si conduce agli stipendi dei Veneziani, IV, IL 
Vitelli (Giovanni) muore di un colpo di artiglieria nel 

campo n Osimo. II, 58a. 
Vitelli (Giovanni) va agli stipendi dei Veneziani, IV, 8 
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— tenta la espugnazione doli n Bastia, 1 54 — acr-o- 
moda coti Iacopo Simoiiett», auditore di Ruota, man- 
datovi dal pontefice, le -ose dì Montepulciano, 171. 

Vitelli (Paolo) dec-miLaio in Firenze. 1 1, i55. 

VITELLI (vescovo) dà la lòcca di Bolugna al popolo, IV, 

-54. 

VltEi-tl (Vitello) mandato alla custodia dolio torre dell» 
Chieia, VI, 40 — va ai danni dui Colonnesi, VII, 418 

— colalo di pigrizia 0 ilari p ocaggine, l(io — consiglia il 
papa inforno aija guerra, i US. 

VITELLI (VltellOtto) aulor delia vittoria a Soriano, II, no 

— rompo iTisaui a Pietra Dolorosa, ib'3 — fugge in 
Pisa, 354 — si ritira in Arezzo, 356— chiama Irabalt 
in Arezzo, 557 — congiura contro al Valentino, 371 — 
è fatto strangolare in una camera dal Valentino, 58l. 

Vittoria del Taro attribuita ai Frames?, I,j5i5 — sangui- 
nosa dei Francesi a Ravenna, V, igi — dei Frauzesi 
contro agli Spagnuoli in maro, Vili, IO. 

VlTTDKlO(GiovBDiii), provvedilo!' veneto, ò fallo prigione, 
V, 129 — prende a imprestilo dal luogotenente dieci- 
mila ducati pei* il pagamento dogli Svizzeri, VII, aiti. 

Vivaldi (Benedetto), genovesi; , mandata dal doge a trat- 
tare di concordia con i Capitani spaglinoli, VI, 1 16. 

Voghera si arrende ai Frauzesi, II, 334- 

Volpe (cavaliere della) entra in Padova a nome dei Ve- 
neziani, III, 3tì2. . . 

Volterra si arrende al papa, VII, i4o. 



Z illo (R inali li) libera il cardinale dei Medici dai Fran- 
zosi,IV,3itì. 
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